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C!>EANOTO. Lat. Ceanotbus . Frati. C e anote . 
Nome d’un genere di piante dai fiori polipetali 
della famiglia dei ranni , che ha relazione coll; 
cassine , e che comprende arbusti , le cui foglie 
sono semplici, e alterne, ed f cui fiori sono di 
cinque petali , piccoli , e disposti in mazzetti 
ascellari, e terminali; vi sono cinque stamine; 
il frutto è una bacca secca , alquanto rotonda , 
di tre divisioni con un seme in ciascuna cellula. 

Vi c il Ceanoto d’America, Ceanotus folìls tri- 
nerviis . Linn. Mill- Duhan. , cresce nella Virgi- 
nia, e nella Carolina; fiorisce da luglio fino a 
ottobre, c merita di essere adoprato per abbelli- 
mento dei boschetti d' estate , e di autunno . Il 
Ceanoto d’Asia, Ceanotbus foliis ovati entfrvìis , 
Linn. ; cresce nell’ isola di Ceylan . Il Ceanoto 
d’Africa , Ceanotbus foliis lanceolati enerviis , sti- 
puli subrotundis , Linn. <Alaternoides africana , 
lauri serrata folio , Comm. Prael. 6 1. , ha molta 
relazione coll’apalachina . 

CEBAL. Fran. Cebfl . Charleton indica con 
questo nome la martora zibellina . 

Lom.Tom.lX. A CE- 


-Digitized by Google 



C E C 


CEBAS ( Cemas ) , Fran. Cebas . Bclon dh que 
sto nome al Camoscio. 

CEBI-PIRA. Fran .Cebi-pira. Albero del Brasi- 
le, la cui scorza amara, e astringente entra nei 
bagni, e fomenti, ordinati nelle malattie dei re- 
ni, che i Portoghesi chiamano curimentos . Que- 
sto è ì'arbor Brasilitnsis , floribus spcciosis , spica- 
tis ; pericarpio sicio , degli autori . 

CEBUS , Fran. Ccbus. Nome , che alcuni Na- 
turalisti han datoalle scimmie colla coda, del!a_j 
specie della monna . Fedele questa parola . 

CECCA . Fedele G azzera . 

CECE. Lat. Cìrer Sativutu , flore candido , aut 
rubro , C. B. Pin. 347. Cicer Arieti rum , Linn. 
1040. Fran. Tois cbicbe , oh pois bécu , ou gar vari- 
ce . Egli è della grossezza del pisello, corrugato 
e intagliato, ed ha una figura simile a quellcu» 
della testa d'un ariete; il suo colore è rosso, 0 
rufo , o nero; se ne fa uso in medicina, come 
del lupino. Fedite Lupino . Vi sono luoghi, in 
cui i Caffettieri meschiano il Cece di Spagna col 
caffè puro per guadagnarvi di più. Questo fra 
tutti i grani leguminosi è quello, il cui sapore si 
avvicina più d’ogni altro al caffè. Il suo fusto è 
alto un piede, angoloso, dritto, ramoso , e un 
poco villoso; le foglie sono alate, le foglioline 
in numero di quindici, o diecisette, sono den- 
tate, e villose; il fiore è bianco, o porporino- 
violetto il guscio è cerco, c gonfio, e non con- 
tiene, che uno, o due semi . Questa pianta è 
comune nelle provincie meridionali della Francia, 
in Italia, ed in Ispagna . 

CE 
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CECERO, Vedete Cigno. 

CECILIA , c C1C1GNA, Lat. Crtcilkt *•«/?.*• 
ris , Aldrow Cacìlia Typbus , Kai. ; . Anguis fragi- 
li! , Linn. Fran. Orvet , ou Orvcrt . E’ il Sapen- 
te oviparo descritto da molti autori sotto il no. 
me di anvoja , o cieco ; è molto conosciuto in 
Europa ; trovasi il più spesso nelle fenditure delle 
rupi , c all’ intorno . Questo rettile , secondo 
Lemery, è d’un colore di rame rosso, e di for- 
ma cilindrica . La sua lunghezza ordinaria è d’un 
piede , c la grossezza d’un pollice , e qualche-» 
volta di più . Si pretende , che quando è battu- 
to con una bacchetta , o altro corpo duro, si 
rompa come il vetro, il che gli ha fatto dare il 
soprannome in Francese di Serpent cassant , serpe, 
che si rompe ; si aggiunge , che dopo la sua mor- 
te si rompe ugualmente, finché non sia corrot- 
to . Lemery dice , che si rinvengono tali serpen- 
ti nella montagna di Kupferberg, il che significa 
in lingua Alemanna, montagna di rame , venti- 
quattro leghe lontana da Stocholm,. Lo stesso 
autore presume, che la ragione della loro fragili, 
tà derivi dall’cssersi i medesimi nutriti d’alimen-* 
ti carichi di ruggine; che hanno condensato , ed 
indurito la loro sostanza , principalmente all’este. 
riore ; ma quest’ autore medesimo non fa gran 
conto di una spiegazione tanto singolare, poi. 
chè aggiunge, che prima di ammetterla, biso- 
gnerebbe stabilir bene il fatto, di cui si tratta. 
jDìct. univ. des Drogucs , p.S io. 

Il dorso di questo serpente è di color di rug- 
gine, il ventre d’una tinta bigia ; gli ordini ui 

A 2 sca- 
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scaglie, che gli ricuoprono 1’ addome , e quelli 
di cui è guarnita la coda nella sua parte inferio- 
re , sono in numero uguale , e se ne conta- 
no centotrentacinque degli uni , c degli altri ; i 
suoi occhi , benché brillanti, sono così piccoli, 
che alcuni hanno avanzato l’asserzione , che non 
ne avesse ‘ ha i denti tanto piccoli , che sono 
appena visibili ; 'la lingua è forcuta, la coda ot- 
tusa nella cima .* Questo è del quarto genere_» 
nell’ordine dei serpenti . 

CECINO, e C 1 ECENO. Vedete Cigno. 

CEDERNO. < Vedete Cedro . 

CEDONULLl. E’ stata decorata di questo no. 
una bellissima cama di base ovale, regolare, mar. 
morizzata di grandi fasce di color fulvo , di co- 
lor di carne , e d’ Aurora , con raggi longitudinali 
di gradazioni brune-cupe , interrotte in alcuni 
luoghi di bianco a strie larghe , e piatte ; 

CEDRA . Nome dato ad uaa specie di cedra, 
to . Vedete questa parola . 

CEDRANGOLA . Lat. Medica , Fran. Luzerne. 
Vi sono molte specie di cedrangola, e ci vengo- 
no tutte dalle provincie meridionali ; ma noi par- 
leremo a preferenza di quella, che si coltiva per 
il bestiame , c che chiamasi qualche volta trito, 
glio , o fieno di Borgogna . E’ originaria della 
Media, Mèdica major erectior, fioribus purpurascen- 
tibus , J. B. 2. , 382.; Medicago saliva, Linn. 
1096. ( Dalla Media fu portata in Grecia , di là 
in Italia, in Ispagna , ed in Francia, ove ella è 
particolarmente coltivata nella Borgogna . ) Que 
sta specie produce grosse , e vigorose radici , 
- che 
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che scendono perpendicolarmente a molta profon- 
dità in terra , e che sono perenni . Formano es- 
se una testa, d’onde escono molti gambi alti due 
piedi, e mezzo, o tre piedi, dritti, ramosi, e 
che divengono più, o meno grossi , e numerosi 
secondo la natura de! terreno i i rami sostengo- 
no molte foglie composte di tre altre piccole.* 
disposte 'in trifoglio, ovali, lanceolate, dentate 
verso la cima; i suoi fiori 'sono leguminosi, vio- 
letti', o porporini , disposti in «spighe , o in grap- 
poli; loro succedono’ silique contornare in ispi- 
rale , che hanno semi- della figura d' un rene* 
Tutta la pianta ha un leggiero sapore di crescio- 
ne . La radice è composra di fibre sottilissime, 
che si separano allorché sono fatte bollire nell’ac- 
qua . Si può con esse fare scopette dolcissime per 
pulire i denti . L’acqua calda , ed il miele fanno 
perdere il cattivo gusto della radice . 

La Cedrangola è una delle piante , con cui si 
possono formare prati artificiali la sua verdura 
fresca, e ridente orna le nostre campagne . Essa 
è d’una grande utilità per l’abcndanza del nutri- 
mento , che somministra ai bestiami. Questa-, 
pianta si riproduce unicamente per seme; si sce- 
glie quello, che ha ben maturato, sia sulla pian- 
ta, sia secco nei baccelli; e fa d’aopo che non 
abbia più d’un anno, quando si semina. 

-r Si deve seminarlo- in una terra ben preparata 
con i lavori , c ben marreggiata per purgarla da 
tutte le altre erbe , che potrebbero nuocergli . 
1 luoghi ,. che questa pianta ama più d'osni al. 
tro, sono i terreni grassi , leggeri • clic han- 
. A3 no 
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no molto fondo ; non riesce nelle terre secche # 
ed aride. Nelle provincie Meridionali del regno 
di Francia , si può seminar la Cedrangola in au- 
tunno ; poiché siccome non sono da temervisi gran* 
di gelate d’inverno , essa profitta dell’umidità di 
questa stagione per estendere le sue radici ; ma 
nelle altre provincie è meglio non. seminarla < 
che nel mese di marzo . Si sparge una libbra: di 
seme di Cedrangola per ogni pertica quadrata i 
che è di ventidue piedi di lunghezza . Vi-sond 
cantoni dove si semina il seme di Cedrangola-» 
con metà di seme d’avena . Allorché l’avena, -che 
è stata seminata colla Cedrangola , è pervenuti 
a maturità » si falcia rasente la terra : i'. piedi 
della Cedrangola , che si tagliano nel medesimo 
tempo, non mancano di rigermogliare . Se nulla 
di meno la stagione fosse stata a bastanza favo- 
revole , perchè l’avena fosse prodigiosamenre cre- 
sciuta , sicccome potrebbe soffogare la cedrango- 
la » converrebbe farla tagliare ancora verde, e 
farla subito consumare dal bestiame; poiché è 
meglio sacrificare la raccolta di •questo seme, ché 
arrischiare di perdere la Cedrangola nuovamente 
seminata . ( Il si g. Bourgcois osserva ch’egli è 
pregiudicievole di seminare alcun seme colla Ce- 
drangola , perchè richiede molto nutrimento, e 
si estende molto; il prodotto dell’avena non pò' 
Irebbe compensare, dic’egli, il danno che vi ca- 
giona. I! sig.de Haller aggiunge, che negli an- 
ni di aridità, egli ha inacquato con buon esito i 
campi di cedrangola appassiti dal caldo ) . Solamen- 
te nel secondo , ed anche nel terzo anno si può 
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avere un abbondante raccolta di Cedrangola ; al- 
lora essa è giunta a tutta la sua altezaa: si può 
falciarla nelle provincie occidentali tre , o quattro 
volte l’anno, e nelle provincie meridionali fino a 
sei volte. Nel primo anno non si deve falciare-? 
che una volta, e due volte nel secondo. 

Siccome il succo di quest’erba è viscoso , essa 
si dissecca difficilmente al suo vero punto. Al- 
lorché fa assai caldo , non bisogna aspettare , che 
l’erba sia del tutto secca per portarla via , perchè 
la maggior parte delle foglie si staccherebbe , e 
rimarrebbe sul campo . Dall’ altro canto se so- 
pravvengono alcuni giorni di pioggia , allorché è 
falciata , si annerisce , e le sue foglie cador 
co nello scuoterla colla forca per seccarla , il che 
somministra un cattivo foraggio. Un eccellente 
metodo è di mettere la Cedrangola , prima , che 
sia intieramente secca , nel magazzino a strati ali 
tenutivi colla paglia ; questa impedisce la Ce-» 
drangola di riscaldarsi , e contrae un odore cosi 
soave , che i cavalli sono molto ingordi di que- 
sta mescolanza di paglia, e di Cedrangola. Al- 
lorché si vuole raccogliere il seme , si troncane 
leggermente con piccole falci le cime dei gambi, 
quando sono maturi , e carichi di semi ; si sten- 
dono sopra un- panno per seccarli , e quindi si 
falcia l’erba, i di cui gambi sono r troncati . Un 
campò di Cedrangola dura sino a otto-, o dieoi 
anni . -• » ■ 

> -La pianta di cui si tratta ingrassa in molto 
poco tempo i bestiami , ma vi si deve meschia* 
re metà di paglia . Questo foraggio ancora vrrda, 

A4 e mie- 
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c mietuto prima del fiore è molto più utile : ha 
ristabilito giovani cavalli , che smagrivano senza 
che se ne sapesse la cagione ; le vacche che ne 
sono nutrite, danno quantità di latte eccellente* 
ma bisogna impedir loro di mangiarne troppo* 
poiché si pretende , che l'eccesso di questo no* 
trimento le faccia gonfiare , e perire . Alcuni son 
pervenuti a sopprimere l’avena ai loro cavalli » 
dando loro Cedrangola tritata in vece della soli, 
ta porzione d’avena . • ' .j . : l 

In alcuni anni si vedono moltiplicarsi rrelle_s 
Cedrangole certi bruchi neri , che ne fanno peri» 
re Terba . Tosto che ciò si scuopra , fa d’ uopo 
mietere le Cedrangole , con questo mezzo si fan» 
«o perire i bruchi, e l’erba, che rigermoglia * 
non si trova danneggiata . 

CEDRATO , e CEDRANGOLO . Lat. Citreim . 
vulvare , Tourn. Inst. 521. Cidromcla , Lobel. Me- 
dica , C. B. Fran. Citronnicr . E’ un piccolo 

albero sempre verde, e che non diviene che me- 
diocremente alto nei nostri giardini ; la sua ra- 
dice è ramosa , c : ai estende per ogni verso , le- 
gnosa, coperta d'una scorza gialla al di fuori, e 
bianca al di dentro . fi legno del tronco di ques^* 
albero è bianco , e duro ; la scorza è d’im ver- 
de pallido: i rami, o ramoscelli sono numerosi» 
lunghi, molto pieghevoli , ricoperti d'ima cortec- 
cia unita, e verde . Le foglie sono semplici, (il 
picciuolo non è alato , o cordiforme , come nell’a- 
rancio } lunghe, larghe, somiglianti a quelle del 
lauro, ma più carnose, dentate negli orli, d’un 
bei colore verde , lucido , d’un odore forte , e 

con- 
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contenenti molto olio . 11 fiore nasce alla cima 
dei ramoscelli , dove forma un mazzetto ; è ro- 
* sacco, a cinque foglie, disposte in .giro , idi 
color bianco-porporino , d’un odore grato , dolci- 
gno ; ed è sostenuto da un calice tondo , e duro . 
A questo fiore succeJe un frutto bislungo , o 
ovale , qualche volta sferico , grosso ordinariamen- 
te » come una pera di mezzana grossezza , coper- 
to d’una scorza ronchiosa e disuguale, carnosa» 
densa sul principio verdastra, indi cedrina, d’un 
odore gratissimo , e d’un sapore aromatico pic- 
cante . La polpa è densa , cartilaginosa , d’una_» 
acidità grata, e leggermente odorosa, divisa in- 
teriormente in molte cellule piene d’ un succo 
acido contenuto in vescichette membranose t cia- 
scun frutto contiene qualche volta più di cento 
cinquanta semi racchiusi nella midolla vescicolare; 
sono bislunghi, terminati in punta da ambi i lati , 
contenenti una mandorla bianchiccia , un poco 
amara > alcuni di questi frutti pesano quattro » 
sci , e nove libre , e qualche volta molto di 
più . 

Spesso si vede la primavera confusa piacevol- 
mente con l’ autunno su quest’ albero t che è ca- 
rico di fiori, e di frutti, de’ quali gli uni^ ca- 
dono per maturità . mentre gli altri cominciano 
a matnrarsi , ed altri ancora non incominciano, 
che a farsi vedere ; ma l’autunno è il tempo , 
in cui se ne raccolgono di più . Qjest’ albero si 
/coltiva nei paesi caldi in Italia , in Provenza, in 
JJnguadoca, ed in Portogallo », 

Sembra secondo il trattato d'Ebembitar dell* 
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anno 1 1 87. ) tradotto dall’Arabo in Latino, che 
il cedrato sia stato portato sulle prime daH’A*$i\ 
ria, e dalla Media in Grecia, e di là nelle pro- 
vincie meridionali dell’Europa : per questo i suoi 
frutti sono chiamati in latino Mala medica., ma- 
la ^ ssyria ; chiamanst in Italiano cedrati, in_* 
Francese Citron . { E’ bene di osservare che ciò * 
che chiamasi a Parigi communemente con que- 
sto nome, è il limone di tutte le provincie di 
Francia , di tutti i paesi d’Europa , e dei Botta- 
trici tanto antichi , che moderni . ) I Romani chia- 
mavano anche i limoni malum tnedicum , o per- 
chè venivano dalla Media, o a cagione della lo- 
ro virtù medicinale; poiché queste frutta erano 
in gran venerazione presso gli antichi . Sembra 
ancora per il secondo libro delle Georgiche , che 
se ne facesse uso contro i pretesi incantesimi . • 
Si coltiva ancora il cedrato alla China, alle In- 
die Orientali, ed Occidentali; ma nei paesi del 
Nord produce frutta ben inferiori a quelle dei 
climi caldi . I Botanici ne distinguono dieci spe- 
cie principali , benché non ignorino, che i Giar- 
dinieri di Genova, che n’ è il gran seminajo per 
l’Europa, sono cosi bramosi di estendere questa 
varietà , che l’accrescono tutti i giorni . La spe- 
cie di cedrato la più stimata è quella di Firen- 
ze , di cu? ciascun cedrato si vende in Firenze 
atessa cinquanta soldi : se ne mandano al presen- 
te nelle differenti corti dell’ Europa . Questa spe- 
cie particolare non può ventre nella sua perfe 
«ione, che nella pianura la quale trovasi frnj, 
Pisa, e Livorno; c sebbene siano state traspor- 
ta- 
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tate queste specie di cedraci dal medesimo luogo 
in diversi altri luoghi scelti d'Italia ,. essi 
perdono infinitamente di quell’. aromatico , di quel- 
la finezza di gusto , che loro dà il terreno l'ac- 
cennata pianura* - , 

Non si mangiavano ancora cedrati ai tempi 
di Plinio : ne cominciò l’uso dal tempo di Ga- 
leno , e d’ Apicio ; questi ci ha conservato la 
maniera, con cui si accomodavano. 

T - In oggi tutte le parti del cedrato ola buccia 
tanto interiore che esteriore, la polpa il- suc- 
co , i semi sono di un eccellente uso nei nostri 
alimenti, e nei medicamenti: si fa uso dei Ce- 
drati nelle tavole per condire le vivande del lo- 
ro succo? tagliati a fette, «. meschiati collo zuc- 
chero fanno una bocca buona, sedano la sete» 
risvegliano l’appetito , ed aiutano la digestione * 
Il Cedrato è àlesaifarmaco , ed il suo succo è an- 
tiscorbutico . Tale è la testimonianza degli Olan- 
desi, che nel ritorno dai lunghi viaggi che fan- 
no per marè nelle contrade lontane, sono guari- 
ti tosto che possono abbordare in Portogallo, 
ed avere Cedrati,..*) aranci -■ Si trae il sale es. 
senzialc del Cedrato facendone svaporare il suc- 
co sino alla- consistenza d’uno sciroppo chiaro* 
Questo succo semplicemente espresso dal Cedrar 
to è -acido per eccellenza ; se ne fa una limonéa 
con acqua e zucchero; bevanda fattizia verutn_, 
talmente in moda- che ha avuto l’onore di dare 
il suo nome rei 1^73. ad una coramunicà della 
Città di Parigi. La limonéa all’Inglese, quella, 
di cui si consuma una si .gran quantità nell’ isole 
' dell’ 
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dèll’America , è composta di vino di Canarie , di 
a ucco di limone^ di zucchero, di garofano, di 
cannella , e dr’an poco d’ essenza d’ambra , cd è una 
bevanda deliziosa . La limonèa semplice è non 
solamente una bevanda gratissima, e propria % 
rinfrescare, ed estinguer la sete nello stato di sa- 
nità ; ma secondo ‘il sig. Bourgeois , è ancora uti- 
lissima - in tutte le specie di febbri , sopratutto 
nelle putride f biliose j e maligne: calma l’effer- 
vescenza del sangue ,1 previene , e corregge la sua 
troppo grande dissoluzione ; distrugge i germi pm 
iridi , e biliosi tanto nelle prime, che nelle se- 
conde vie; sostiene le forze degl’infermi, cd 
estingue la sete ardente, che li tormenta. II suc- 
co di Cedrato , in cui si fa disciogliere il sale 
di assenzio , è uno specifico dei più sicuri per cal- 
mare il vomito , sopratutto se ha per cagione una 
bile acre, che rigurgiti nel I duodeno, e nello 
stomaco ; se ne prendono due cucchiai da caffè 
ogni mezz’ora.:. : - 

La buccia del Cedrato è composta d’una moltitu- 
dine di vescichette piene à ' uno olio essenziale ; ed è 
molto odorosa , i ed aromatica , il che la rende 
vermifuga, e cordiale: si confetta collo zucchero, 
e si usa nel desser con altre confetture . Alcuni 
fanno un liquore di Cedrato , o acqua di cedran- 
goto molto grata al palato colla buccia , o scorza 
gialla del Cedrato stropicciata ad un pezzo di 
zucchero , l’acqua vita , e lo sciroppo di zucche- 
ro: questo liquore, o specie di punch è d’ un 
•dorè dolce, e grazioso. Si estrae dalla buccia 
l’olio essenziale , o per distillazione , oesprimen. 

do- 
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dolo fralle dita sopra un cristallo, o in un im- 
buto di vetro : l’ acqua sans pareillc , flui- 
do aromatico cosi conosciuto , non è altra cpsa , 
che spirito di vino carico d’una piccola quantità 
d’olio essenziale di Cedrato che si discioglie a. 
goccia a goccia* e maneggiandola finché sia giun- 
to al grado dell’odore ili più grato. Si fa uno 
sciroppo col succo di Cedrato, e lo zucchero, 
che è molto gradevole , e salutare ancora per 
calmare il bollore del sangue. Colla polpa, o 
la midolla acida del Cedrato , si fa una con- 
serva antiscorbutica ; 1 semi 6ono vermifughi . 
Nel tempo di malattie epidemiche , si larda per 
ogni verso un Cedrato di garofani , e si porta 
in tasca per odorarlo spesso, onde garantirsi dal 
contagio ; j , : 

. Vi sono cedrati , che sembrano nel tempo stes- 
so aranci colla superficie piena di escrescenze ; 
cioè, fin cui certo numero di coste differenti , o piut- 
tosto angoli solidi , continuati sino all’asse del frut- 
to sono compresavi la scorza , di arancio eoo escre- 
scenze , e gli altri di Cedrato. Un rispettabile 
magistrato d’Aix in Provenza ce ne ha fatti per- 
venire alcuni in Maggio ij%6. perchè fossero espo- 
sti agli occhi della società d’agricoltura di Pari- 
gi ; lo stesso albero , che li aveva prodotti , of- 
fre sul medesimo ramo Cedrati , aranci pieni di 
escrescenze, e frutti- in. parte di queste due spe- 
cie ; ve ne sono alcuni che partecipano chi più 
dell’ una, e chi più dell’altra. Questa bizzarìa 
è l’effetto d’un insito d’arancio nel cedrato . Gl' 
Italiani datino il reme di bizarda all’albero , èhe 
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presenta questa sorta di ermafrodismo . L’albero 
dà sul principio Cedrati , in appresso frutti bipar- 
titi , ed in fine aranci colle escrescenze. Il ra- 
mo, che porta Cedrati, ha offerto fiori rossigni; 
quello , che porta aranci , ha dato fiori bianchi , 
e le foglie simili a quelle dell’arancio; a poco 
a poco l’ albero diviene intieramente di arancio 
colla superficie scabra. 

Si fa menzione nelle EfemeriJi di Germania di 
alcuni Cedrati mostruosi in forma di mani ; si 
legge ancora nelle lettere edificanti , tom. 20 pag. 
301., che il Padre if Entrecolles ha inviato dal- 
la China la figura di un Cedrato chiamato dai 
Chinesi mano di Dio, e di cui fanno un gran con- 
to per la sua bellezza, e per il suo odore . Que- 
sto frutto è tale per la forma, che si cre- 
de di vedere le dita d’una mano , che si chiude . 
Una tal forma potrebbe mai forse attribuirsi a 
cagioni particolari , che avessero cangiato la sua 
specie ? Ecco un altra singolarità ben più straor- 
dinaria , di cui parlano alcuni autori ; quel la » 

cioè d’un Cedrato chiuso in un altro , Cilrum in 
cttro . Noi abbiamo veduto ancora una noce con- 
tenuta in un altra, ed un uovo racchiuso in un 
altro; ma per ispiegare la cagione di questo 
fatto nel Cedrato, non basta il dire, che due 
bottoni, nascendo da una medesima coda , mol- 
to vicino l’uno all’altro , le polpe si confondano 
a cagione della loro troppo grande prossimità; 
ciò non produrrebbe , che un frutto doppio , ge- 
mello , o accoppiato. Gl’Italiani chiamano i Ce- 
drati , che hanno una figura bizzarra , cedro , e 
ditella. Vi 
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Vi è un altra specie di Cedrato , che si chia r 
ma Cedrato dolce; il di cui sapore è molto in- 
sipido , nè è molto stimato , se non in grazia del», 
la sua bellezza, poiché è ordinariamente più gros* 
so del Cedrato comune . 

■ L'essenza della bergamotta , cosi odorosa, cosi 
stimata nei nostri profumi , c tratta da una spe* 
eie di Cedrato d’Italia, chiamato bergamotto , la 
di cui origine dicesi che derivi dall’ essersi un 
Italiano di Bergamo avvisato d’innestare un ra- 
mo di Cedrato sopra un trooco d’ un pero-ber- 
gamotto ; i Cedrati adulterini , che ne sono pro- 
venuti , partecipano del Cedrato , c del pero ; i 
fiori dei medesimi sono rossigni,d’un odore squisito; 
le foglie ne hanno anche molto . L’ inventore fece 
un secreto di questa scoperta per lungo tempo , 
e ne divenne ricco . La bergamotta propriamente 
detta è un arancio rosso in forma di pera , ben 
differente dalla cedra; il fiore è bianco- Questa 
origine del Cedrato-bergamotto non sembra anco- 
ra verosimile; poiché gl’innesti in generale non 
possono riuscire che allor quando vi è un rap- 
porto immediato per il movimento del succo, e 
fra gli alberi, che s’innestano l’uno sull’altro ; ma 
si presentano qui caratteri essenziali ben differen 
ti fra queste due specie di alberi, restando l’uno 
sempre verde, e perdendo l’altro le sue fogliej 
-nell’ inverno . 

Si forma di questi frutti. una confettura liqui- 
da, ed una confettura asciutta; nella liquida i 
frutti restano interi, c divisi in quattro parti 
ce!!’ asciutta.. La corteccia $o*ve del Cedrato bef- 
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gamotta è quella di cui si foderano interiormen- 
te le scatole da tasca , in cui si conservano i con- 
fetti . Alcuni , per estrarre l’essenza di bergamotta 
ne spremono le buccie o scorze sortili esterio- 
ri in un vaso di vetro , il cui orifizio sia stret- 
to ; questa operazione è lunga; l’olio essenziale 
ne è in vero più etereo , più odoroso ; ma si 
procede comunemente per via di distillazione per 
estrarre quest’ olio essenziale . L’acqua di Cedra 
entra nella composizione di quella delie fiarbade . 
Ci rimane a parlare del legno di Cedrato degli 
antichi , che era rarissimo, e stimatissimo in Ro- 
ma . Ciò che lo rendeva cosi prezioso era o la 
grandezza dei mobili , che se ne facevano , o la 
bellezza delle onde, e dei nodi . Si pretende, 
che gli si sostituisse qualche volta il legno di ce- 
dro . In oggi quello che s’intende per legno di 
Cedrato è il legno di rosa della Guiana . ledete 
quest ’ articolo . 

In America , e nominatamente a S. Domingo 
il Cedrato cresce ugualmente bene per tutto. 
Se ne fanno fratte vive , bellissime , e solidissi- 
me . Le negre , dice Nicolson , si servono dei 
suoi frutti per lavare la biancheria; quando so» • 
no piccolL si confettano ; e sono impiegati an- 
cora negli alimenti . Si distinguono a S. Domin- 
go quattro specie di Cedrati; il Cedrato della 
Barbada , o chadec; il Cedrato di Portogallo; 
il Cedrato dolce ; il Cedrato selvatico . 
t CEDRATO (il). Fran. Le Citron . Alcuni dilettan- 
ti han dato questo nome ad una farfalla diurna, 
che ha il di sopra delle ale d’un bel colore ce- 
dri- 
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drino un poco verdastro . Nel mezzo di ciascuna 
ala tanto di sopra , quanto di sotto vi è una 
piccola macchia d’arancio , e molti punti del me- 
desimo colore agli orli delle ale . Il corpo dell’ 
insetto è nero al di sopra , e cedrato al di sotto . 
Le antenne sono corte , grosse , rossicce , e in 
masse molto allungate. La femmina ha il di so- 
pra, e il disotto delle ali d’un colore bianchic- 
cio variato di verde d’acqua colle medesime mac- 
chie, che nella specie del maschio. I due sessi 
hanno a ciascun’ ala un’ angolo sporgente in fuo- 
ri ben distinto . Se ne conosce una varietà chia- 
mata Cleopatra , che ha una gran parte delle ali 
superiori coperta da una macchia di color fior- 
rancio . Queste farfalle sono assai comuni in tut- 
ta F Europa ; si trovano quasi tutto 1’ anno nei 
boschi , nei prati , e nei giardini . Si vedono vo- 
lare dai primi bei giorni di Febbraio , esse non 
sono molto vivaci , ed è agevole il prenderle , quan- 
do succhiano il miele dei fiori. 

Il bruco della farfalla Cedrato è verde, il dor- 
so ruvido al tatto t i lati variati di bianco ; Cia- 
scuno dei suoi dodici anelli è come diviso da una 
specie di piccole incisioni. 11 davanti del suo 
corpo è grosso , e rotondo } la parte posteriore è 
piatta; Vive sull’ ontano nero , esulta rosa selva- 
tica . La sua crisalide , che è sul principio verde, 
in appresso giallastra , consiste in una specie di sac- 
co assai gonfio, che si sospetta che debba ser- 
vire di guaina alle ale della farfalla, che ne_> 
esce quindici giorni dopo lo stato di crisa- 
lide . 

Bom.TomdXi B 1 CE- 
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CEDRATO DI TERRA * Vedete alP articolo 
Karatas : 

CEDRIA : Fran; Cedria , E’ il nome, che si 
dà alla gomma, che cola naturalmente, o per 
incisione dal cedro; si chiama ancora mannama- 
sticina ; ed è un balsamo disseccativo per le piaghe . 
Gli Egiziani la impiegavano nelle loro imbalsa- 
mazioni con molti altri aromati . Si pretende, 
che Polio di cade ( cedraclcum ) raccomandato per 
la rogna , o per le serpigini , sia o Polio empireu- 
matico , che si ritrae col distillare il legno di 
cedro nella storta, o una sorta di balsamo tere- 
bentino estratto dai vecchi rami di cedro , o del 
gran ginepro nella stessa maniera, che si estrae 
dai secchi pini Polio di pece . Vedete queste pa- 
role , e quella di Ginepro ( vrande ) . 

CEDRIUOLO , e CETR 1 UOLO a Lati Cucu- 
mer sativus vulvari! , maturo fructu subluteo . C; 
B. Fin; 310. , Tourn. 104. Cucnmis sativus . Linn. 
1437. Fran. Concombre cultivé . E’ una pianta an- 
nuale, le cui radici sono dritte, bianche, e fi- 
brose , che produce gambi grossi , sarmentosi » 
lunghi, villosi, ruvidi al tatto, e striscianti per 
terra , nei quali nascono alternativamente toglie 
ampie, angolari , frastagliate profondamente . 
Escono dall’ascella delle foglie urili , o mani, e 
fiori d’ un sol pezzo in campana slargata, di co- 
lore giallo pallido; succede ai medesimi un frut- 
to lungo circa mezzo piede , grosso, come il 
braccio, rotondo nelle due estremità, dritto, e_> 
ritorto, verde, o bia;.,o , qualche volta giallic- 
cio, polputo, succolcnto , d’ un sapore partico- 
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lare, ed aspro; la buccia è sottile , e spesso solca* 
« ta, o sparsa nella sua superficie di bernoccoli, 
o piccoli bottoni . 11 frutto è diviso al di den- 
tro in tre o quattro spartimenti pieni d’una pol- 
pa , che contiene molti semi bislunghi, piatti, 
lattiginosi , e dolci : ouesta mandorla è uno dei 
quattro semi frigidi. Si fanno colla medesima pre- 
parazioni per le emulsioni . 

Da lungo tempo si coltiva il cedriuolo negli 
orti; poiché il suo frutto è d'uso in cucina, o 
crudo, o corto, benché poco nutritivo, c tale, 
che non é molto confacente agli stomachi frigi- 
di , ed un poco indigesto; ve ne sono varietà 
primaticce , e tardive . Si fa uso ancora del suo 
seme nelle emulsioni per moderare il troppo gran 
moto del sangue , per la nefretica , per l’ardore 
d’orin 3 ; si candiscono i piccoli cedriuoli verdi 
con acero , sale , e pepe , che i Francesi chiama- 
no corni ibons; sovente questi non sono, che cedriuoli, 
che non hanno potuto crescere, e giungere a ma- 
turiti . Si mangiano in insalata, e in salsa. II 
sig. Bourgeoig dice, che si rende molto più gu- 
stosa l'insalata di questi cedriuoli in aceto, aggiun- 
gendovi alcune foglie di serpentaria, che ne fa 
spiccare molto il sapore . Si deve aver l’attenzio- 
ne di fare svaporare la maggior parte, del succo 
acqueo di tali cedriuoli in aceto , lasciandoli 
quattro , o cinque giorni sopra tavolette all’om- 
bra prima di metterli nell’ aceto , e di far uso di 
aceto violento, e spiritoso : senza queste due precau- 
zioni ammuffiscono, e si guastano spessissimo, 
sopra tutto, se son cresciuti in tempi, piovosi . 

B a la 
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Le frutta, che gli ortolani chiamano cedriuoH 
di Malta , o di Barbarla , cedriuoli d’ inverno , ' 
sono i giramonti dei Francesi Ess. p. 44. essi sono il 
Coroa dei Calibi . Vedete f articolo Zucca dal lembo 
dritto ( razza di melone)' 

CEDRO, o PINO DEL LIBANO . Lat. Ce- 
drus . Fran. Cedre ouTin du Libati. Egli è un al* 
bero , che è stato rinomato in tutti i tempi, c 
che una volta cresceva unicamente su! monte Li- 
bano . Il cedro è Vaeres degli antichi. Se ne co- 
noscono molte specie , che malgrado la loro ras- 
somiglianza col pino, e l'abete, hanno peraltro 
caratteri differenti, i quali servono a distinguer- 
li . Vedete Tino , e^ibete . Secondo il sig. di Totir- 
nefort il cedro deve essere annoverato nella clas- 
se del larice. Miller, che ha osservato una gran 
d eferenza tra le frutta , e i fiori di questi due 
alberi , ne fa un genere a parte . Egli ha dato 
al cedro del Libano il nome di cedro conifero 
per distinguerlo da quelli di Tournefort, che_* 
chiama cedri bacchiferi . 

Le descrizioni, che sono s'ate date da due se- 
coli del vero cedro, sembrano poco fedeli ; basta 
paragonare le definizioni di Quest’albero famoso 
nei principali viaggiatori , che han visitato il 
Monte Libano, cioè KauWolf nel 157J., de Mon- 
conys nel 1647. , il cavaliere d’Arvieux nel 1660. 
Francesco Ferdinando de Trcilo nel 1567. , Cor- 
nelio I e Bruyn nel iffSa. , de la Roque nel 1689. 
e Maundrell nel 1696. Se ne trova una descrizio- 
ne data da una persona abile , e degna di fede, 
che ne ha disegnate tutte le parti colla più gran 
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precisione , e che vi ha aggiunto una spiegazione 
ch'ara» t minuta nella prima raccolta dell’Acca- 
demia Imperiale dei curiosi della natura . Questa 
descrizione è del sig. TreW, e le sue osservazio- 
ni sono state fatte sopra cedri piantati in Inghil- 
terra nel g r ardino degli speziali a Chelsea . Que- 
sti veri cedri provengono da coni trasportati dal 
Monte Libaro in questo regno verso il fine del 
secolo passato; ne furono tolti i semi, o man- 
dorle esponendo queste frutta all’ ardore del so- 
le , che fece aprire le loro scaglie*, e nel 175?. 
questi cedri venuti da semi erano già arrivati 
all’ altezza di ottanta piedi ; il diametro del cir- 
colo descritto dai loro rami , alto dieci piedi da 
terra , aveva settanradue piedi . 

Si è osservato , che lo stesso piede del cedro 
del Libano , Tinus cedrus , Linn. 1420. Larix 
Orìentalis . Cedrus conifera, foliis laricis, C. B. 
Cedrus magna , sfac Libani conifera , J. B. si è 
osservato, io diceva, che il cedro conifcro del 
Libano produce fiori maschi in panicolo , c fiori 
femmine, a cui succedono, dopo dieci anni, 
dacché è piantato il cedro , frutta che hanno la 
forma di pomo di pino, e che racchiudono noc- 
cioli angolosi, in ciascuno dei quali vi è un 
seme bislungo ; la punta di queste frutta in coni 
rotondi riguarda il cielo. Le foglie della mag- 
gior parte dei cedri sono piccole, strette, acu- 
te, assai somiglianti a quelle del ginepro, arti- 
colate le ime colle altre come quelle del cipresso, 
o unite più di cirque in fascctti . Quest* albero 
ha una figura p iramidale ; conserva le foglie nell 
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inverno ; i suoi ramoscelli sono sempre verdi , este' 
sissimi , cadono verso la terra a guisa di pennacchi, 
e producono un ombra graziosa : presentano tut- 
te le loro foglie come una specie di tappeto uni- 
to ; offrono sopra tutto il più bel punta di vi- 
sta, che possa desiderarsi, allorché il vento le 
agita a onde ; l’ombra , che questi ramoscelli spar- 
gono, è densissima, e riflette una sorta d’oscu- 
rità. Quest’albero merita dunque di esser collo- 
cato nei nostri boschetti d’inverno. Egli giunge 
ad una prodigiosa grossezza ; i tempi delle nevi , 
c degl’ inverni i più rigidi gli recano maggior 
vantaggio . Se ne vedono alcuni , che hanno fi- 
no a cento trentacinque piedi di altezza, t che 
sono grossi a proporzione; e siccome si colti- 
vano con buon esito nei luoghi pietrosi , ed ari- 
di, si potrebbe col lóro mezzo ricavar frutto dal- 
le terre incolte. Si può vedere ciò, che dice_> 
Bclon a questo proposito nel suo libro intitola- 
to de neplccta stìrpìum cultura . 

11 legno di cedro è rossigno , e odorifero ; 
ne scola naturalmente nei caldi grandi d’estate 
una gomma,, che diviene dura, e che chiamasi 
cedria . Vedete questa parola . Nei paesi , ove il 
legno di cedro è commune , se ne fanno vaghi 
lavori, essendo un legno quasi incorruttibile; 
esso è superiore a tutti i legni da costruzione . 

' fi sà , che il Tempio di Salomone era decorato di 
legno di cedro, che fu somministrato dal Re Hi- 
ram'. La statua della Dea,' come anche la mag- 
gior parte del legname del Tempio d’Efeso , era 
altresì di questo legno. Si legge nell’ istoria es- 
ser- 
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sersi trovato un tronco di cedro nel tempio di 
Apolline in Utica , che durava da più di due_> 
mila anni . Questo legno è leggero ; e se ne fan- 
no ancora leggiadri lavori d’intarsiatura , e di ta- 
volini . G r Inglesi fanno una specie di bari- 
letti , le cui doghe sono metà di legno di ce- 
dro , e metà di legno bianco, nei quali con- 
servano il punch , o altri liquori forti , che vi ac- 
quistano un sapore, ed un odore, che essi tro- 
vano gratissimi . Il sig. LaWrence , dotto Ingler 
se, in un Trattato sulla cultura degli alberi} 
rimprovera agli Europei la loro negligenza sulla 
cultura d’un albero cosi bello, e cosi utile, e 
che cresce con tanta facilità. Cita per esempio 
un viale di cedri piantati in Inghilterra da un parti- 
colare, e che in poco tempo sono divenuti bellissimi. 
Secondo l’osservazione, che egli ha fatto , quest’ 
albero cresce naturalmente nell’uno, e nell’ al- 
tro continente . Nel nuovo mondo si trovano ce- 
dri sulle più alte montagne, nei luoghi bassi* 
in provincie caldissime, ed in altre freddissime. 
Ciò prova, che i suddetti alberi possono essere pian- 
tati col medesimo vantaggio nelle nostre provin- 
cie Settentrionali, e Meridionali. Al tempo del- 
la scoperta dell’ America gli Spagnuoli impiegaro- 
no il legno di cedro con buon esito nella costru- 
zione dei loro vascelli. Plinio ( Ist. naturai, lik. 
XVI. cap. 40. ) dice, che vedevasi a suoi tempi 
un albero da nave di cedro di cento trenta pie- 
di di lunghezza con cinque piedi, e più di dia- 
metro, e che era stato costruito in mancanza di 
abete . Il sig. di Prefontaine ( Casa rustica dì Ca - 
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} ernia ) pretende, che trovinsi diverse sorti di Ce 
drr nelle Antille ; ve ne sono rossi, bianchi, 
gialli, e neri: aggiunge che nè i vermi, nè il 
tarlo attaccano mai i lavori , che sono fatti con 
i medesimi, tra i quali è preferito il giallo. Sa- 
rebbe bene sapere , se questi cedri delle An- 
tille fossero mai l’albero acajiì . . . 

Vi sono alcune specie di cedri , che crescono 
naturalmente in Italia , in Fenicia , in Ispagna , 
in Linguadoca, e in Ptovenza ; tale è per esem* 
pio il Cedro piccolo, o Oxicedro , Cedrus bacci- 
fera folio cupressi, major, fructu fiavescente , C. 
B. Pin. 387. Oxycedrus Lycia, Ger. 1191. Dod ; 
si chiama Cedro di Licia ; il tronco , ed i rami 
re sono torti , e nodosi ; la scorza è bernocco- 
luta; il legno è rossigno , e rende un odore si- 
mile a quello del cipresso: le foglie, ed i pani- 
coli sono come nel precedente . Le frutta sono 
bacche polpute chiamate cedriie , odorose, che 
Ingialliscono nel maturare, e racchiudono ordina- 
riamente tre ossicini legnosi , duri , rotondi sul 
dorso , e piatti negli altri lati . Nei paesi caldi 
esce dal tronco dì quest’albero una gomma, che 
chiamasi cedria . Vedete questa parola . 

CEDRONELLA . Fra n. Citronelle . Vedete alla 
parola Melissa, c l’articolo abrotano. Si dà an- 
cora in alcuni luoghi il nome di cedronella al 
siringa . 

- CÉFALANTA . Fran. C eph alante . Genere di 
pianta della famiglia delle rubiacee . Vi è Ja_» 
Cefàlanta deli’ America Meridionale , volgarmente 
il legno da bottoni; i bori sodo bianchi, glo- 
bo- 
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bosi , riuniti in grappoli terminali, Crphalantbtu 
Cccidenttlis Linn. la Cefalanta della China, Eaiu 
culus , Rumph. , le sue teste sono solitarie . 

CEFALO* Fran. Ctphale . Nome d’una piccola 
farfalla di giorno , la quale non cammina , che 
su quattro gambe ; non si vede, come la procri- 
de-, che verso il fine di giugno , o nel princi- 
pio di luglio nei boschi diramati ; s’incontrano 
spesso insieme, c non si veggono, che per lo 
spazio di tre settimane. Il Cefalo ha il di so* 
pra delle ale superiori di colore fulvo , orlate-» 
d’una larga fascia molto bruna , ove £ un picco- 

10 occhio fulvo ; il di sopra delle ali inferiori 
è tutto bruno, ed ornato di due occhi fui' 
vi , le quattro ale hanno una frangia bianca ; 
l’ orlatura bruna sotto le superiori è meno 
larga , e meno cupa ; vi è un occhio con 
pupilla bianca; il di sotto delle ale inferiori è 
d’un bruno chiaro con una tinta verdastra , ed 
una larga fascia color di paglia, che le traversa 
per lo mezzo : al di sopra di , questa fascia vi 
sono quattro occhi disposti in linea , ed un al* 
tro nella fascia bruna . Si conoscono molte va» 
rietà della farfalla Cefalo . 

La farfalla chiamata Dafni è ancora del mede* 
simo ordine della Cefalo. Il suo colore è d’un 
fulvo un poco appannato , variato di bruno ver- 
so gli orli delle ale ; vi si contano dieci occhi 
bruni senza pupilla, ma cerchiati di fulvo; il di 
sotto delle ale superiori è fulvo verso il corpo; 

11 resto è bruno bigiccio ; una piccola fascia bian* 
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chieda separa questi due colori ; le ale inferiori 
sono bigie con tinta bruna . Si contano al di 
sotto del le ale sedici occhi con pupille bianche » 
e cerchiati di color di paglia . Questa farfalla , 
dice il sig. Ernest» si trova nell’ Austria . 

Si può ancora aggiungere qui la farfalla chia- 
mata Melibéo, farfalla naturale all’Inghilterra. 
Il sud colore è bruno cupo ; le ale superiori 
hanno due piccoli occhi neri, cerchiati di fulvo; 
le inferiori ne hanno quattro simili * ma carichi 
di pupille bianche : le quattro ale hanno un or- 
latura fulva., interrotta dall’estremità delle nervo- 
sità, il di sotto delle ale è bruro , con tinte di 
fulvo: vi si distinguono in tutto quattro fasce 
bianchiccie , e sedici occhi; quelli delle ale in» 
feriori ( in tutto dodici ) hanno le pupille bian- 
che . 

CEFALO, e MUGGINE. Lat. Mugli Cepbalus% 
linn. , Willughb. Mugli , Arted. , Grrnov. , "Pa- 
rati Brasiliensìbus , Marcgr. ; Certreus Mugli , Gesn. 
Fran. Muge\ in Inghilterra Mnllet . Pesce del ge- 
nere del Muggile , e si trova nell’Oceano. Ari- 
stotele Io annovera fra quelli che sfuggono l’al- 
to mare, è si tengono più volentieri presso le_> 
costei Si dice* che non divori gli altri pesci, 
e che non si nutra che di erbe acquatiche; entra 
spesso nei fiumi , e si pescano questi pesci Della 
Garonna , Rodano * Lo'ra , e Senna . Plinio di- 
cè* che il Cefalo nasconde la sua testa, allorché 
è spaventato all’avvicinarsi di qualche pericolo, « 
che crede allora, di non essere veduto. Alcuni 
hanno preteso ancora, che lo struzzo s’immagini 
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di non aver più da temere alcuna cosa dal caccia 
tore, che lo insegue, allorché ha posto la testa 
dietro un a'bcro . Ma Gronovio discolpa il Ce- 
falo della sua pretesa stupidità, ed osserva che_j 
questo pesce non conficca la testa nella sabbia, 
che per attaccatisi coll'aiuto di due ossa dentate, 
che ha dai due Iati della gola, ed editare cosi 
non già d’essere attaccato da qualche nemico , ma 
d’essere trasportato via dalla violenza deli’onde. 
Entra un gran numero di Cefali , ciascun anno 
in fine della Primavera, nello stagno di Marti- 
gues in Provenza; questi pesci vi si congiungo- 
no colle femmine . ed allorché ritornano verso il 
mare si prendono con delle reti. Willughby ri- 
ferisce , che si spingono ad entrarvi gettando 
grandi grida , e facendo molto strepito intorno 
allo stagno ; ma piuttosto sono i movimenti ; che 
si fanno allora , c che fanno fuggire i Cefali nel- 
la detta rete , dove credono di trovare un asi- 
lo . Questi pesci nuotano con una prestezza estrè- 
ma . Secondo il medesimo Autore la darne del 
Cefalo varia secondo la stagione , ed il luogo ; 
ove il pesce è stato pescato ; Quelli di Iago so- 
no più grassi , quei di mare sono di miglior gu- 
sto : del rimanente si crede , che la loro carne 
sia poco sana , è difficile a digerirsi . Si fa in 
Italia, in Provenza, in Linguadoca > ed anche sul- 
la costa di Barbaria con le uova di questo pe- 
sce , salate, ed in appresso pestate , poi dissecca- 
te al sole una specie di pasta , che si chiama in 
questo paese bottargo , o bottarga , e che vi è 
molto stimata; si mangia con olio , c limone-* 
nei giorni di magro . Que- 
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Questo pesce ha circa un piede di lunghezza ; 
Wilughby dice, che il Cefalo ha la testa piana 
e compressa al di sopra ; il muso è ottuso , le 
iridi degli occhi sono argentee. II Cefalo ha da 
ciascun lato fra gli occhi , e i lati della gola un 
ossicino pieno di piccole punte , e di cui abbiam 
parlato qui sopra: nel fine della mascella infe- 
riore si trova situato un tubercolo sporgente^» 
in fuori , che s’incastra in una cavità della ma- 
scella superiore; la gola è priva di denti , ma__» 
ciascun lato del palato offre un tubercolo cari- 
co di punte ; il dorso è arcato, ed il ventre è 
curvato anche più sensibilmente ; il corpo , la 
testa, e gli operculi del'e branchie sono guarniti 
di scaglie assai grandi, e rotonde nella loro estre- 
mità ; il dorso è d’un verde sporco ; il ventre 
bianco; i lati sono segnati di linee, le une ne* 
riccic , le altre bianche disposte alternativamente 
dalla testa fino alla coda ; le scaglie sono tra- 
versate da altre linee più oscure: la prima nata- 
toia dorsale ha cinque raggi forti, espinosi; 
la seconda ne ha circa undici pieghevoli , e ra- 
mosi ; le pettorali ne hanno ciascuna dìciotto; 
di cui il primo è corto , e spinoso ; le abdomina- 
li ciascuna sei ; quella deII s ano ne ha tredici ; quel- 
la della coda è incavata, e forcuta . 

CEFALO VOLANTE , o PESCE RONDI- 
NE . Lat. Exocctus volitati s , Linn. Exocetus , Ar* 
ted. , Gronov. , sivc bidoni: fondeteti! , Willughb. 
Fran . Muge Volant Flying. Fisb . Pesce dèi genere 
deH’exoccto. Si trova nei mari d’Europa, 
d’America . 
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Il Cefalo volante è stato nominato adone , per- 
chè sembra che abbia per amici il mare, e Ia_j 
terra. II nome di exoceto , che molti Autori gl! 
hanno ancora dato , significa propriamente , che 
va a dormir fuori ; l’uno, e l’altro traggono la 
loro origine dall’opinione, che avevssi , che que- 
sto pesce spesso esca dal suo elemento , e si ri 
tiri sulla riva per dormirvi. Egli ha molta ras- 
somiglianza col ghiozzo, è lungo mezzi piede, 
d’un colore giallastro o dorato con tinte di ver- 
de , e di rossigno in molti luoghi ; ha ìb oltre un 
tratto bianco , che si estende sopra tutta la lun- 
ghezza de! suo dorso ; le branchie sono appena 
sensibili; il che ha fatto dire a Plinio, che non 
ne aveva. Il ventre è largo, e rialzato nei due 
lati a guisa di carena ; la natatoja dorsale ha..» 
quattordici raggi ; le pettorali ne hanno ciascuna 
quindici; le abdominali sei; quella dell’ano tre- 
dici; quella della coda, che è forcuta, quindici. 

Si distingue una varietà di Cefalo volante, che 
è stata riguardata da molti Natutalisti , come_* 
una specie particolare ; Ecco i suoi sinonimi 
principali, Mugii alatus , Rondel. Gesn. Willughb. 
Hirundo, Plinii , Aldr. Bossuet. epigr.p. 96. Be- 
lon ; jtbofidaT Tortugailis , Koib. Hirundo luzfttì , 
venenata , vulerrima Eangos dieta , EdWards ; il 
feste volante del P. du Tertrc . Questa varietà , 
o specie è distinta dalla precedente per U lun- 
ghezza eccessiva delle nata to/e pettorali, di cui 
questo pesce si serve qualche volta per lanciarsi 
al di sopra delle acque, come se avesse le ale. 
Linneo dice, che vola ancora onde liberarsi dalP 
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fsscrc inseguito dai Corifeni . Rapporto al colo. 
re di questo pesce, Willughby dice, che è d’un 
turchino oscuro sul dorso, d’un bianco argenteo 
ju i Iati, e semplicemente bianchiccio sul ven- 
tre. Questo medesimo Autore aggiugnc , come 
una singolarità , che l’ano in questa specie è ad 
Una distanza dalla natatoia della coda , minore del 
quarto della lunghezza del corpo; il che trovasi 
in pochissimi pesci . Artcdi , e Rondelet fanno 
osservare un altro carattere notabile nel Cefalo 
volante, ed è che le sue linee laterali non inco- 
minciano, che alle natatoie abominali, e si e- 
stcndono sul basso di questa parte sino alla co, 
da. Questi pesci hanno molta relazione col pira- 
io ; ma non bisogna confonderli con altre spe- 
cie, che sono del genere del trigla , tali sono 
la rondine di mare , o la rondine volante , 
quest’ ultima è il pesce volante per eccellenza . 

CEFALOTE. Fran . Cepbalote . Vedete alf arti- 
colo Formica . E’ indicata ancora sotto la denomi- 
nazione di Cefalote una specie particolare di pi- 
pistrello . Vedete l' articolo "Pipistrello . 

)( CEFFO, uccello acquatico, che si avvicina 
. al Laro per la forma del becco, e de’ piedi, e 
nel rimanente alle anitre . Le gambe sono ver- 
dastre; Egli è coperto di piume, e si poco car- 
noso , che il vento Io trasporta a suo grado . 
Siegue i Tonni per mangiare i pesciolini , a cui 
quelli fanno la caccia . Lo scoppio della saetta , 
ed il fragore del tuono incute tanta paura a 
quest'uccello , che quando Io ascolta cade nel ma- 
re . La sua carne è d’ un gusto assai buono , 
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tranne le parti di dietro , che hanno un sapore 
di fango. 

CEFFO . Lat. Nostrum Quadrupedum . Fran, 
Mufle. Egli è il muso , la cima dei naso dèi qua- 
drupedi ; si dice il Ceffo di bue ec. 

CEFFO DI VITELLO . Lat. ^Anthirrinum , 
Fran. Mufle -de veau , ou Mufflier . II genere dell’ 
lAntbirrinum contiene molte specie, e che secon- 
do il sig. Deleuze hanno per carattere comune un 
calice diviso in cinque lobi più o meno lunghi , 
ed una corona mene petala in tubo terminato d* 
due labra rigonfie , che ordinariamente si unisco- 
no s nella base della corolla avvi una protube- 
ranza, che nelle specie nominare linari t si al- 
lunga in forma di sprone: il fior? contiene due 
paia disuguali di stamine, ed un pistillo, a cui 
succede un frutto capsulare con alcuni fori sulla 
punta, quando è giunto a maturità. 

La specie chiamata volgarmente Ceffo di Vi- 
tello , oinibirrinum vulgarc , J. B. j. , 462., cre- 
sce nei luoghi sabbiosi , incolti , e nei vigneti . 
La radice è lignea , e bianca ; i fusti alti un 
piede, e mezzo, e midoliosi; le foglie simili a 
quelle del garofano giallo; i fiori sono in ispighe 
assai lunghe di color di carne , o piuttosto a_* 
questo fiore succede uo frutto simile alla testa 
d’un cane, ose si voglia, a quella d’un porco, o 
meglio ancora al cranio d’una scimmia , e che con- 
tiene semi minuti, e neri. 

La radice di questa pianta è buona per addol- 
cire le flussioni degli occhi . Alcune persone la 
portano addosso per preservarsi dal contagi» . Tut- 
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ti comprendono ciò , che deve pensarsi d’un si- 
4 tnilc preservativo • 

Il Ceffo di vitello dai fiori porporini fa un 
effetto piacevole nei giardini per il bel colorc_> 
dei fiori stessi, che conserva fino alle prime gelate. 
Vi è ancora il Ceffo di Vitello dai fiori bianchi; 
un altro dai fiori di cedrato, o d’un violetto ne- 
riccio, o variati. La cultura ne produce grandi 
varietà . Linneo colloca in questo genere le pian- 
te chiamate linarìe , citnbalarie , e veronica Fem- 
mina . Vedete queste parole . 

CEIBA . Fran. Ceiba ou Seìba . Albero della_j 
famiglia delle malve, e conosciuto sotto il nome 
di benten della costa d’Africa . 11 Ceiba sebbene 
meno grosso del baobab sorpassa probabilmente 
in altezza, e in grossezza tutti gli altri alberi 
conosciuti. II sig. Adanson ne ha veduti nel Se- 
negai , che avevano più di cento venti piedi di 
altezza; il loro fusto, o tronco aveva dagli ot- 
to fino ai dodici piedi di diametro con sessanta pie- 
di di lunghezza, o distanza fra la terra, ed i 
rami; il tronco , ed i rami sono armati di pun- 
te coniche , le quali hanno qualche volta fino a 
due pollici di diametro, e che cadono di buon 
ora, perchè non sono attaccate che alla scorza; 
i fiori sono ermafroditi ; le loro stamine sono in 
gran numero, e sembra, che formino molti maz- 
zetti riuniti nel basso fra se stessi , e la corona. II 
frutto è una bacca , o capsula legnosa, che s’a- 
pre in tanti battenti quanti sono gli spartimenti 
per i semi .11 sig la Rnuviere dice di aver fat- 
to filare la caluginc del frutto del Ceiba , e che 
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questo filo era finissimo . Da lungo tempo gli 
Africani fanno con questo filo il tafferh. vegeta- 
bile, cosi stimato, e cosi raro in Europa. II 
Ceiba sembra che sia l’albero del cotone ntapou . 
Vedete f articolo Formaggio delle ^ intille . 

Il Ceiba abbonda di mucillagine, li suo le- 
gno , benché leggero, c molle, è adoprato nel Se- 
negai , e nell’ America . Si scelgono i puY bei 
tronchi di questi alberi , che crescono sulla co- 
sta d’ Africa dal Senegai fino a Congo, perfarnt.» 
piroghe, o canots d’una smisurata grandezza, e 
capaci di portar vela sul mare. Queste piroghe 
hanno ordinariamente dagli otto ai dodici piedi di 
larghezza, e cinquanta in sessanta di lunghezza, 
c sono della portata di venticinque tonnellate di due 
migliaia, che fanno cinquanta mila pesi. Porta- 
no comunemente duecento uomini . Vedete Bao- 
bab alla parola Tane di scimmia . 

CELASTRO . Lat. Celastrus . Fran. Celastre . 
Genere di pianta dai fiori polipetali della fami- 
glia dei ranni, che ha relazione colle cassine ed i 
ceanoti , e che comprende arbusti spinosi , e senza 
spine , ed i cui fiofi~sono piccoli , stellati , e disposti 
in mazzetti ascellari ; il frutto è incapsulare . 

,Vi è il Celastro della Virginia, Celastrus bui- 
latus , Linn. le sue frutta sono rosse . 11 Cela- 
stro che si abbarbica. Vedete Evonimoìdc , detto 
il Boja degli alberi. Il Celastro dalle foglie di 
mirto della Giammaica . Il Celastro dalle foglie 
di busso; sembra che sia Vagrahalid. Vedete que- 
sta parola. Il Celastro moltitìoro di Spagna; 
quello del Senegai. |l Celastro panicolato d’Afri- 
Bom.T.lX* C ca, 
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ca, Celastrus “Pyracanthus , Litui. Il Celastro un- 
dulato . Vedete Legno di merlo. 

CELIDONIA, Lat. Cbelidonium , Fran. Cheli- 
doine . Genere di piante dai fiori polipetali , 
della famiglia dei papaveri , e che comprende 
erbe indigene dell’ Europa , rimarchevoli per 
il loro succo proprio assai colorato, che han- 
no foglie, alterne . più , o meno frastagliate, 
i cui fiori , che hanno dalle venti alle trenta sta- 
mine, sono terminali; il frutto è un baccel lo .li- 
neare con uno, o due spartimenti, polispermo , 
e che si apre per due, o tre valvule . 

CELIDONIA MAGGIORE . Lat. Cbelidonium 
majus , Linn. 72 & vulvare, C. B. Pin. 144. 
Tourn. 23. , (Questa pianta cresce nei contorni di 
Parigi, nelle fratte, nelle fessure delle mura , e 
de’ vecchi edifici; ama singolarmente l’ombra. 
Le sue radici sono perenni , fibrose, armated’una 
testa rossigna guarnita di capellamento ; il fusto 
è dritto, ramoso , nodoso, un poco villoso, e 
alto un piede, e mezzo: le foglie sono alterne, 
grandi, molli, liscie , alate , intagliate in lobi 
rotondi, e ottusi, verdi a! di sopra, e d’un co- 
lore glauco a! di sotto . Dalle ascelle delle fo- 
glie , che sono all’estremità dei fusti , s’innalzano 
peduncoli lunghi , carichi di fiori , disposti inL_> 
mazzetti , o in croce , composti ciascuno di quat- 
tro petali gialli più piccoli, che nelle altre spe- 
cie di questo genere ; il pistillo si cangia in un 
baccello lungo un pollice e mezzo , verde sulle 
prime, poi rosso, che nell’ aprirsi sparge dei se- 
mi d’un giallo nericcio, piatti, e grossi, come 

quel- 


■DigrtizocHsy-GoOgle 



C E L 


35 


quelli dei papaveri . Tutte le parti della Celido- 
nia maggiore contengono un succo giallo, color 
d’arancio molto abbondante, e che ne scola tosto che 
sono rotte . Questa pianta presa in infusione 
nell’ acqua , o nel siero , e nella dose di quat- 
tro o cinque oncie al giorno , è diuretica , pro- 
pria per le ostruzioni della milza, del fegato, e 
degli ureteri, e sopratntto per guarire la itterizia ; 
poiché dà della fluidità alla bile condensata nei 
pori biliari. Si pretende, che l’uso ne sia per- 
nicioso, allorché l’itterizia procede da una in- 
fiammazione del fegato , o da qualche malat- 
tia acuta, come Io spasimo, il morso d’una vi- 
pera , o d’un animale arrabbiato &c. Si pretende an- 
cora, che il succo preso interiormente dissipi il 
veleno per via di sudore ; ma bisogna usarne 
moderatamente, poiché è cosi acre, che produce 
spesso sintomi orribili . Questa pianta produce in 
tintura un colore di giallo leggero. La sua ra- 
dice essendo fresca, se si stropiccia sopra, i por- 
ri , li distrugge in poco tempo : noi ne abbiamo 
veduta l’esperienza. Le altre specie di vere Celido- 
nie , sono papaveri cornuti . Vedete questa parola . 

CELIDONIA MINORE, o SCROFULARIA 
MINORE. Lat. Scrophularia minor , sive Cbelido- 
nium minus vulgo dietim , J. B. 3.468., \anun- 
eulus vermi, rotundifolius minor , Tourn.Inst.286. 

' Pianta , che è una specie di ranucolo . Si trova 
quasi nei medesimi luoghi che la Celidonia mag- 
giore ; la sua radice è ugualmente fibrosa; a^t 
queste fibre bianchicce sono attaccati tubercoli 
bislunghi , grossi come piccoli pinocchi , e di 
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differenti forme ; i suoi fusti sono mezzo stri- 
scianti per terra, le foglie rotonde, verdi, e lu- 
cide , e d’un sapore erbaceo ; sulla cima di ciascun 
fusto nasce un fiore simile a quello dei ranuco- 
1» , d’un colore dorato , e lucido ; dal mezzo sor- 
_;e un pistillo, che si cangia in un frutto roton- 
do in guisa d'una piccola testa verde gialliccia , 
e piena di semi bislunghi . Questa pianta non 
occupa l’ultimo grado nelle antiscorbutiche: pe- 
stata, ed applicata sulle moroidi , sulle scrofole, 
su i porri , vi produce un effetto assai salutare : 
si fa cuocere in grasso di porco per farne una 
pomata propria alle malattie qui sopra indicate. 

CELIDONIA, Fran. Chelidoine . Si di ancora 
questo nome a certe pietre rotonde, piatte, che 
ie rondini hanno inghiottito per facilitare la di- 
gestione , e che si trovano nel loro stomaco. 
Vedete "Pietra di rondine . 

CENCO . Lat. Coluber , Cencboa , Linn. Fran. 
Cento . Serpente, che trovasi nel nuovo Conti- 
nente , e nominatamente nel Brasile ; è esso del 
terzo genere. Questo rettile è uno de’ più sot- 
tili, che si conoscano , a proporzione della sua 
lunghezza. Il tronco, compresavi la coda , è lun- 
go quattro piedi , e della grossezza d’una penna 
d’oca , o di cigno ; la testa è un poco globulo- 
sa , appena rialzata in resta agli orli, e variata 
di bianco, o di nero; gli occhi sono grandi; 
l’interno della gola è armato di piccoli denti ; il 
dorso è coperto di scaglie lisce, d’una figura 
ovale, tranne la loro estremità, che termina in 
punta acuta ; l'abdome è ricoperto da due cento 
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venti grandi piastre , e qualche volta da duecen- 
to ventidue. La coda, che è affilata , ha una 
lunghezaa uguale al terzo di quella del serpen- 
te, preso nella sua totalità ; è guarnita al disotto 
di cento ventiquattro paja di piccole piastre . TI 
colore di questo serpente è bruno con macchie 
pallide; si distinguono sul dorso circa venti fa- 
sce d’una bianchezza lucente , che vanno slargan- 
dosi verso la superficie inferiore del corpo, ove 
si riuniscono, il che fa che la maggior parte del 
abdome sia bianco . 

Linneo ha osservato una varietà di questa spe- 
cie , ii cui fondo era d’un color bianco; si con- 
tavano sopra il dorso circa quaranta macchie d’un 
bruno ferrugineo , con due punti del medesimo 
colore, disposti dall' una, e dall’altra parte sot- 
to ciascuna di tali macchie* specialmente versola 
parte posteriore del corpo ; la coda era sottilissima , 
e segnata similmente da circa quaranta macchie della 
medesima tinta delle precedenti, e disposte in 
fila, cominciando da! dorso- 

CENCR 1 TE, Fran. Ctnchrite . Pietra composta 
da una unione di piccoli grani petrificati , che 
rassomigliano a grani di miglio . Sarebbe mai 
forse questa conglutinazione una unione d' uova 
di pesci , o di piccoli bottoni di stelle marine 
o di grani di sabbia, o finalmente una concre- 
zione stalagmitica ? 

CENCKO . Boa Cenchria , Linn. Fran. Ceri- 
ebris . Questo serpente è del secondo genere» 
e trovasi a Surinam ; la s'ua spoglia è d’un co- 
lore giallastro; gli occhi sono piccoli, d’ una_* 
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tinta bianca con iridi bigie; l’abdome è ricoperto 
di duecento sessantacinque piastre grandi > e il 
disotto della coda è guarnito di cinqwantasette 
• piastre piccole . 

CENDRILLA . Fran. Cendrille . Nome, che 
gli Ornitologisti Francesi hanno dato ad una 
specie di allodola del Capo di Baona Speranza , 
ed alla cingallegra carbonaia. 

CENDRILLAR . E’ il cuculo di S. Domingo 
del sig. Brisson . Il colore dominante della piuma 
di quest’uccello gli ha procacciato il reme di 
Cendrillar . 

CENERARIA, e CINERARIA . Lat. Cinera- 
ria , Fran. Cendriettc ou Cineraire . Secondo il sig. 
Cavalier de la Marck questo è un nome d’un ge- 
nere di piante dai fiori composti , e che ha mol- 
ta relazione col cardoncello, con la tussillaggine , 
e colle cacalie; il loro calice è semplice; mol- 
te specie portano il nome di giacobèa . Vi è fral- 
le giacobèc quella del Capo di Buona Speranza» 
Cineraria geifolia , Linn. Quella della Siberia, 
1 acobea Orientali s, Caealite folio ; Tourn. Cor. 3 7. 
i suoi fiori sono gialli. Quella dalle foglie cor- 
diformi delle Alpi . Quella dalle foglie di cicer- 
bita , del Capo di Buona Speranza . La giacobèa 
marittima dei paesi caldi t la giacobèa del Le- 
vante . Le Cinerarie dalle foglie o di pioppo , o 
di lino , o di larice : quelle dai fiori o porpori- 
ni , o turchini : quelle dalle foglie o di calaman* 
drèa , o di camomilla, ec. Tutte crescono nei pae- 
si esteri . 

CENERATA DI TOURNAY. Fran. Cendrìe 
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de Tournay ; è una mescolanza accidentale di par* 
ti di pietra calcare nera, che cadono sotto la_» 
graticcia del fornello . L’ alimento del foco per 
questa calcinazione è di carbone di pietra , le cui 
ceneri, ineschiate colla pietra precedente , pro!- 
ducono la cenerata di Tournay . E’ essa un ce- 
mento, di cui si fa uso in mancanza di pozzo- 
lana, Vedete questa parola. Anche gli Olandesi 
l’impiegano con buon esito per la costruzione 
delle loro cataratte , delle dighe, e delle fonda- 
menta di tutti i loro edifici , la di cui ba$e~> 
è nell’acqua . 

CENERI AZZURRE . Fran. Ccndres Bleues . Si 
dà questo nome ad una pietra azzurra , e tene? 
ra , granellosa , quasi polverizzata , che trovasi 
nelle miniere di rame in Polonia , ed in un ter» 
reno particolare delPAIvernia nominato Tny-demur. 
Si stempera questa materia nell’acqua per render^ 
la più fina , e se ne fa un grand’ uso. nella pit* 
tura a acquarello. Essa è quella, che più soven* 
te forma il bel colore azzurro , e vivo , che si 
osserva nelle decorazioni del teatro ; non si può 
adoprare a olio, perchè diventa nera. 

Si trovano qualche volta ceneri azzurre , che 
sembrano non meno belle dell’oltremare ; ma si 
distinguono facilmente stemperandole con un po- 
co d’olio ; poiché esse non divengono molto piti 
azzurre di prima, laddove avviene al contrario 
nell’oltremare, che diviene molto più azzurro: 
di più queste ceneri divengono nere al foco ; 
qualche volta il loro colore è verdastro , ed allora 
sono chiamate ceneri verdi . Vedete Verde di mon- 
tagna , e Tietra ^Armena . C 4 CE- 
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CENERI CLAVELLATE, CENERI DI TO- 
SCANA , ALLUME DI FECCIA. Lar. Cineres , 
clave liuti , faeces vini exsiccata , Frati . Gr avella , 
Cendres g ravelées . Vedete nel proseguimento dell' 
articolo lite. 

CENERI DI SIRIA , o DEL LEVANTE. Ve - 
dete all'articolo Ruchetta . Sono state collocate sot- 
to il nome generico di Ceneri le sostanze metal- 
liche private di flogisto ; per questo si dicono 
Ceneri di stagno , Ceneri di piombo ; ma le Ce. 
neri dei metalli non sono che calci metalliche, 
che differiscono molto essenzialmente dalle Ceneri 
vegetabili, ed animali; onde è cosa più esatta il 
non confondere le une colle altre sotto la stessa 
denominazione . Le Ceneri vegetabili sono tutte 
passate per lo stato di carbone , e contengono 
più, o meno di ferro. Quella sorta di terra, 
che rimane della distruzione dei vegetabili, e degli 
animali non è, che una porzione poco considera- 
bile del loro tutto . La cenere vegetabile , e la 
cenere animale conservano ciascuna inalterabilmen- 
te un carattere, e come il suggello del loro re- 
gno rispettivo. La prima, dice Becker, porta** 
sempre nella composizione del vetro un colore 
d’uo verde azzurro , c la terra animale un co- 
lore di bianco di latte . Vedete il Dizionario di 
Chimica . 

Le ceneri ( Cineres ) che vengono o dal foco- 
lare , o dalle lissive , o dal forno ec. sono molto 
opportune per ingrassare ogni sorta di terre, e si 
meschiano col letame , perchè se ne perda me- 
no . Si può anche mettere il fuoco in alcuni cam- 
pi 
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pi magri a fine digrassarli colle stesse ceneri 
delle erbe cattive , e si lavorano subito . Si fa 
Jo stesso quando si hanno prati sterili , e sfrut- 
tati, o pure se ne porta via la superficie, e se 
ne trasportano le zolle in altre terre , ove si bru- 
ciano . ledete Lande , e Ginestra Spinosa. 

Le Ceneri lissivate, conosciute sotto il nome 
di ceneraccio, sono ricercate dai salnitraj ; la terra , 
che esse contengono , è una calce nello stato di 
calce smorzata o di terra calcare . Nella cenere 
nuova , questa terra vi è quasi nello stato di eal- 
ce viva . 

CENERI DI VULCANO. Sono materie come 
terree , bruciate da un fuoco sotterraneo ; si tro- 
vano sotto Io stesso incendio » e qualche volta a 
grandi distanze , ed in assai grande quantità per 
sotterrare città intiere . Nell’ anno j<?. dell’ Èra 
Cristiana una simile pioggia seppellì le città di 
Ercolano , di Pompeja, e di Stabbia i Queste.» r 
• sorti di eiezioni , da qualunque Vulcano esse ven- 
gano , traggono il loro nome , dice il sig. Berg- 
man dalle colline di Pozzuolo , ove esse sono in 
abbondanza-, e dove prima d’ogni altro sono sta- 
te osservate ( si chiamano pozzolana , sabbia , o ter- 
ra di Pozzuolo.) Esse consistono in una polvere 
spugnosa, o cenerina , o bruna, o rossa, o più 
o meno nera . Differiscono per la qualità , e-» 
quantità delle loro parti eterogenee , e per la 
loro gravità specifica . Ve ne sono di quelle , 
che sono attratte dalla calamita . 

CENTAUREA. Lat. Centaurèa . Fran. Centau • 
rèe . Nome d’un genere di piante dai fiori com- 
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posti floscufosi, che ha molta relazione con i car. 
tami , ed i cardi , e che comprende un grandis- 
simo numero di specie , che sono erbe colle fo- 
glie alterne, e coi fiori terminali , generalmente, 
di un aspetto piacevolissimo . Il fiore , secondo il 
sig de la Marck, ha un calice comune, ovale, 

0 rotondo, e coperto di squame, che sono , o 
liscie , o ciiiate , o quasi frangiate nell’orlo , o 
munite di spine molto sensibili . I flosculi del 
centro Sono tutti ermafroditi; quelli della circon- 
ferenza sono più grandi , e più aperti , e per Io 
piu sterili ; tutti sono posati sopra un ricettaco- 
lo carico di peli ; il frutto consiste in molti se- 
mi ovali , o turbinati , coronati ciascuno d’un 
piumino sessile , e circondati dal calice comune. 
Il sig. de la Marck divide le Centaurée coll’or- 
dine seguente . Citeremo le più conosciute so* 

1 amen te . 

ClNTAUREE DALLE SQUAME CALICINALI , LISCIE, 
NON CILIATE , Ne’ SPINOSE. 

Vi è: la Centauréa maggiore, o Centauréa co- 
mune , Centaitrium ma'fus , juglandis folio , J. B. 
3 - ■> 3^- > aut folio in lacinias plures diviso , C. 
B. Pin. 117. Tourn. 44^. Ccntaurium magnimi , Do- 
don. Pempt. 334. Questa pianta mette fusti drit- 
ti , lisci , cilindrici , ramosi , alti tre, o quattro 
piedi; la radice è lunghissima, grossa , nericcia 
al di fuori, rossfgna al di dentro, e perenne; le 
sue foglie sono larghe , e lunghe , divise in moI»\ 
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te parti, merlate negli orli, e guarnite di fila- 
menti : l’estremità dei rami sostiene una testa , o 
un fiore composto di molti floscu li. turchini , 
porporini , dilatati , c tagliati in istriscie ; sue- 
cede ai medesimi un frutto bislungo, liscio, guar- 
nito di piumini , e quasi simile a quello del car- 
do santo : questa pianta cresce benissimo sulle-» 
Alpi , in Italia , e nei contorni di Narbona , è 
isterica, astringente, e particolarmente la sua ra- 
dice, di cui si fa uso , come del rapontico ve- 
ro. Vedete questa parola . 

La Centauréa maggiore dai fiori gialli, delle 
Alpi, Ceutaurium u ilpinvm luteum , Bauh. Pin. 
Tourn. Si trova in Italia sul monte Baldo. La 
Centauréa maggiore dalle foglie laciniate, dell 
Africa Settentrionale. La Centauréa odorosa , vol- 
garmente fioraliso giallo ; Cyanus Orientalis , flo- 
re luteo fistuloso , Tourn. , i suoi fiori sono gros- 
si, d’un giallo lustro, e d’un grato odore . Que- 
sta pianta è originaria del Levante , si coltiva 
come ornamento dei nostri giardini^ , ed i an- 
nuale . La Centauréa muschiata è l’ambretta dei 
giardini . Vedete .jquesta parola . 

i .. • • • .* 

CiNTAUREE DALLE SQUAME CALIC1NALI > 
SCABBIOSE , O ARIDE , MA NON 
CILIATE , NE’ SPINOSE . 

Vi è: la Centauréa di Babilonia, Centaurìum 
majus Orientale , hclenìi folio , flore luteo, Tourn. 
Quella dalle foglie di guado, del Levante. Quel- 
la dalle foglie di cartamo , è il behen bianco , 
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Vcdtte Cucubdlo beben air articolo Cucubalo . La 
Centaurèa conifera delle provincie meridionali di 
Francia . La Centaurèa dei prati ; è l'ambretta 
selvatica, ledete all articolo Iacèa . 

, Centaurek dalie squami calicinali, 

PI5T1NTISS IMAM ENTE CILIATE , MA 
NON SPINOSE . 

Vi è s la Centaurèa nera , dei prati asciutti , 
Iacèa nigra laciniata, Bauh.Pin.a7i.T0urn.44?.» 
differisce dalla precedente per le appendici neric- 
cie , e ciliate , che terminano le sue squame ca- 
licinali . La Centaurèa uniflora. della Provenza, 
e del Delfinato . Cyanus ^tlpinus , capite pennato, 
Tourn. 445. Quella dalle foglie di lino , di Spa- 
gna . Quella dalle foglie di l'naria, di Mont-Se- 
sat . Quella detta il fioraliso di montagna, Cya- 
nus montanus , latifolius , seu Verbasculum cyanoi- 
des , Bauh. Pin. 27?. Tourn. 445. Si trova in Ger- 
mania , negli Svizzeri, e in Francia. La Centau- 
rèa dei grani ; è il fioraliso comune . ledete quest ' 
ultima parola . La Centaurèa <|»i fiori di fiorran- 
cio , dell'Armenia; rassomiglia ad un fioraliso 
carico di fior;t d'un bel giallo di fiorrancio . La 
Centaurèa di Ragusa , Iacèa epidaurica , candidis- 
sima, et tomentosa, Tourn. 445. Conserva per tut- 
to l’anno il suo bel fogliame cotonaceo, c bian- 
co : sembra, che quella dalle foglie argentee di 
Candia altro non sia che una varietà della spe- 
cie , che cresce in Ragusa ; ed i suoi fiori sono gial- 
li . Se nc distingue ancora una specie dalle foglie 
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d’una bianchezza lucida, e che cresce in Italia, 
ma i suoi fiori sono porporini , Iacèa montana , 
candidissima, Stoebes foliis , Rauh. Pin. 172., 
Tourn. 444 . La Centaurèa spinosa, di Candia, 
Iacèa eretica , aculeata , incana, Tourn. 445 . La 
Centaurèa senza fusto, dell’Arabia, Centaurea acau- 
los , Linn. , è il toffs degli Arabi. La Centaurèa 
dalle foglie laciniate , Iacèa vul&aris , laciniata flo- 
re purpureo , Tourn. 443 . Scabiosa major squam- 
matis capitulh , Bauh. Pin. 269. è comune sulle_» 
sponde dei campi , e nei prati asciutti in Euro* 
pa . La Centaurèa perenne, del Portogallo, Ia- 
cèa Lusitanica, sempervirens , Tourn. 

CbNTAUREE DAtLE SQUAME CALICINALI, 
MUNITE DI SPINE PALMATE . 

Vi è * la Centaurèa ruvida, Stoebe squammis 
asperis , Bauh. Pin. 273. Cresce nella Linguadoca, 
ed in Spagna. Quella dalle foglie di cicerbita, 
delle sponde del mediterraneo : quella dalle foglie 
di cicoria, di Spagna* quella dalle foglie di na- 
vone, dei contorni di Roma; quella dalla testa 
rotonda, delle coste di Barbarla, e di Spagna, 
Centaurea spbarocephala , Linn. 

Centauree dalle squame calicinali , 

MUNITE DI SPINE RAMOSE . 

Vi è; la Centaurèa detta il Cardo aanto. se- 
dete questa parola. La Centaurèa stellata; è il 
cardo stellato detto calcatreppe . ledete questa 
parola . Cen- 
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Centauree dalle squame calicinali, oliate', 

E IN OLTRE TERMINATE DA UNA SPINA . 

. Vi è : la Centauréa dalla testa di Cardo or- 
lando, o di eringio, del Levante , Carduus Eryn- 
goides , capite spinoso, Alp. Exot. La Centauréa 
delle colline meridionali dell’ Europa, Carduus 
luteus , Ccntauroides se ge tura , Tourn. 441. iacèa 
lutea , capite spinoso > Bauh. Pin. 272. 

Centauree dalle squame calicinali, 

NON OLIATE , £ TERMINATE 
DA UNA SPINA SEMPLICE . 

. . . . N 

Vi c : la Centauréa di Salamanca; Iacèa foliis 
cicboraccis villosi* , altissima flore purpureo , Tourn. 
444. La Centauréa dalle foglie di vulneraria , dell’ 
isola di Candia, Centaurea Crocodilium, Linn. , 
le squame del calice sono scabbiose , e d’un verde 
biancastro . 

CENTAUREA MINORE, Lat. Cntaurium mi • 
nus ,C. B. Pin. 278. & flore purpureo , I. B. 3; 
353. Fran. Centaurie petite . Questa pianta annua- 
le , che il Sig. Deleuze riferisce al genere delle 
genziane , cresce nelle terre aride , e sabbiose , 
mette uno , o più fasti all’ altezza d’ un mezzo 
piede, o in circa, angolosi, c lisci; la sua ra- 
dice è sottile, bianca, legnosa, ed insipida; le_j 
foglie escono dalla radice , o nascono sopra i fu- 
sti; sono della figura di quelle di Iperico, ma un 
poco più grandi. I suoi fiori nascono all’ cstre- 
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miti dei rami in forma di mazzetti di color rosso, 
e sono piacevoli alla vista; ciascuno de’ fiori stessi 
è infundibuliforme ; il pistillo, che fora la par* 
te inferiore del fiore fino al calice , si cangia in 
un frutto ovale, grosso come un bel grano di fer- 
mento, membranoso, a due cellule , nelle quali è 
chiuso un numero di semi sottili. Le foglie, ed 
i fiori sono molto amari, utilissimi nelle malat- 
tie croniche , e nelle febbri intermittenti . L’ es- 
tratto di questa pianta passa per uno specifico 
contro il morso dei cani arrabbiati . La Centau» 
rèa è uno degl’ ingredienti vulnerari , o falltran- 
cks degli Svizzeri . Vedete Falltrancks . 

Il Sig. Haller dice , che essendo la Cenrauréa 
amarissima non deve entrare , che in piccola.» 
quantità nella composizione dei falltrancks . Essa 
purga quando si dà in una dose poco considera- 
bile, e gl’inglesi l’annoverano fra i purgativi. 

CENTAUREA AZZURRA . Vedete al? articolo 
Terzanaria . 

Riguardo alla Centaurèa gialla perforata , ve- 
dete t articolo Clora . 

CENTIMORBIA , O NUMMULARIA Lat. 
T^ummularia , Lintf; 21 i< Dod. Pempt. 600. , 
major , lutea , C. B. Pin. 309.; aut Centimorbia , 
1 . B. 3. 370., Lysimatbia , bum i fusa , folio ro * 
tundiore , fiore /«fro,Tourn. 141. Fran. T^ummu- 
laire , ou Monnoytre , ou Herbe aux Ecus , ou Her- 
be a cint maux . E’ una pianta , che cresce assai 
comunemente alla campagna nei luoghi umidi , 
lungo i fossi , e le strade vicino ai ruscelli . La 
sua radice è perenne, sottile, serpeggia a poca 
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profondità ; mette molti fusti lunghi , sottili , 
angolosi, striscianti per terra, del tutto giacen- 
ti , producenti foglie opposte a due a due , lar- 
ghe un dito , rotonde , ed un poco increspate , 
verdi-giallastre , d’ un sapore molto astringente : 
i suoi fiori sbucciano fieli' estate dalle ascelle del- 
le foglie, sono grandi, gialli, formati in roset- 
ta, e solitari : succedono ai medesimi piccolc_j 
frutta sferiche , che contengono alcune semenze 
molto sottili ; questa pianta è del genere delle 
lisimachie. 

La Centimorbia si estende più , o meno ia^ 
grandezza secondo le terre, ove nasce ; quella , 
che si trova nei giardini, è più grande di quel- 
la dei campi. Si dubita, se questa pianta faccia 
alcun male ai montoni, come lo pretendono al- 
cuni contadini ; è astringente , antiscorbutica , vul- 
neraria , eccellente per fermare ogni sorta di flus- 
so, e per consolidare le piaghe > e le ulceri del 
polmone . 

CENTINODIA , E POLIGONO , Lat. Toly - 
gonum , Fran; J \enouie ou Centiuode . Questo no- 
me si dà a due piante differenti, ed i cui fusti 
sono pienissimi di nodi. 

i. LA CENTINODIA ARGENTEA, O ER- 
BA DAL PANERECCIO; Lat. Taranycbia Hi. 
spanica , Clusii Hist. 47 i.Tolygonum montanum , 
& candicans ; ^intbyllìs nive* , I. B. 3. 374. il - 
leccbrum capitatum , Linn. 299. Fran. la l{eno - 
uée argcntéc,ou l' Herbe au Tanaris , ou Taroniquc. 
E’ una pianta annuale, molto bella, di colore ar- 
genteo, lucido; cresce nei luoghi pietrosi e mon- 
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tuosi nei paesi caldi ; si trova ancora sul Monte 
d'oro in Alvemia; la sua radice è lunga, assai 
grossa ramosa ,e bianca, mette fusti lunghi cir- 
ca un mezzo piede , nodosi , sparsi , e giacenti a 
terra , forniti di foglie molto simili a quelle del- 
la Centinodia ordinaria , ma più piccole , e più 
corte , ciliate , e villose al di sotto ; il fiore 
è terminato da una sorta di cappuccio ; cioè i fio- 
ri sono riuniti in forma di testa , nascosti da_» 
brattee argentee , e lucenti ; a ciascun fiore 
succede una capsula pentagona , che racchiuder 
un seme. . 

Questa pianta è astringente; si usa in Is- 
pagna per gli sputi di sangue, ed è colà chia- 
mata Sanguinali . 

a. LA CENTINODIA VOLGARE , Lat. Ce». 
tinodìa » folygonum latifolium C. B. Pin. 281. 
Tourn. Tolygonum aciculare , Linn. 519. Fran. la 
J{enouée •vulpaire , oh Centinode , ou Trainasse, ou 
Corrigiolc . E' una delle piante le più comuni 
nella campagna; è annuale , e cresce indifferente- 
mente quasi per tutto nei luoghi incolti , o col- 
tivati , principalmente lungo le strade , e nei luo- 
ghi frequentati; la sua radice è lunga, grossa..* 
come il dito , dura , legnosa , fibrosa , e d’ un sa- 
pore astringente ; mette molti fusti lunghi un..» 
piede e mezzo , o in circa , sottili , roton- 
di , solidi > tenaci , comunemente striscianti a 
terra , lisci , con molti nodi , ricoperti di foglie 
bislunghe, strette, acute, o lanceolate, verdi, 
attaccate a code molto corte . e disposte alterna- 
tivamente ; i fiori escono dalle ascelle delle fo- 
Bom.Tom.lX. D ' glie . 
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glie , sono solitari , o in due o tré , piccoli, com- 
posti ciascuno di cinque stamine bianche, o por- 
porine ; a questo fiore succede un seme assai gros- 
so , triangolare , di color fulvo , e contenuto in 
una capsula, che ha servito di calice al fiore. 

Questa Cencinodia fiorisce in estate , e rimane 
verde quasi tutto l’anno , eccettuato I’ inverno ; 
ha un sapore d’ erba viscoso , e un poco acido ; 
essa è astringente , vulneraria , ed eccellente per 
arrestare ogni sorta di emorragie , presa interior- 
mente, o applicata esteriormente : il suo succo 
è buono per il corso di ventre , la dissen- 
teria e le perdite di sangue . Il Sig, Bourgeoii 
dice, che i Medici delle bestie cornute fanno un 
gran secreto di questa pianta per guarire I* orinar 
del sangue delle vacche, e dei buoi, malatti,a__» 
pericolosissima ; la schiacciano leggermente , e 
ne fanno alcune palle, che mettono ad essi nella 
gola onde le inghiottiscano . Si usa di far pri- 
ma prendere ai medesimi dei rirfiedj rinfrescanti 
per prevenire l’ infiammazione dei reni e delle 
budella, che sopravviene ordinariamente allorché 
I’ orina di sangue è arrestata troppo presto t 

CHNTOGAMBE , yedete Millepiedi. 
CENTONCHIO o MORGELLINA , o ALSI- 
NE Lat. Mlsine media , Linn. 389. , & vulgaris, 
C. B. Pin. 250. ,Mlsine avicularunt ; Frati. Mor- 
gelinc ou Mouron des petits oìseaux . Pianta an- 
nuale , che cresce per tutto nei luoghi paludosi , 
lungo le fratte, e le strade , nelle vigne, e nei 
giardini, e tra i legumi; le sue radici sono ca- 
pelline, e piene di fibre; e producono molti fu- 
sti lun- 
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sti lunghi sei o dicci pollici, sottili cilindrici , gia- 
centi per terra , e striscianti, teneri, villosi , ros- 
signi, nodosi, e ramosi ; le foglie sono piccole, 
bislunghe, ovali acute caudate; opposte a due a 
due lungo i fusti , e d’ un sapore erbaceo ; i fio- 
ri nascono all’ estremità dei rami ; sono rosacei , 
bianchi, a strisele, e peduncolati; succede ai me- 
desimi un piccolo frutto membranoso, conico , 
che si apre nella punta , e racchiude alcuni semi 
minuti , e rossigni , 

Questa pianta serve a nutrire gli uccelli di can- 
to , e sopra tutto i cardelli ; in medicina ha la vir- 
tù di dissolvere , e rinfrescare come I* erba por- 
cellana: s’ impiega esteriormente per le infiam- 
mazioni , e i dolori degli occhi . Molte persone 
assicurano che nutrisce , e ristabilisce coloro , che 
sono spossati da una lunga malattìa , e che sono 
minacciati di marasmo ; arresta ancora il flusso 
delle moroidi . 

CJENTRISCO . Centriseli s. Linn. Fran. Cen- 
trisene. Nome di un genere di pesce dalle nata- 
toie cartilaginose. Vedete Vesce . / 

CEOAN ; uccello dell’ Indie , più grandt_> 
del tordo , e con piuma bianca . Le penne però 
del petto, del ventre, e delle ale sono gialle, e 
quelle della coda nere . Il suo becco è piccolo ; 
imita la voce umana, e si dà a seguire i passeg- 
geri , il che gli è comune con alcuni altri uc- 
celli . 

CEPOLA Lat. Cepola . Fran. Cepole . Nome d’un 
genere di pesce spinoso. Vedete l' articolo "Pesce* 

CEPPAJA ; la parte del ceppo , o sia piede 
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dell’ albero , al quale sono appiccate le radici del 
medesimo . 

CEPPO . 'Chiamasi con questo nome il piede , o 
la base dell’ albero . 

CERA. Lar. Cera , Frar. Ciré. Materia tratta 
dai vegetabili , ed elaborata nel corpo delle a- 
pi . Abbiamo detto alla parola Ape, ed all’arti- 
colo delia raccolta della propoli , e della Cera , 
la maniera con cui le api la raccolgono sopra la 
polvere delle stamine ; ed alla parola medesima 
abbiamo esposta gli usi della Cera nelle arti , e 
nella medicina. Si sì , che il calore, il quale_> 
regna negli alveari altera la' Cera , e la fa ingial- 
lire# Ci rimane a dire, che l’arte di far torna- 
re la Cera al suo primo stato di bianchezza, con- 
siste nel disporla in modo , che sia quasi tutta 
in superficie , affinchè l’azione combinata dell’ a* 
ria, e del sole dissipi le parti straniere, che la 
colorivano. Vi sono Cere, che più difficilmente 
s’imbiancano j la Cera che meno di ogni filtra si 
può giungere ad imbiancare è quella dei paesi 
vignati . 

La Cera è divenuta d’una così grande necessi- 
ti per le arti, e per i bisogni della vita dome- 
stica, che manca molto, perchè I’ Europa stessa 
ne possa fornire abbastanza per il solo consumo 
della Francia. Essa ne ha da Barbarla, da Smir- 
ne , da Costantinopoli, da Alessandria, dalle_j 
isole dell’ Arcipelago , e sopra tutto dai paesi 
del Nord, ove le api sono moltiplicate. Il con- 
sumo di Cera estera, che si fa in Francia si cal- 
celi più d’un millione di libre di peso . Queste 
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considerazioni non dovrebbero esse forse impegnare 
a cercare i mezzi di moltiplicare le api in molte • 
delle nostre provincie? Non è già la materia pri- 
ma, che ivi manca) ma gli operai necessari per 
metterla in opera . 

Si può vedere alla parola albero di Cera ciò, 
che abbiamo detto della Cera della Luigiana , e 
della Cera della China , 

CERASTA . Coluber Cerastes , Linn. Colnber 
cornutus , Hasselq. Fran. Ceraste. Questo serpente 
trovasi in Egitto, c nei paesi orientali. Ha la 
testa coperta di piccole scaglie d’una forma roton- 
da; ed è distinto sopra tutto da un tubercolo in 
fórma di dente, che gli esce dalla palpebra su- 
periore. Hasseìquist ha creduto, che questo ser- 
pente avesse naturalmente le corna ; ma second* 

Linneo ( Syst. ediz. del 1767.) ella è una soverchie- 
ria degli Arabi, che dopo aver forata la testa di v 

questo serpente con gli artigli d’un uccello , ve li 
lasciano dentro: le piastre , che ricuoprono l’abdo- 
me delta Cerasta sono in numero di centocin- 
quanta , c il di sotto della coda è guarnito di 
venticinque paja di piccole piastre . 

Non bisogna confondere la Cerasta con Iaspi- 
de cornuto, che è l' cimino dite , fedete questa pa- 
nia; nè con un altra specie di rettile indicato 
sotto il nome di serpente cornuto; quest’ultimo 
è del quarto genere, e la Cerasta è del terzo. 

1! serpente cornuto propriamente , detto è 
guis cerastes di Linneo . Questo serpente si tro- 
va , siccome anche la Cerasta , in Egitto , doveso- 
' no stati ambedue osservati da Hasseìquist . Da 
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ciò, che precede, si vede che Linneo ha datola 
denominazione specifica di Cerasta a due serpen- 
ti differenti , uno dei quali è del genere di quel- 
li , che chiamnnsi Coluber , e l’altro, che è l’og- 
getto di questo articolo , appartiene al genere 
dell’ lAngms . La denominazione , di cui si trat- 
ta j indica un serpente cornuto; ed i serpenti 
citati , dice il sig. Daubenton , hanno in effetto 
parti simili in qualche maniera alle corna, rtu 
con differenze sensibili , relativamente alla posizio- 
ne, ed alla natura di queste medesime parti , con- 
siderate nell’uno, e nell’altro serpente. Nella 
Cerasta la palpebra superiore è quella , che per 
la sua forma conica imita quella d’un corno , co- 
me abbiamo detto : laddove il serpente cornuto 
ha due denti , che gli trapassano il labro supe- 
riore, e che formano esteriormente due sporgi- 
menti acuti , che sono stati ugualmente parago- 
nati alle corna . Questo medesimo serpente ha 
l’abdome ricoperto da duecento piastre , e il di- 
sotto della coda è guarnito di quindici paja d’al- 
tre piccole piastre. Esso ha ordinariamente due 
piedi di lunghezza ; si dice che se ne trovano al- 
la costa d’oro in Africa , dei più grandi , e che si 
v.ede nel forte Olandese d’Akim la pelle d’ una 
Cerasta di questa specie ; essa è riempiuta di bor* 
ra , è lunga cinque piedi , e della grossezza del 
braccio. Si aggiunge, che questi serpenti fischia- 
no nello strisciare , che soffrono lungo tempo la 
sete, che sono assai ghiotti , e che infestano i bo- 
schi , e le capanne dei Negri . Giovanni Ellis ha 
dato la descrizione d'una Cerasta con una molto 
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buona figura nelle Trans. Filosof. 1766. pag. 187. 

Gli Egiziani chiamano alp, ed dfg questo serpente. 

CERATOFITO . Lat . Keratopbita , Fran. Kera' 
tophyte , ou Cératopbytc. Nome, che si dà ai Li- 
tofitit questi sono corpi marini , e produzioni or* 
ganizzate, in una parola specie di polipai; la io* 
ro sostanza è simile a un legno flessibile , ma la 
natura partecipa del corno ; ve ne sono di 
quelli, che sono reticolati , o in forma di rete, 
altri ramosi, ed altri che imitano un cespuglio 
Si dà impropriamente il nome di corallo nero al- 
la specie di Ceratofìtodei paesi caldi , cheèd'un 
bel nero lucido, ed abbastanza duro per esser 
suscettibile del lustro. Vedete ciò, che ne ab- 
biamo detto in seguito dell’ articolo Coralline . 
Si trovano Ceratofiti fossili . 

CERAUNIA, e CERAUNIO . -Pietra di ful- 
mine , e -Pietra di tuono . Fran. Ceraunias , ou 
‘ Pierre de Foudre , ou Pierre de Tonerre . Si chia- 
mano con questi nomi più popolari , che filosofi- 
ci certe pietre durissime, o una pirite di forma 
piramidale, o di cuneo, a cui gli Antichi ave- 
vano attribuito per superstizione molte virtù ; 
qualche volta se ne servivano ad uso di mazza-: 
picchi, di clave, di cunei , e di armi; ne ar- 
mavano le loro freccie, i dardi, e le picche. Si 
vedono talvolta nei gabinetti tali pietre tagliate 
in iscure, e di queste i popoli si servivano pri- 
ma dell’uso del ferro. Le pietre di fulmine so- 
no qualche volta sparse di escrescenze globulose, 
e piene di cavità radiate, il che deve attribuirsi 
alle basi degli aghi, che le compongono. La pun- 
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ta di questi aghi è nei centro, e !a base nella 
circonferenza, dove formano una moltitudine d’an* 
goli , e di faccette di diverse figure. 

CERCOPITECO . Lat. Cerctpithecos . Fran. 
Cercopitbeque . Denominazione generica impiega- 
ta dai Greci , che succedettero al secolo d’ Ari- 
stotile per indicare tutte le monne, o scimmie 
dalla coda lunga , ma che non afferra . Queste.* 
scimmie sono proprie all’ antico Continente . 
Vedete F articolo Scimmia . 

11 Cercopiteco cinocefalo del sig. Brisson è il 
liacacco . Vedete questa parola . 

CEREBRITE. Nome dato ai meandriti fòssi- 
li . Vedete Meandrite . 

CEREIBA . E’ una specie di mangio . Vedete 
questa parola . 

CEREO SPINOSO DEL PERÙ’ . Lat. Cactus 
Teruvianus , Linn. 657. , Cereus Teruvianus spino - 
sus , fructu rubro , nucis magnitudine , Bauh. Pin. 
458. Fran. Cierge èpineux da Térou , Flambeau du 
Terou . Questa è una pianta originaria del Perù ; 
cresce fra gli scogli vicini al mare . E’ notabile 
per la sua forma singolare, e per la sua altezza 
che attirano gli sguardi di coloro, che vanno a 
vederli nelle chiuse del giardino del Re in Pari- 
gi . Questa pianta , che è stata descritta cosi esat- 
tamente dal sig. di Jussieu nel 1 7 1 6. ( Mem. delF 
Accademia delle Scienze pag. 146. ) non ha fo- 
glie. II suo fusto 6 dritto, ha sette o otto co- 
ste ottuse, che sporgono circa un pollice; la_* 
resta delle sue coste è guarnita di piccoli fa- 
scetti , composti di sette in nove piccole spine 
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brune, molto sottili, e divergenti, che partono 
da un piccolo scudo cotonaceo . La scorza è d’un 
verde allegro , tenera , liscia , e cuopre una so- 
stanza polputa , bianchiccia , piena d' un succo 
granelloso , in mezzo della quale si trova un cor- 
po ligneo di alcune linee di grossezza , duro co- 
me la quercia . La radice è perenne ,. piccola e fibro- 
sa . Il fiore è laterale, senza odore, composto 
d’ una trentina di petali lunghi due pollici, bian- 
chi, con una languida tinta di porpora chiara nel- 
la loro estremità, che è acuta, e leggermente 
dentata : sorge dal fiore una infinità di stamine : 
le antere sono giallice . A questo fiore succede 
un frutto simile a quello del pero selvatico pol- 
puto, coperto d’una membrana villosa, e visco- 
sa. Un tal frutto non matura nei nostri paesi. 

Il Cereo Americano, che si vede in una delle 
chiuse del giardino del Re , vi fu piantato nel- 
principio del secolo sotto la sopraintendenza del 
Sig. Pagon . Questa pianta non aveva allora , che 
tre in quattro pollici di lunghezza, e dueemez* 
zo di diametro. E’ stato osservato, che da un 
anno all’altro prendeva un piede e mezzo, o 
in circa di accrescimento . L’ accrescimento di 
ciascun anno si distingue da altrettanti stringi- 
menti nel fusto ; nel 1715. era già pervenuto a 
ventitré piedi di altezza. Nel suo duodecimo an-i 
no ha incominciato a produr fiori , e ne produce 
per l’ordinario nell’ estate in vari siti , qualche-» 
volta in numero di quindici, o sedici; ed hanno 
poco odore. Poche sono le specie che producano fiori 
nel nostro clima ; non si contano che quella del giar- 

di- 


Digitized by Google 


« 


5 * 


CEK 


dino reale a Parigi, e degli Orti Botanici di Lei- 
da , e di Amsterdam, che abbiano prodotti fio- 
ri , e questi ancora passano prestissimo , e sono 
in buono stato la notte soltanto , e verso la_» 
mattina. E’ stato comunicato in una sessione 
dell’Accademia di Rouen un mezzo per fare an- 
ticipare otto anni il piacere di avere i fiori del 
Cereo Americano. Non si può vedere senza sor- 
presa , ehe una pianta con radici così corte , e 
con sì poca terra , possa mettere getti d’una così 
grande altezza. Questa pianta, come l'opunzia, 
si moltiplica facilissimamente per barbatella. Si 
tronca uno di questi fusti, che si lascia in un 
luogo asciutto quindici giorni, o tre settimane 
per consolidare la ferita; e in Giugno, o Luglio 
si pianta in una terra leggera , ove prende be- 
nissimo radice: ma bisogna tenerlo riparato dalla 
parte del Nord, e difenderlo dalle pioggie , dalla 
gelata, e dalla troppo grande aridità. La parte 
inferiore del fusto perde i suoi angoli, e le sue 
spine invecchiando , e prende un colore di legno . 

Vi è ancora il Cereo spinoso di Surinam , e 
delle Antille. 

CEREO PASQUALE. Fran. Cierge Tastai. 1 
Curiosi chiamano così una conchiglia univalva del 
genere delle volute . Essa è bianca, c la punta dell’ 
apertura è ordinariamente violetta, ledete Voluta. 

CERFOGLIO , Lat. Cbotropbyllum sativum , 
C. B. Pin. 152. Tourn. 514. Scandir Cerefo - 
lium , Linn. 368. Fran. Cerfeuil camntun , ou cul- 
livi. 11 Cerfoglio coltivato è una pianta annua- 
le ortense molto comune, e di cui si fa mol- 
to uso . La sua radice è unica , bianca , e fibro- 
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sa: mette uno o più fusti alti un piede, e mez- 
zo , scannellati, cavi, interrotti di nodi, molto 
ramosi , ed assai succulenti . Le foglie sono te- 
nere , quasi alate, frastagliate profondamente , si- 
mili a quelle della cicuta, e del prezzemolo, 
ma pih piccole, d’un rosso chiaro, attaccate a 
Code villose, d’un sapore un poco acre, aroma- 
tico , e grato ; d’un odore d’erba , acuto , e dol- 
ce ; essendo diseccate si liquefanno un poco so- 
pra i carboni ardenti a guisa del nitro . 1 fiori 
sono composti di cinque petali bianchi, disugua- 
li, disposti in umbella alla cima dei rami, e si' 
tuati in un calice , che si cangia in un frutto al- 
lungato in forma di becco d’uccello, e che con- 
tiene due semi bislunghi, convessi da un lato, 
e piatti dall’altro: essi divengono nericci, es- 
sendo maturi . Si getta in terra il seme di Cerfo- 
glio negli orti in tutti i mesi, e se ne mangia 
la pianra colle altre erbe nell’ insalata; rende i 
brodi grati al gusto , ed allo stomaco ; è aperitf- 
va , rinfrescante, e conviene nelle malattie cro- 
niche , c nelle cutanee . Si trova sempre presso 
gli speziali un acqua distillata di Cerfoglio . Il 
sig. Bourgcois dice, che il succo del Cerfoglio è 
un rimedio assai salubre nelle idropisie, sopra_» 
tutto , allorché sono accompagnare da febbre . Se 
ne fa anche un grande uso nei brodi antiscorbu- 
tici ; e si adopra per purificare il sangue . Que- 
sto genere di piama, della famiglia delle um- 
bellifere, comprende molte altre specie, 

IL CERFOGLIO MUSCHIATO, o DI SPA- 
GN A , Myrrhis , Dod. Pempt. 701. Crrrfotinrn Hi - 
spanicum ; Myrrhis m.>jor , vel Cicutaria odorata , 
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C. B. Pin. 160. Tourn. 315. Alyrrbis magno semine 
longo silicato, J. B. 3. part. z., 77. Scandi x odora- 
ta y Linn. 368. Chiesto Cerfoglio rassormglia un 
poco alla felce, d’onde gli è venuto il nome di 
felce muschiata ; si avvicina molto alla natura 
del Cerfoglio; si trova più nelle cucine, che_/ 
nelle spezierie, e passa per carminativo, c deo- 
struente; i suoi semi sono grandi , e profonda», 
mente solcati; le foglie grandi, larghe, molli e 
villose, tre volte alate, e rassomigliano a quel- 
le di un gran numero di umbellifere . Vengono 
naturalmente nelle Alpi , e presso i Kamtsca» 
dali ; è esso una pianta nutritiva per questi po- 
poli ; che la mangiano fresca nella primavera, e ne 
preparano un liquore ; chiamano questo Cerfoglio, 
morkpvai. Tutta la pianta ha un grato odore, e 
la radice perenne . 

Si trova nei prati ; il Cerfoglio selvatico , e 
villoso , Cerfolium sylvestre , et birsiitum , Linn. 

3 96. il suo fusto è alto tre , o quattro piedi , 
uo poco rigonfio sotto le articolazioni , è esso il 
Choerophyllum sylvestre , perenne , cicutae folio , 
delle Inst. di Tournefort , Cicutaria vulvari! , off. 
di J. B. 3 , 71. Si distingue ancora il Cerfoglio 
dalle foglie d’Angelica, del Levante , e dell’Au- 
stria , Myrrhis Orientali $ , angelica folio , tuberosa 
radice , Tournefort. Cor. 2 a. Il Cerfoglio villo- 
so acquatico, Myrrhis palustris , Ki ver. 1 1 Cerfo- 
glio dalla radice bulbosa della Germania , Cboe- 
ropbyllum biilbosum , Linn. Quello dalle frutta 
gialla, degli Svizzeri, e della Germania ; la spe- 
cie arborescente, della Virginia ; la specie dalle um- 
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belle inclinate, dei luoghi incolti, li Cerfoglio 
giacente dalle foglie di fummosterno , della Vir- 
ginia: il Cerfoglio dalle frutta corte; c villose, 
dei luoghi incolti : il Cerfoglio nodoso , dei con- 
torni di Parigi; il Cerfoglio dagli aghi; che è il 
pettine di Venere; Vedete questa parala. S’incon- 
tra nelle provincic Meridionali la specie di Cer- 
foglio dorato, Cerefolium aureum , Lino. jyo. Vi 
è un Cerfoglio malefico , che trovasi nelle sie- 
pi , Cerefolium temultim , Lino. 370. 

CERIANTEMO . Pianta marina subaquea , 
ramosa , la cui fruttificazione trovasi descritta 
neM’opera di Vitaliano Donati, intitolata , Sag- 
gio della Stor. natur. del Mare . Adriatico . 

CERI A PO A , o CIRI- APOA . Fran. Ciri-apoa y 
granchio, che trovasi nel fondo delle acque sala- 
te del Brasile : è esso loxirica di Cajeima, la sua 
carne è d’un molto buon sapore, ledete Cerico . 

CERICO . Fran. Cerique . Specie di granchiojbis* 
lungo dell’America , di cui si distinguono due sorti; 
1. Quello, che trovasi nei fiumi, e che si chia- 
ma semplicemepte Cerico ; 2. L’altro, che non 
s’incontra che nelle acque salse, e si nomina Ce- 
rico di mare, è il Ciri apoa del Brasile, o lo 
xirica della Guiana . Fra questi alcuni sono ros- 
si al di sopra, e bianchi al di sotto ; gli altri 
hanno i differenti colori del Ciri-apoa di Mare- 
grave . Vedete Granchio. 

CER 1 N TA MAGGIORE , Lat. Cerinthe major , 
Linn.195. Fran .Melinet . E’ una pianta annuale delle 
Alpi, e dell’ordine delle Borragince,chc si trova anche 
nella Provenza, La sua radice è bianca; i fusti 
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alti un piede, e mezzo , succulenti, guarniti d’un 
gran numero di toglie bislunghe , un poco villo- 
se , verdi turchiniccic , punteggiate di bianco , e 
ruvide al tatto . S’ innalzano dentro alle ascelle 
delle medesime molti piccoli rami contornati co- 
me quelli deH’elitropia maggiore , guarniti in tut- 
ta la lunghezza di fiori lunghetti , e cavi , di co- 
lore misto di giallo, di rosso, e di porpora . A 
questi fiori succedono due gusci divisi in due_» 
cellule, che racchiudono ciascuna un seme gros- 
so come quello del lero , o ervo . 

Le api ricercano il fiore di questa pianta , 
perchè vi trovano molta cera. 

CEROCOMO . Lat. C eroe orna , Fran. Cerorome. 
Quest’insetto coléoptero , di cui il s ; g. Geoffroy 
noo ha ancora trovato , che una sola specie nei 
contorni di Parigi, rassomiglia molto per la for- 
ma del corpo alla cantaride delle spczieric ; è 
solamente un poco più piccolo ; il colore è d’un 
verde brillante; e le sue antenne , e le gambe 
sono d’un giallo cedrino : è sopratutto singolare, 
e notabile per le sue antenne, che sono compo- 
ste di undici anelli, i dieci primi dei quali so- 
no molto corti , e l’ultimo, più grosso degli al- 
tri , forma da se solo il terzo della lunghezza 
dell’antenna , il che li di la figura d’una clava. 
Le antenne dei maschi sono ancora più singola- 
ri; oltre a questo ultimo anello molto grosso, 
esse sono ripiegate a modo d’un S , in guisa 
che hanno la forma di un pettine nel mezzo, c 
sono terminate in una clava nella loro estremità; 
quest'insetto sembra molto raro . 
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CEROPEGI A Lat. Ceropegia, Fran. Ceropegè . 
Nome di un genere di piante dai fiori monope- 
tali , della famiglia degli Apocini, e che com-„ 
prende erbe esotiche , le cui foglie sono sempli- 
ci ed opposte, ed i cui fiori dalla corolla o tu- 
bulosa , o campanulata , o globulosa nella base , 
nascono in mazzetti , o umbelle ascellari . Ilfrut- , 
to è composto di due follicoli dritti , lunghi , acu- 
ti-, uniloculari , che s’aprono da un lato longitu- 
dinalmente, e contengono alcuni semi coronati d* 
un fiocchetto piumoso. 

Vi è; la Ceropegia candelabro , Ceropegia etn- 
ie labrum , Lino. T^iota-niodem valli , Rchcd. Mal. 
Questa specie cresce sulla costa del Malabar; cia- 
scuna umbella rappresenta molto bene un candela- 
bro ordinario . La Ceropegia bitìora , dell’ Isola 
di Ceilaa , la Ceropegia dalle foglie sagitta- 
te , del Capo di Buona Speranza : Quella dalle 
•fòglie sottili , lAptcynum scandens , ^ifricanum , 
aspbodeli radice , angustissimo folio , Herm. Par. jp. 
7{aru nindi , Rehed. Mal. Questa specie cresce al- 
la costa del Malabar, e nelle dune del Capo di 
Buona Speranza . 

)( CERRO, Lat. Cerrus , guercus cerris , Linn. 

• Fr. Cene Cbène cene . Queta è una specie di quercia 
•più piccola della vera , col tronco più tortuoso, so- 
vente vuoto, colla corteccia come quella dell’ el- 
icci , le ghiande sono più piccole, c più infossa- 
te nel loro calice. La scorza si usa unitamente.» 
alla vatlonéa per conciare i cuoi , e dar loro 
elasticità , e consistenza ; il legno si usa appres- 
so a poco come quello della quercia . E pianta 
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indigena, e comune nella Carniola, e nell’ Italia* 
• Vedete guercia . 

CERVA Fran. Biche ; è la femmina del cervo; 
Vedete Cervo . I Signori dell’ Accademia hanno 
dato il nome di Cena di Sardegna all’ axis . 
Vedete questa parola . La Cerva dei boschi , e_» 
la Cerva dei paletuvieri di Cajenna , sono Capri* 
uoli . Vedete Capriuolo . 

CERVA , Fran. Biche, Nome dato da alcuni 
alla specie di cane di mare turchino . Vedete 
Glauco . 

CERVA, Fran. Biche . Il Sig. Deleuze osser- 
va , che si è dato anche il nome di Cerva ad 
un insetto coleoptero del genere del cervo volan- 
te , e che ne differisce principalmente per la for- 
ma delle corna , le quali in vece di esser lun- 
ghe , e ramose sono piccole , fatte a mezza luna, 
e solamente armate d’ un piccolo dente . La gran 
Cerva in effetto , è un poco meno grande del Cervo 
volante , al quale rassomiglia net colore ; la pic- 
cola non ha che la metà della sua grandezza . 

CERVELLO Lat. Cereltrum . Fran. Cerveau . E’ 
il nome, che si è dato in generale a tutta la mas- 
sa molle , in parte bigiccia , in parte bianchic* 
eia , che è chiusa nel cranio , la quale è la sor- 
gente dei nostri sensi &c. Si divide il cervello 
in tre parti, principali; il Cervello strettamente 
preso, il cervelletto , e la midolla allungata . Col- 
le cognizioni degli Anatomici vi si distingueran- 
no i corpi callosi, i corpi scannellati , la gian- 
duia pineale, la pia madre, la dura madre &c. 
Si conviene in generale che 1’ uomo ha più cer- 
vello 
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vello, proporzionatamente, del bue, del cavallo, 
e di tutti gli altri animali. 1 Filosofi riguardano 
il Cervello, come F orgaoo dei nostri pensieri; 
come il serbatoio ove si filtra la materia che por- 
ta il movimento in tutti i nostri membri . Il 
Cervello è rispetto ai Dervi ciò che è il cuore 
rispetto al sangue : ecco le due sorgenti della__» 
vita. Vedete F articolo delC economia animale al- 
la parola Vomo . 

CERVELLO DI MARE , O DI NETTUNO. 
Fran. Cerveatt de mer , ou de K^eptune . E’ una_j 
specie di fongiporo compatto , formato dall’unio- 
ne di un gran numero di fogliami, che si esten- 
dono da un capo all’altro, o dal basso all’al- 
to, ed ornato giri tortuosi, come il cervel- 
lo d’ un uomo . Si vede in tutti i Gabinetti dei 
Curiosi . Vedete ^ fstroite cervello . 

CERVIATTO Fran. Faon , che si pronuncia 
Fan. E’ il piccolo figlio del Cervo ; si dà anco- 
ra questo nome a quello del capriuolo , e del dai- 
no, finché questi piccoli figli dell’ una , e dell’ 
altra specie non hanno subito la prima mutazio- 
ne del pelo , c non hanno preso che la minor 
parte del loro accrescimento • 

CERVIERE . Lat. Lupus cervarius di Plinio . 
Fran. Lottp Cervier . Vedete Lince . 

CERUME . Fran. Cerumen. Nome dato alla cera 
delle orecchie . E’ essa gialla, oleosa, amara , e pren- 
de fuoco allorché è pura, e molto densa . In man- 
caoza di questo succo , la cui abbondanza peraltro 
può nuocere , si rimane sordo ; il che accade so- 
vente per questa ragione nella vecchiezza . 

Eom.Tom.IX. E CER- 
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CERVO , e CERVIO. Lat. Ccrvus Fran. Cerf. 
Animale quadrupede ruminante, che ha il piede 
forcuto, e le corna ramose, non cave, e che_» 
cadono ogni anno . Tali sono i caratteri genera- 
li , su i quali è stato stabilito il genere di ani- 
mali, che portano il nomedi Cervo . Questo ge- 
nere comprende il Cervo , il daino, l’alce, il ren- 
ne, il capriuolo, la giraffa ledete ciascuno dì 
questi articoli . 

11 Cervo, dice il Sig. di Buffon , è uno di que- 
gli animali innocenti , dolci, e tranquilli, che_» 
sembrano fatti soltanto per abbellire, cd anima- 
re la solitudine delle foreste , cd occupare lonta- 
no da noi il pacifico ritiro di questi giardini del- 
la natura . La sua forma elega^e , e leggera , la 
corporatura così svelta , e ben presa, i membri 
flessibili , e nervosi , la testa ornata piuttosto che 
armata d’ un legno vivente , e che come la cima 
degli alberi si rinnuova ogni anno , la grandezza, 
la leggerezza, la forza lo distinguono abbastan- 
za dagli altri abitatori de’ boschi . E siccome è il 
più nobile di tutti, serve solamente ai piaceri dei 
più nobili fra gli uomini . Il suo pelame più or- 
dinario è fulvo , e tal volta bruno , o rufo . 

La Cerva, femmina del Cervo , è di lui più 
piccola , e non ha corna . Si distingue la traccia 
della cerva dall’ aver essa il piede meno ben fat- 
to del Cervo, la stesa più corta, ed il piede 
di dietro, che non posa regolarmente sul vestigio 
di quello davanti, come fa il Cervo. Le sue_> 
mammelle sono in numero di quattro ; porta otto 
jnesi , cd alcuni giorni , cd ha un ccrviatto solo ,H'ut. 
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mlus ( rarissime volte due ) , che la seguita sempre . 
Piena di esperienza istruisce , e forma 1* impru- 
dente gioventù del suo cerviatto ad allontanarsi 
al menomo pericolo , ed a fuggire al suono del- 
la voce dei cani : si dice ancora , che gli dia_* 
qualche volta dei calci per farlo star fermo, spe- 
cialmente quando si lascia allettare da una curio- 
sità , che potrebbe divenirgli fatale. Allorché ode 
i Cacciatori , la sua tenerezza la spinge a presen* 
tarsi avanti a loro, ed a farsi dar la caccia dai 
cani : avendoli cosi allontanati dal suo ccrviatto, 
s’ invola destramente alla loro persecuzione , e tor- 
na a raggiungerlo.il giovane animale riconoscen- 
te segue la madre , che Io tiene appresso di sé 
fino al tempo degli amori , momento in cui lo 
discaccia . 

II Cervo cangia di nome secondo la sua età : 
di sei, o sette mesi si chiama cerviatto : allora 
le escrescenze ossee, p cordoni, d’onde escono 
le corna , cominciano a comparire , e prende il 
nome di Here in Francese ; finché queste escre- 
• scenze prolungate in daghe gli fanno prendere il 
nome di D aghetto : nel secondo anno appunto 
egli mette queste due piccole daghe, che sorpas- 
sano un poco le orecchie . Nel terzo anno le da- 
ghe, o legni, si riempiono di piccoli pugnali in 
numero di due per ciascuna daga . 

11 numero dei pugnali si accresce in ciascun an- 
no sul nuovo legno sino all* ottavo anno, in cui 
la loro testa è ordinariamente seminata , e segna- 
ta di tutto ciò , che porterà per sempre . Passa- 
to questo tempo > non si può pià conoscere l’età 

E t del 


Dìgitized by Google 



68 


C E R 


del Cervo dalle sue corra; vi è qualche Cervo»* 
il cui legno intiero è armato di ventidue , ed an- 
che ventiquattro pugnali . 

Dal mese di decembre le cerve , i cerviatti » . 
ai quali cominciano a spuntare le daghe , i da- 
ghe» i , ed i giovani Cervi rimangono insieme , 
marciano in compagnia , e si uniscono in truppe. 
Nei grandi freddi cercano di mettersi al coperto 
sotto le coste , o in luoghi folti , ove si stringo- 
no gli uni con gli altri , e s : riscaldano col fia- 
to , Sul fine dell’ inverno passano ai limiti delle 
foreste , ed escono nei grani . Nella primavera, 
cd anche più presto nei Cervi vecchi, la testa, cioè 
le corna intiere si staccano da per se stesse , o 
mediante un piccolo sforzo, che fanno attaccandosi a 
qualche ramo : il più comunemente ciascuno dei 
due lati cade in alcuni giorni di distanza 1’ uno , 
dall’altro. Questo legno cade in qualche manie- 
ra nella stessa guisa , con cui un dente è cacciato 
da un altro dal suo alveolo , e non per quei vermi, 
che si trovano in questa stagione verso la radice 
della lingua del Cervo : insetti , dei quali può ve- > 
dersi 1’ istoria singolare alF articolo Ferme . Del 
resto la muda della testa dei Cervi segue più pre- 
sto , allorché l’inverno è dolce, e ritarda allor- 
ché è rigido, e di lunga durata. 

Tosto che i Cervi han gittate via le corna , si 
separano gli uni dagli altri , e solo i giovani re- 
stano insieme , e sen corrono nelle belle campa- 
gne , nei cespugli , nelle macchie cedue , rade di 
alberi , ove rimangono tutta I’ estate per rifare 
la testa. In questa stagione vanno colla testa bas- 
sa 
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sa per tema di rompere il loro legno tra i ra- 
mi ; poiché esso è sensibile finché non ha avuto 
il suo intiero accrescimento ; è ricoperto d’ una 
pelle spessa , guarnita d’ un pelo folto, corto, e 
bigio . Se si taglia questo légno , allorché è an- 
cora tenero, e ricoperto della sua pelle, verstu» 
molto sangue ; ma quando ha acquistato tutta la 
lunghezza, e tutta la solidità, il che non avvie- 
ne che in termine di quattro o cinque mesi , non 
ricevendo più la pelle alcun nutrimento , si distac- 
ca ; e Io stesso Cervo stropiccia la testa agli al- 
beri per liberarsene affatto . I legni del Cervo va- 
riano nel colore secondo l’età dell’ animale . 

Il Cervo è in istato di generare nell' ètà di 
dieciotto mesi t II più certo segno di questa po- 
tenza sono le daghe, che gli spuntano allora sul- 
la testa ; il che indica già una soprabbondanza 
di nutrimento . Poiché , come prova il sig. di 
Buffon , vi è una intima relazione fra il nutri- 
mento , la produzione del legno, di cui parlia- 
mo, l’andare in amore, e la generazione in que- 
sti animali, bisogna ricorrere alle di lui opere, 
per vedere sviluppate nella più luminosa manie- 
ra idee cosi belle* L’esperienza solamente iose- 
gna , che se castrasi un Cervo prima che por- 
ti il legno, o nel tempo che lo ha gircato via, 
non gli crescerà mai più ; e che al contrario se 
castrasi allorché ha il legno, non gli caderà mai , 
Questo legno o che sia in uno stato di mollez- 
za , o di durezza , rimarrà per tutta la vita dell* 
animale nel medesimo grado, in cut era allorché 
il Cervo fu castrato . Ciò dunque prova , 
■ i. . fi 3 che 
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che questi organi erano necessari non solo per 
fare la secrezione del nutrimento soprabbondante» 
ma anche per ispingerlo fuori , ove si manifesta 
più che in ogni altro luogo per mezzo della__j 
produzione del legno . 

I! Cervo, il quale abita solamente nei boschi, 
e che si nutre di soli germogli d’alberi, pren- 
de , dice il sig. di Bufton , una così forte tintu- 
ra di legno , che produce egli stesso una specie 
di legno , che conserva abbastanza i caratteri deU 
la sua origine, perchè vi sia pericolo d’ingannar- 
si . Di fatti il legno del Cervo germoglia , cre- 
sce nella sua estremità superiore , si sviluppa, 
ramifica, e si compone come il leeno d’un al- 
bero: finché cresce l’estremità superiore, rimane 
sempre molle: la sua sostanza è forse meno os- 
sea, che lignea; ed è, per cosi dire , un vegetabi- 
le innestato sopra un animale , e che partecipan- 
do della natura di ambedue , forma una di qiiplle 
gradazioni, a cui la natura va sempre a far ca« 
po negli estremi , e di cui si serve per appros- 
simare le cose più lontane. Il legno di Cerro è 
sul principio tenero come l’erba, e s’indurisce in 
appresso in tutta la sua grossezza come il legno : 
la pelle che si estende , e cresce con lui , è la_j 
sua scorza , e se ne spoglia allorché ha preso il. 
suo intiero accrescimento. Tutti i Naturalisti an- 
tichi dicono , che si è veduta Pellera attaccarsi, 
germogliare, e crescere sul legno dei Cerri, al- 
lorché era ancora tenero . Se questo fatto è vero, 
è cosa agevole rassicurarsene per mezzo dell’e- 
sperienza; ciò proverebbe anche meglio l'intima 
. ■* ana- 
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analogìa di questo legno con quello degli alberi . II 
legno del Cervo è tanto più bello, quanto più è ferti- 
le il paese, in cui abitai la sua qualità dipende 
ancora dalla differenza degli alimenti ; è esso, co- 
me ‘il legno delle foreste, grande, tenero, cas- 
sai leggero nei paesi umidi, e fertili: è al con- 
trario corto , duro , e pesante nei paesi asciutti , 
e sterili . Si pretende, che si trovino talvolta^ 
cerve , che hanno un legno come il Cervo . 
Non essendo il legno, secondo il sig. di Buffon, 
che l’effetto della soprabbondanza del nutrimen- 
to , non sarebbe cosa sorprendente , che alcune 
femmine, sopra tutto fra quelle che sono sterili, 
avessero questo carattere comune con i maschi , 
poiché verisimilmente la cagione, per cu? le cer- 
ve sono prive di legno, eli’ è che nei tempi in 
cui la soprabbondanza del nutrimento potrebbe.* 
manifestarsi al di fuori nella cerva , essa divie- 
ne gravida , e tutti i succhi sono assorbiti per 
la formazione del feto, e ouindi oer l’al'attamen- 
to del cerviatto . ledete all'articolo Corno la dif- 
ferenza che vi è fra la sostanza delle corna pro- 
priamente dette, e quella del legno del Cervo . 

La grandezza , e la forma del Cervo variano 
anch’esse secondo i luoghi , che abitano . Quelli 
che sono ritirati nelle montagne sterili , sono pie 
coli; tale è il Cervo di Corsica. Quelli che_* 
vivono nei luoghi abbondanti, o nelle pianure, 
c nelle valli , o sopra le colline , sono più grandi ; 
questi corrono più presto , ma meno lungo tem- 
po , che i piccoli , che hanoo il corpo basso, 
corto , e membruto , 
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I Cervi cominciano ad andare in amore sul 
principio di settembre. La differenza , dice il 
si g. di Buffon, che si trova fra gli animali, i qua- 
li come il Cervo, hanno un tempo stabilito per 
andare in amore, e gli altri animali , che possono'ge- 
rcrare in ogni tempo, non deriva , che dalla ma- 
- riera, con cui si nutrono. L’uomo, e gli ani- 
mali domestici, che prendono ogni giorno appres- 
so a poco la medesima quantità di nutrimento, 
sovente ancora troppo abbondante, possono gene- 
rare in ogni tempo . Il Cervo al contrario , e 
la maggior parte degli animali selvatici, che sof- 
frono nell’inverno una gran penuria , nulla hanno 
di soprabbondante, e non sono in istato di gene- 
rare se non dopo essersi rifatti nell’estate ; e_j 
quindi immediatamente dopo questa stagione in- 
cominciano ad andare in amore.. Il Cervo ha la 
voce tanto più forte, più grossa, e più treman- 
te, ouanto più è avanzato in età; grida in una 
maniera spaventevole, quando va in amore. Al- 
lora si gonfiano- ad essi il collo , e la gela , co- 
' me anche i testicoli ; battono la testa negli al- 
beri , sembrano feroci , fuori di sè , e furiosi ; ed 
in questo stato sono pericolosi ; Jatnaìs la biche 
eti rat, ec. ( Boileati Satira Vili.) Non si ributta- 
no, nè si spaventano per alcuna cosa ; corrono di 
campo in campo. Finché abbiano trovato cerve; 
che non basta incontrare, ma è necessario inse- 
guire, costringere , assoggettare : poiché esse li evi- 
tano sul principio , friggono , e non li aspettano 
che dopo essere state lungamente affaticate dalla 
loro persecuzione. Se incontrasi un concorrente 
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prejso la medesima cerva , bisogna dar battaglia 
prima di godere; se sono di ugual forza , si mi- 
nacciano , raspano la terra , mandano grida terri- 
bili 9 si scagliano l'uno sull'altro, si battono rab- 
biosamente , e si danno cozzate, e cornate cosi 
fiere , che spesso si feriscono a morte . Il com- 
battimento non finisce che per la disfatta , o per la 
fuga di uno dei due ; ed allora il vincitore non 
perde un istante per godere della sua vitto- 
ria , purché un altro ancora non sopravvenga, 
nel qual caso si muove per attaccarlo , e farlo fug- 
gire come il primo. Si dice ancora , che qual- 
che volta in questi combattimeni le loro corna 
si trovano cesi intralciate fune coll’ altre , che 
non possono sbarazzarsi , e che i due rivali so- 
no cosi divorati dai lupi . 1 Cervi pili vecchi , 
dice il sig. di Buffon , sono sempre i padroni del 
campo ; i giovani non ardiscono di avvicinarsi 
alla cerva , e sono costretti di aspettare, che 
l’abbiano lasciata per poi goderne ; qualche volta 
per altro saltano sopra la medesima , njentre i vec- 
chi combattono , e dopo averne goduto in fretta 
fuggono prontamente. 1 giovani Cervi sono più co- 
stanti dei vecchi ; ma questi sono più coraggiosi, 
più arditi , più orgogliosi , più ardenfi : hanno 
spesso molte cerve in una volta: se ne hanno una 
sola non le si affezionano , e ne ricercano altre 
successivamente, finché non sono del tutto spos- 
sati . Questo furore , o effervescenza amorosa^* 
dura tre settimane sole per ogni Cervo; nel qual 
tempo mangiano pochissimo , non dormono , nè 
riposano: notte e giorno sono in piedi, e non 
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fanno, che girare, correre , combattere, e go-' 
dere: perciò restano dopo così disfatti, affatica- 
ti, e magri, e col sangue così impoverito , che 
hanno bisogno di molto tempo per riprender le 
forze : si ritirano allora sull’ ingresso delle fo- 
reste lungo i migliori pascoli , ove possono tro- 
vare uh nutrimento abbondante • Tutta la loro 
vita si passa in alternative di ripienezza , e d’ina- 
nizione, di grassezza, e di magrezza, senza che 
un tale stato sempre violento alteri la loro co- 
stituzione . 

Il tempo di andare in amore giunge nella__» 
stessa maniera per le femmine , che per i ma- 
schi ; cioè incomincia dalle piò vecchie , mentre 
è più tardo nelle giovani . Tutte le cerve non 
sono feconde , ma ve ne sono alcune sterili chia- 
mate dai Prancesi brébaignes , e che non portano 
mai : queste cerve sono più grosse , e divengo- 
no molto più grasse delle altre: quindi sono le 
prime ad andare in amore . 

Harvey , quel gran partigiano del sistema del- 
le uova ( omnia ex ovo ) Harvey, dico, Medico 
di Carlo I. Re d’Inghilterra , ottenne da queste 
Principe un numero di Cerve delle sue caccie ri- 
servate, e cercò di scuoprire dentro questi ani- 
mali, il mistero della generazione. Questo Ana- 
tomico immolava ogni giorno alcune cerve nel 
tempo, in cui ricevevano il maschio; e disecca- 
va le loro matrici; ma non vi trovò mai liquo- 
re seminale del maschio, mai uova nelle trom- 
be, mai alterazione nella pretesa ovaia, chc_> 
chiama, come altri Anatomici, il testicolo del- 
la 
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la femmina . I primi cangiamenti , che distinse 
negli organi della generazione, furono nella ma- 
trice, che trovò gonfia, e più molle del Ford ina- 
rio •. egli vide con sorpresa in un liquore chiaro, 
cristallino , sostenuto da un inviluppo sferico , un 
puùto vivente saltare , e agitarsi , traendo il suo 
accrescimento da una vena , che si perde nel li- 
quore , ov’egli nuota . Otto giorni dopo che l’Os- 
servatore aveva veduto questo punto vivente, l’a- 
nimale era talmente avanzato , che se ne poteva 
incominciare a distinguere il sesso . Il sig. Hal- 
ler confessa, che le osservazioni d’Harvey ( Guii- 
lelm. Harvey de Cervarum , et Damarum coi tu exer- 
citat. ) sono una pro"a del grande ingegno di chi 
le fece, ed hanno molto merito . Harvcy è quel- 
lo , che si è accorto , che l’uovo del quadrupe- 
de è lungo, e cilindrico ; egli lo chiama manti - 
ca, valigia. Nulladimeno sembra, che la Natura 
si stanchi di tali* importunità ; oggetto delle qua- 
li è la sola curiosità: e poco, o nulla ha ricom- 
pensato la costanza deH’Anaromico , che non ave- 
va alcuna ripugnanza a rendersi il tiranno , o 
piuttosto il carnefice di tante vittime innocenti . 
Il Filosofo deve conosere qualche volta i suoi 
limiti . Si può vedere nella Venere fisica di 
Maupertnis, opuscolo, in cui lo spirito, c le^» 
cognizioni si fanno ugualmente distinguere , ua 
estratto circostanziato delle ricerche, e delle uti» 
li mire , che han dato luogo a queste esperienze. 

Noi abbiamo detto , che il tempo in cui le 
cerve portano , è di otto mesi , ed alquanti 
giorni . La cerva partorisce nei fine d’aprile , o 
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di maggio , o nel principio di giugno . Siccome la 
durazione delia vita degli animali è in generale 
molto proporzionata al tempo del loro accresci- 
mento , il Cervo, che impiega cinque, o sei an- 
ni a crescere , vive perciò malgrado le vicende 
della sua vita sette volte cinque , o sei anni , 
cioè trentacinque in quarant’anni . Quanto è sta* 
to spacciato sulla lunga durata della sua vita , è 
favoloso . 

Sembra, che il Cervo abbia l’occhio buono, l’odo- 
rato squisito , e l’orecchio eccellente ; allorché 
ascolta , alza la resta , drizza le orecchie , ed ode 
allora da molto lontano , Quando esce dal folto 
del bosco , o si trova in un bosco rado , o in 
una strada , in una parola , in qualche altro luo- 
go mezzo scoperto, si férma per riguardare da 
tutti i lati , c cerca poscia il disotto del vento» 
per sentire se mai vi è alcuno, che possa inquie- 
tarlo . Questo animale , tranne il tempo in cui 
va in amore, è d’ un naturale molto semplice* 
è nondimeno curioso; allorché gli si fischia, o 
è chiamato da lontano, si ferma subito * e ri- 
guarda fissamente , anche con una sorte di am- 
mirazione, le carrozze, le bestie, gli uomini; e 
se questi non hanno nè armi* nè cani, continua 
a camminare con sicurezza , c prosiegue la sua 
strada alteramente , e senza fuggire . Sembra an- 
cora che ascolti con uguale piacere* e tranquilli- 
tà il suono della zampogna dei pastori, perciò 
i Cacciatori si servono qualche volta di quest’ar- 
tificio per togliergli ogni timore. 

Il Cervo mangia adagio; sceglie il suo nutrì- 
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mento; ed allorché ha mangiato cerca di ripo- 
farsi per ruminare a suo comodo; ma pare che 
rumini meno facilmente del bue : siccome ha ii 
collo lungo } ed arcuato , ha bisogno di uno sfor- 
zo molto maggiore, per far tornare in su il ci- 
bo , e questo sforzo si fa per mezzo di una spe- 
cie di singozzo , il cui moto si distingue al 
di fuori, e dura per tutto il tempo della rumi- 
nazione . Il loro nutrimento è differente secondo 
le diverse stagioni » in autunno , dopo essere an- 
dati in amore, cercano i germogli degli arbusti 
verdi , i fiori dei cespugli , e le foglie dei rovi ; 
nell’inverno , quando nevica , scortecciano gli al- 
beri , c si nutrono di scorza, di musco ec., cd 
allorché fa tempo dolce vanno a mangiare nclle_> 
biade; nel principia della primavera cercano i 
panicoli delle tremule, o alborelle , dei salci, e 
dei nocciuoli , i fiori , ed i botconi del cor- 
niolo ec. ( E’ stato osservato , che i nuovi bot- 
toni degli alberi inebriano il Cervo, ed altri ru- 
minanti.) NeH’estate hanno da scegliere quanto 
vogliono , ma preferiscono le segale a tutti gli 
altri frumenti , e l'ontano nero a tutti gli altri 
alberi. Il Cervo non beve molto nell’inverno, 
ed ancora meno nella primavera; l’erba tenera, 
e carica di rugiada, gii basta; ma nei caldi, e 
nell’aridità dell’ estate , va a bere ai ruscelli, 
ai pantani, alle fontane, agli stagni; e nel tem- 
po , che va in amore , é tanto riscaldato , che 
cerca l’acqua per tutto , non solamente per cal- 
mar la sete , ma per bagnarsi , e rinfrescare il 
corpo. Nuota benissimo a cagione del suo grasso, 
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il cui volume è più leggero di un ugual volu- 
me d’acqua j e se ne sono veduti alcuni traver- 
sare grandissimi fiumi . Si pretende ancora , che 
tratti dall’odor delle loro femmine , i Cervi si 
gettino in mare nel tempo, che vanno in amore, 
e passino da un’ isola all’altra , i n distanza di 
molte leghe : saltano ancora più leggermente clic 
non nuotano ; poiché quando sono inseguii sor- 
montano facilmente una fratta , ed anche una pa- 
lizzata d’una tesa di altezza . Il Cervo non è ti. 
moroso, e fuggitivo, se non quando è inquieta- 
to; e come abbiamo detto, si addomestica facil. 
mente. La leggerezza, e la rapidità del loro corso ha 
ispirato ad un ricco particolare il desiderio d mon- 
tarne lino ; ma nell’atto di farlo , ei si è gettato per 
terra , ed ha assolutamente ricusato di portare il 
Cavaliere. Benché il Cervo abbia più celerità, 
che massa, o appoggio , si è giunto per altro a 
disciplinarne alcuni . Noi abbiamo veduto ; n Ger- 
mania un tiro composto di sei di questi animali, 
docili al morso, e attivi a! colpo di sferza . Stra- 
scinavamo assai velocemente una carrozza , nella 
quale erano quattro persone . Si son veduti anco- 
ra nel 1770. nella magnifica scuderia di Chantil- 
ly due Cervi , che si lasciavano attaccare ad ui 
piccolo carro , che tiravano , con due persone^» 
dentro. 

La caccia del Cervo , caccia dei Re , e dei 
Principi, è una delle più belle, e delle più cu- 
riose , ed esige cognizioni , che non si possono 
acquistare, che coll’esperienza, poiché suppone 
un apparecchio reale; si vede perfettamente bene 
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descritta nel sig. di Buffon . Che ardore , che 
industria non fa essa vedere ? Si dispongono nei 
differenti luoghi, per cui si prevede, che debba 
passare il Cervo, mute di cani, che tutti fre- 
schi , ed ardenti alla corsa succedono ai cani af- 
faticati ; a questi ne succedono altri nuovi s i ca- 
valieri montano successivamente sopra nuovi ca- 
valli , e seguono l’animale fuggitivo a traverso 
alle foreste , ai monti , ed alle valli . Il Cervo 
nella sua corsa cerca qualche volta di farne leva- 
re un altro, e di mettere con balzi, e con sal- 
ti i cani in fallo ; ma le emanazioni , che escono 
dal corpo riscaldato dell’ animale , lo tradiscono ; 
talché finalmente stanco , ed oppresso dalla fati- 
ca si getta nelle acque per dissetarsi , rinfrescar- 
si , e per togliere ai cani il sentore di se stes- 
so : ma dacché n’è uscito , le sue forze sono ben 
tosto affatto spossate : i cani lo arrivano , e so- 
vente egli ne ferisce , o uccide molti a colpi di 
corna , ed anche i cavalli dei , cacciatori troppo 
ardenti , finché uno dei cacciatori gli tronca il 
garetto per farlo cadere , e lo uccide con una 
coltellata alla parte molle delia spalla. Nel tem- 
po, che va in amore, essendo il Cervo carico di 
grasso , non resiste lungo tempo inseguito dai 
cani ; ma è più pericoloso qugndo sta per esser 
preso ; poiché si getta sopra i medesimi con UBa 
specie di furore. 

Il cerviatto somministra un alimento tenero , 
grato , e facile alla digestione . La carne della — » 
cerva non è cattiva; ma quella del Cervo a nul- 
la é buona, a cagione del suo odore disaggrade- 
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volc ; bisogna per altro eccettuare i filetti , che 
sono eccellenti, il deretano, o la coscia : il lom- 
bo non è da disprezzarsi : ma al giudizio di mol- 
ti cacciatori, la parte del Cervo più delicata a 
mangiarsi sono i testicoli , che si fanno friggere 
come il latte di pesce . Alcune persone mangia- 
no ancora con gusto , ed in frittura le corna di 
Cervo, ancora tenere, e molli, che chiamansi 
\ volgarmente testa, o tipo di Cervo, typus cer- 
vi » Il sapore, e l’ odore di esso si avvicina in 
qualche maniera a quello del fungo. Il corno, o 
legno di Cervo abbonda di sai volatile, ed è 
un eccellente alessifarmaco : ridotto in polvere è 
buono per arrestare il corso di ventre; le dis- 
senterie, e le emorragie. Il legno, che da per 
se stesso è caduto ai Cervi nel mese d’ aprile , 
è il migliore, tanto nell’uso della medicina, 
quanto in quello delle arti , perchè è più pesan- 
te , più duro , più formito , e più abbondante 
di sai volatile, che non è quello tagliato ai Cer- 
vi, allorché sono stati uccisi in altri tempi. Colla 
polvere di corno di Cervo rapata , e bollita nell’ 
acqua si fa una gelatina, alla quale si aggiunge 
zucchero, e cannella; questa gelatina è atta a 
ristabilire le forze, a fermare gli spurghi di san- 
gue, e ad espellere gli umori per via della tra- 
spirazione. Il sig. Bourgeois dice, che si prepa- 
ra ancora col corno di Cervo una orzata efficacis- 
sima nelle malattie verminose dei fanciulli ; che 
calma la febbre , e discaccia i vermi . 

Si trova nel cuore del Cervo recentemente uc- 
ciso un3 materia cartilaginosa, che s’indurisce in 
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pochissimo tempo , e diventa una s< stanza ossea » 
questa è C’ò , che chiamasi bocca del cuore del 
Cervo ( os de corde cervi ) . Essa è lunga come 
la metà del dito mignolo , piatta, otriangolare; 
era prima ricercatissima in farmacia, come un 
rimedio maraviglioso per le donne nei dolori di 
parto . Lemery dice , che 1’ osso del tallone del 
Cervo è buono per la dissenteria ; la sua midol- 
la è nervina, ed a proposito per i reumatismi, 
siccome ancora il grasso. Il sangue diseccato del 
Cervo passa per un potente sudorifico nella pleu- 
risla , ed il priapo ridotto in polvere , per atto 
ad eccitare il seme. Si concia la pelle di Cer- 
vo , e se ne fa un cuoio pieghevole, e durevole. 
1 pellicciai ne fanno ancora manicotti; i sellai si 
servono della sua borra per riempire in parte le 
selle , ed i basti . Il corno è adoprato dai col- 
tellinai, e dagli spadai. Si vedono nel gabinetto 
del giardino reale le pelli impagliate di due cer- 
viatti mostruosi attaccati insieme per il petto. 
Vi si vedono ancora daghe , e legni di Cervo 
assai variati, ed alcuni anche mostruosi. Sopra- 
tutto nella gallerìa de' Cervi di Fontaincblcau si 
vede una bella collezione di legni di Cervo . Se 
De \edono ancora dei bellissimi , ed assai sin- 
golari nel Gabinetto di Chantilly. 

ClRVI STRANIERI. 

Sembra, che vi siano Cervi in quasi tutte le 
parti del nuovo, e dell’antico Continente, ma 
differiscono per la grandezza, c per la forma del- 
Boni. Tom. IX. F le 
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le corna : differenze, che debbono esser cagiona*- 
te dai climi, e dal nutrimento. E’ ben vero per 
altro , che alcuni Viaggiatori hanno dato il neme 
di Cervo ad animali, che si riferiscono al gene- 
re delle Gazzelle. Vedete questa parola. 

Vi sono per esempio Cervi bianchi, la di cui 
razza è antichissima, poiché era conosciuta dai 
Greci , e dai Romani ; se ne vedono nella fore- 
sta di Chantilly. In Corsica, ed in Sardegna i 
Cervi sono bruni, piccoli di statura, ed hanno 
le corna nericcie . Il Cervo conosciuto dai cac- 
ciatori Francesi sotto il nome di Cervo delle Ar- 
dente ( è esso il Brandhirtz dei Tedeschi) è un 
animale m >lto vigoroso, grandissimo, che si ri- 
duce alle strette molto più difficilmente alla cac- 
cia , dei nostri Cervi; Ha ancora le spalle, e il 
collo ricoperti d’un lungo pelo ; quello del cor- 
1 po è di color nero . Dando questa specie di cri- 
ne , e di barba a tali animali qualche relazione , 
il primo col cavallo, e la seconda col becco, 
gli antichi hanno imposto a questa specie di Cer- 
vi i nomi composti d’ippelafo, c di tragilafo. 
Si vedono nei serragli di Versailles c di Chan- 
tilly sotto il nome di Cervo del Gange alcuni 
quadrupedi, i quali sembra che formino il passag- 
gio dal Cervo al daino . Belon ci ha descritto que- 
sti animali sotto il nome di ^txis . Vedete ^ixis . 

I Cervi sono cosi abbondanti in Iscozia , che 
qualche volta in una sola caccia se ne uccido- 
no fino a mille . Questi Cervi , i quali so- 
no soltanto una varietà di quelli delle Ardennc, 

( eccettuate le loro piante de’ piedi larghe, e_a 
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piatte ) sono ancora molto frequenti in Inghilter- 
ra , ove se ne trovano di estremamente forti, e 
cosi coraggiosi , che si battono crudelmente an- 
che centro gli animali feroci, ledete l'istoria de ! 
combattimento (Turi Cervo contro una tigre in se- 
guito della parola Tigre. 

Vi è ancora un cosi gran numero di Cervi 
nel regno di Siam , e nelle provincie settentrio- 
nali della China, che se re uccidono ogni anno 
più di centocinquanta mila; di cui si mandano 
le pelli al Giappone 

• 1 Cervi, che sono al nord del Senegai, di- 
scendono a torme dalle montagne, per cercare 
pascoli al sud di questo fiume . Allorché in_» 
marzo , o aprile T erbe incominciano a seccarsi , 
i Negri vi mettono fuoco, e questi animali si 
gettano -nel fiume per salvarsi; ma vi sono as- 
saliti dai cacciatori, che ne fanno una strage cru- 
dele . Ne fanno essi seccare la carne dopo aver- 
la salata, e ne vendono le pelli agli Europei. 
Questi Cervi d’Africa sono certamente di specie 
differente; poiché per quanto sia «parsa la specie 
del Cervo, sembra peraltro, che sia limitata ai 
climi freddi, e temperati. 

Gli Americani hanno mandre di Cervi , e di 
Cerve , che si nutrono di giorno nei boschi , e 
di notte ritornano alla stalla. Molti popoli Ame- 
ricani non hanno altro latte , nè altro for- 
maggio , che quello , che ritraggono dal!e_» 
loro cerve . Si distinguono nella Guiana qu?.ttro 
specie di Cervi o siano maschi, o siano femmine , 
e chiamansi cerve indistintamente . La prima è 
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la cerva rossa , o dei boschi cedui i più folci ; 
corre lentamente; il suo legno non mette rami ; 
fa un solo figlio all’ anno, senza che la stagione 
re sia determinata; La seconda specie, che è 
rossigna, si chiama cerva di barateti; ed è la__j 
più grande di tutte . La terza specie si chiama 
cerva di savanna , ( oyo ) ; ha il pelo di colore 
bigiccio, e le gambe molto lunghe. La quarta 
specie è conosciuta sotto il nome di cerva dei pa- 
Jetuvieri ; ed è la specie la più piccola, la più 
comune , e la meno feroce ; ha le corna 0 il le- 
gno più grande delle altre, armato di pugnali, 
cd abita i prati jommersi , o savanne . Queste 
cerve della Gtiiana sono capriuoli . ledete agli 
articoli Capriuolo , e Mazames. 

Quando i Selvaggi del Canadà vogliono anda- 
re alla caccia del Cervo si armano di lunghe 
picche , guarnite sulla cima di alcune ossa di 
Cervo , o di qualche altro animale , in vece di 
ferro. Portano scuri, e frcccie guarnite nel mo- 
do istesso , scelgono il tempo delle nevi per ri- 
conoscere le tracce del Cervo , conficcano in ter- 
ra certi grossi rami d' cedro sempre verdi, evi 
si nascondono dietro tutti armati ; ed allorché 
l'animale allettato dalla verdura viene per pasco- 
lare, gli si gettano sopra, c lo uccidono a col- 
pi di frecce, e di scuri. Le coma dei cervi del 
Cauadà sono infinitamente più grosse, e più bel- 
le, in una parola, più estese, e più ramificate di 
quelle dei nostri paesi; i rami di tali corna so- 
no curvati . Si crede, ma falsamente, che questo 
Cervo sia lo stesso, che il caribù . ledete que- 
sta parola • Nel- 


Digitizeé-by Google 


C E R 


*5 


Nella Groenlandia ancora si veggono dei Cer- 
vi • ma sono piccolissimi , siccome anche le produ* 
zioni naturali di questo clima; perchè il freddo 
terribile, c continuo del paese impedisce ad essi 
di giungere alla ordinaria grandezza . Questi ani- 
mali , siccome tutti quelli dei paesi freddi, com- 
presi anche gli uccelli , hanno, secondo l’osserva- 
z ione d’ Anderson , contro l’economia animale del- 
le altre regioni, il grasso immediatamente fra la car- 
ré , e la pelle» hanno la carne magra , e piena di 
sangue in maggior quantità di quella degli animali 
dei paesi caldi ; d’onde segue , che una tale soprab- 
bondanza di sangue dà un maggior calore all* 
animale, laddove il grasso gl’ impedisce le esa- 
lazioni , e lo garantisce nel tempo istesso dall’ 
eccessivo rigore del freddo . 

Nell* isola di Francia i Cervi sono più picco- 
li , ed hanno il pelo più bigio di quelli d’ Eu- 
ropa, dai quali nulladimeno traggono la loro 
origine . Si è giunto in quest’isola a renderli 
domestici ; ed alcuni abitanti ne hanno dello 
greggie 

Si dice , che vi sia nella China , ed in Bata- 
via una specie di cervctro , c di cervetta , che 
non è più grande di un nostro cane ordinario , 
dei quali è molto selvaggio il carattere ; quando 
si vedono presi , sono in una perpetua inquieti- 
tudine, ed agitazione . Non si possono addome- 
sticare, e muoiono per non volersi nutrire. Sa- 
rebbero mai forse questi animaletti capretti sel- 
vatici ? Vedete questa parola . 

CERVO DEL GANGE. Fra n. Cerf da Gange . 
J'eedte *Axis . F } CER- 
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CERVO PICCOLO DELLA GUINEA . Fran. 
Cerf. petit de Guinée . ledete Capretto selvatico . 

CERVO-PORCO. Fran. Cerf Cocbon . A r ma- 
le del Capo di Buona Speranza, che sebbene diffe- 
rente dal Cervo, sembra nulladimeno che si avvicini 
al medesimo più d’alcnn altro animale. Ha esso 
quattro piedi di lunghezza , le gambe corte , i 
piedi , e le ungne molto piccole; il pelame ful- 
vo , e seminato di macchie bianche, e le orec- 
chie molto larghe: le corna dell’ individuo , che 
ha servito a questa corta descrizione hanno quasi 
un piede di lunghezza , e dieci linee di grossezza. 

CERVO uccello. Vedete Struzzo. 

CERVO VOLANTE. Lat. Cervus volant , aut 
Tlatycerus , lucanus cervus , Linn. Fran. Cerf-volant. 
Inietto coleoptero il più grande di tutti quelli 
dei nostri paesi , assai rimarchevole per due gran- 
di corna mobili, ramose, assai simili a quelle del 
Cervo ; il che lo ha fitto chiamare Cervo vo- 
lante . Alcuni lo chiamano ancora bue , o toro 
volante , perchè è grossissimo in paragone degli 
altri insetti del suo genere . 

11 Cervo volante è uno scarabeo d'un nero- 
rossigno ; le sue corna , che s’incrociano a guisa 
di tanaglie, gli servono di difese, e stringono 
talmente il diro di quelli, che vogliono pren- 
derlo, che cagionano molto dolore, e spesso 
ancora fanno uscir del sangue . Il sig. Deleuze 
dice, che i denti accennati distinguono gl’ inserì 
ti di questo genere da tutti gli altri coIecptfN j 
hanno essi la poiizionc, e il moto di masce'le; 
ma non ne fanno precisamente la funzione . Gii 
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occhi del Cervo volante sono duri , prominenti , 
d’un bianco sparso di color di rosa, situati al- 
la base delle corna; la testa inoltre è guarnita 
di quattro antenne, e d’una tromba, o lingua, 
che gli serve per prendere il cibo, il quale al- 
tro non è, che una spere di liquore, che scola 
dalle quercie . Le grandi antenne sono terminate 
da un pezzo piatto , e lateralmente tagliato in 
denti di pettine. 

Si trovano rei cantorni di Parigi cinque spe- 
cie differenti di Cervi volanti . La differenza nel- 
la forma delle corna ha fatto dare ad alcuni il 
nome di cerva , di capriuola &c. Tutti questi in- 
setti vengono da grossi vermi, che s’introduco- 
no nell’interno degli alberi vecchi, lo rodono, 
e vi formano una specie di tana, in cui si tras- 
formano, divengono crisalidi, ed in fine anima- 
le perfetto . Si vede nell’ estate girare , e volare 
sulla sera intorno a questi medesimi alberi, l’in- 
setto perfetto , che cerca di deporvi le uova . 

CERVO VOLANTE D’ORO, Fran. Cerf. vo- 
lant d" or. Si vedono al Capo di Buona Speran- 
za molte specie di grossi scarabèi , chiamati Cer- 
vi volanti. Ve n’ è sopra tutto una specie rimar- 
chevole per la sua bellezza, e che si chiama Cer- 
vo volante d’oro, perchè in effetto ha la testa, 
e le ali d’ un vero color d’ oro ; il dorso , e il 
ventre sono verdi , macchiati di rosso, e di bian- 
co . Gli Ottentotti , che sono molto superstiziosi, 
perchè sono molto ignoranti , e molto stupidi , 
fanno un Dio di questo scarabeo ; e quando ne 
entra uno nelle loro abitazioni, gli sacrificano 
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un bue. Se questo insetto si degna di posarsi a 
eaio sopra un uomo , si persuadono , che esso 
- abbia motivi grandi di accordargli questo favore ; e 
fosse anche il più malvagio , i! p : ù sceleraro di 
tutta 1’ imbecille republiea , gli decretano onori, 
e passa per un santo; gli attaccano rispettosissi- 
mamente al collo la pelle del ventre del mede- 
simo bue , che è stato sacrificato al D'io scarafag. 
gio , ed il favorito della divinità la porta co n__» 
un orgoglio modesto , e nobile, e la porta sempre 
finché non s’ imputridisce . Istor. dei viaggi, ediz. 
in 4. Tom. V. pag. 174. 

Si dice, che nella Virginia, e nella nuova In- 
ghilterra vi sia una specie di Cervo volante, che ama 
di situarsi sull 5 estremità degli alberi più alti . 
Appena vi si è posato incomincia a far udirt_» 
un grido acuto , che va sempre rinforzando , e 
che nella stessa guisa diminuisce per gradi , fin- 
ché si riduce ad un piccolo mormorio , che ap- 
pena si sente . Prende poscia il volo , e va a posarsi 
in un altro luogo per incominciarvi la stessa musica. 

CESPUGLIO, ledete Verdura. 

CESTRO, Lat. Cestrum , Fran. Cestreau. Gene- 
re di piante dai fiori monopetali, della famiglia 
dei solani , e che comprende arbusti esotici , le 
di cui foglie sono semplici , e alterne, ed i fio- 
ri, in qualche sorta simili a quelli del gelsomino» 
tengono in mazzetti , o in corimbi ascellari . Il 
frutto é una bacca un poco rotonda , biloculare , 
c polisperma . 

Vi è il Cestro notturno, volgarmente, il ga- 
lante di notte , Cestrum nocturnum , Linn. 1 suoi 
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fiori sono verdicci, si fanno vedere in agosto, e 
Settembre, spargono la sera un odore gratissimo, 
ma che è acuto , e potrebbe esser pericoloso a__, 
respirarsi in un luogo piccolo, e chiuso. Il Ce* 
stro dalle orecchiette stipulati, del Perù, Cestrum 
hediundt r,Hort. Reg. I suoi fiori sono d'un ver* 
de con tinta rossigna . 11 Padre Feuillée dice, 
che esalano nella notte un odore di muschio ; ma 
che subito che il sole comparisce sull’Orizonte , si 
cangia in un odore spiacevole, e dura tutta la 
giornata. Il Cestro dalle bacche nere, Cestrum 
Jamaicum Hort. Reg. I suoi fiori sono d’ un bian- 
co verdiccio, spesso con tinta violetta. Quest* 
arbusto cresce alle Antille nei boschi, e sulle spon- 
de dei ruscelli . Il Cestro dai fiori d' un giallo 
pallido della Giamaica , Syrtnga laurifolia Jamai- 
censis . fìoribus ex flavo paìlescentibus . Pluk. Alm. 
359 . Il Cestro velenoso, Cestrum venenatum , Hort. 
Reg. Si crede originario d’ Africa . 11 Sig. Bur* 
mann dice , che i suoi frutti sono bislunghi , e 
di color azzurro, che t contadini ne schiacciano! 
cerni , i quali sono velenosi , li meschiaro con le 
carni, ed espongono quest’esca alle bestie fero- 
ci , per farle morire. Il Cestro dalla corolla cam- 
panulata, Cestrum campanulatum . Questa specie 
cresce nel Perù . 11 Sig. Dombry dice , che gli 
Spagnuoli lo chiamano quexba olla s , il che signi- 
fica rompi-pentolc , poiché gli scoppi , che fa il 
suo legno nel fuoco , rompono le pentole. II Ce- 
dro cotonaceo , dell’ America meridionale , Cestrum 
tomentosum , L. F. I suoi fiori sono sessili, e ter- 
minali . Il Cestro dai fiori bianchi , volgarmente 
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il palante dì porno , Cestrnm diurnum, linn. , J asmi- 
noi de s laureolae folio, flore candido , interdiu odo- 
rato , Dilltn Elth. l'èó. Chiesta specie , i cui fio- 
ri spargono nel giorno un odore sufficientemente 
grato , ma debolissimo, cresce all’ Avana. 

CETACEI Lat. Cetacei , Fran. Cetacées. In gene- 
rale si dà un tal nome agli animali d’ una smisu- 
rata grandezza . Per altro i Metodisti moderni ri- 
stringono , e con ragione, questa parola ad in- 
dicare certi grandi animali di mare vivipari, pi- 
sciformi , e forniti di natatoie. (Questi grandi ani- 
mali sono pelagici , cioè nuotano in alto mare, e 
lentamente , e non ne escono mai da per se stes- 
si senza rischio della vita: tali sono i soffiatori , 
cioè le differenti balene ; alcuni vi aggiungono, a 
cagione della loro enorme grandezza , i grandis- 
simi cani di mare, come i tiburoni, o requini , 
o le lamie &c. 

I Cetacei hanno il corpo lungo, e nudo , cioè 
senza scaglie: le natatoie senza pelo, e carnose, 
che fanno in qualche maniera 1’ ufficio di braccia, 
e di mani ; per altro queste mani non hanno, 
per così dire, dita per servizio dell’animale", es- 
sendo esse attaccate le une all’ altre per mezzo 
di una membrana , che trasforma la mano in una 
natatoia ; quindi le braccia dei Cetacei servono 
ad essi soltanto per muoversi nell’acqua, e per ab- 
bracciarsi l’un l’altro nell’accoppiamento.Per la for- 
ma esteriore, e per l’elemento i che abitano, sera, 
bra eh’ essi appartengono ai pesci ; ma partecipa- 
no nulladimeno dei quadrupedi mediante una ana- 
logia di natura ben più strétta, e più intima* ta- 
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li sono le relazioni singolari , e maravigliose , che 
metteremo adesso sotto gli occhi dei nostri 
lettori . I Cetacei , o i grandi animali marini , 
de,/ genere della balena grandia cete , hanno le orec- 
chie , respirano come i quadrupedi , e ciò per 
mezzo di un condotto , o sfiatatoio , che è ad 
essi particolare, e che non ha alcuno dei pesci 
propramente detti. I Cetacei hanno mammelle.* 
al ba^so del ventre , si accoppiano , generano fi- 
gli viventi, e li allattano come i quadrupedi vi- 
vipari ; i pesci al contrario nascono d’ uova che 
la femmina getta nell* acqua , e che il maschio vi 
feconda ; i pesci non hanno accoppiamento, e non al* 
lattano i figli . Finalmente si trovano in tutta 
la conformazione interiore del corpo dei Cetacei 
due ventricoli al cuore, polmoni , sangue caldo } 
in una parola, gli organi, le viscere, e la mag- 
gior parte delle ossa corrispondenti a quelle dei 
quadrupedi : di modo che tutta la struttura d* un 
Cetaceo eccita l’ idea più viva d’ un quadrupede 
troncato , e come racchiuso , c cucito nella pel- 
le d* un pesce . 

Il primo ed il più grande dei Cetacei , sicco- 
me di tutti gli animali, è la balena; il secondo 
in ordine di grandezza è quello chiamato cacha- 
lot; il terzo il narhvval , il quarto l’orca, il 
quinto il porco marino, detto ancora marsuino, ed 
il sesto il delfino i ledete ciascuna di queste pa- 
rale in seguito deir articolo Balena. Nulladime- 
no molti di questi nomi esser debbono riguarda- 
ti più come generici, che come specifici ; avvi 
in effetto più di una specie di balena, più d’una 
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di cachalot , e noi diamo sopra ciascuno di que- 
sti articoli , o specie, le poche nazioni fin qui 
acquistate. I Cetacei crescono lentamente; e sic- 
come la ilurazione della vita è proporzionata all’ac- 
crescimento , questi animali vivono lunghissimo 
tempo , e la durata della lor vita è molto più 
lunga di quella dei quadrupedi t vi è luogo di 
pensare, che ve ne siano alcune specie, che vi- 
vano cento , e più anni . 

CETRACCÀ. Vedete *Aspleno . 

CEVADU.LA. SABBADIGLlA.Lat. Cevadilla , 
Fran. Cevadillc oh Sibadille . Questa pianta che chia- 
masi ancora orzuolo, ( hordeolum) è del genere del- 
le pedicolari , riguardo alle sue proprietà ; ma ap- 
partiene , dice il sig. Haller , alla classe del delfinio, 
o consolida reaie, e dell’aconito. Ci viene essa 
dal Senegai. Qnella, che ci si manda dalla nuova 
Spagna nel commercio , è in ispiga della figura 
di quella dell’orzo; il suo seme è nero, molto 
simile a quello del cerfoglio. E’ ancora chiama- 
ta con questo epiteto , Cevadilla Mexicana ; passa 
per caustica , ed ardente , e per buona a far mo- 
rire i pidocchi, e le cimici. Si pretende, che-» 
ridotta in polvere sia la base della polvere dei 
Cappuccini : se ne fa uso ancora per corrodere le 
carni bavose , e per applicarla sulle parti can- 
crenose . 

CHAA . Vedete alla parola Thè . 

CHACAL , o SCI ACAL . E il tacitai dei Levan- 
tini; il lupus aureus di Koempfer ; la vulpes Indiai 
oricntalis di Valentin; C aureus canis , lupus au- 
re as dictus , di Linneo . Quadrupede , che sembra 
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fi- 
lma cosa di mezzo fra il lupo , ed il cane per il 
naturale. La sua grandezza , e il colore del pelo 
variano secondo la differenza del clima , in cui 
questi animali si trovano . Quelli , che si vedono 
in Persia, in Cilicia,in Atmenia, ed in tutto il 
Levante , in cui la specie n’ è numerosissima , eJ 
incomodissima, sono della grandezza della nostra 
volpe , ed hanno solamente le gambe più corte . 

Il loro pelo è d’ un giallo vivace e brillante ; il 
che fa dar ad essi da alcuni il nome di lupi do* 
rati . Nei climi ardenti dell’ Africa e delle Indie 
sono più grandi , ed hanno il pelo piuttosto d’un 
bruno rossigno , che d’un bel giallo ; ve ne sono 
di tinte differenti , ma hanno sempre le orecchie bru- 
ne ; generalmente parlando la lor figura / somiglia 
a quella della volpe. Si accoppiano come i cani, 
e partoriscono due , tre , o quactro figli , che nasco- 
no con gli occhi chiusi. 

Il Chacal , dice il sig. di Buffon , unisce alla 
ferocia del lupo un poco della familiarità del ca- 
ne . La sua voce è mi urlo misto di latrato, e 
di gemito ; è più ardito , e più querulo del ca- 
ne ; quando un Chacal grida , tutti gli altri gli 
rispondono. Nel tempo dell’amore urla come il 
cane da pastore ; ed è più vorace del lupo . ' 

Questi animali sono pieghevoli , agili , hanno la 
velocità del cane, c possono saltare più lontano; 
non vanno mai soli, ma sempre a truppe di ven- 
ti , trenta , o quaranta , c qualche volta molto 
più . Si radunano soprattutto nella notte per fa-, 
re la guerra, e la caccia j vivono di piccioli ani. 
mali , e si fanno temere dai più potenti per 
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loro numero; assalgono fieramente ogni specie-* 
di bestiame, o di pollame, quasi alla vista degli 
uomini: entrano insolentemente negli ovili, nel- 
le stalle, nelle scuderie; ed allorché non vi tro- 
vano preda, divorano il cuoio dei finimenti , de* 
gli stivali, delle scarpe, e portano via le stri- 
scie rosicate , che avanzano , quando non hanno 
il tempo d’ingojarle; sono stati veduti divorare 
fino i fanciulli. In mancanza di preda vivente, 
dissotterrano i cadaveri degli anima!? , e degli 
uomini. E’ forza , dice il sig. di Buffon, di bat- 
tere, e calcare la terra sulle sepolture, di met- 
tervi pietre, e portarvi sopra grosse spine per impedir 
loro di rasparla , e scavarla; poiché una profon- 
diti di quattro piedi di terra non basta per isco- 
raggirli : lavorano insieme in molti , accompa- 
gnando di grida lugubri questo dissotterramento i 
ed allorché sono una volta' accostumati ai cada- 
veri umani , non cessano di scorrere i cimiteri , 
di seguire le armate , di tener dietro alle cara- 
vane; allora' la carne dei nostri simili diviene-* 
per essi una vivanda favorita . I Chacal sono i 
corvi dei quadrupedi ; la carne la più ammorba- 
ta non li disgusta , e questi alimenti corrotti fan- 
no ad essi esalare un odor# cosi pestifero , che 
non possono coricarsi un momento in un luogo 
senza infettarlo . Il loro appetito è cosi costante 
c cosi veemente, che anche il cuojo più secco è 
saporito per essi , ed ogni pelle , ogni grasso , 
ogni lordura animale è per essi buona ugualmen- 
te . In una parola Io Chacal, per relazione di 
tutti i Viaggiatori , è un animale incomodissi- 
mo , 
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ino i e nocevolissimo , per le sue grida, le sue 
rapine, cd i suoi eccessi; e si può dire di esso, 
che unisce insieme l’impuderza del cane , c la 
viltà del lupo . Il giorno resta volentieri nella 
sua tana . Vi è sorto dello Chacal una specie 
subalterna , che è forse una razza , o soltanto 
una varierà. Questa specie è quella dell’Adiva. 
Vedete all' articolo ^idiva . Il sig. Guldenstoed ha 
dato un istoria dello Chacal tradotta dal sig. Ber- 
thout Van-Berchen . Consultate il Giornale di Fi- 
sica , 'l Novembre 1786 . 

CIIACAMEL. Nome d’ un uccello delle An- 
tillc . E’ esso bruno sul dorso , e d’un bianco ten- 
dente un poco al bruno sotto al ventre ; ha il 
becco, ed i piedi turchinicci; abita ordinariamen- 
te le montagne come l’Hocco ; e vi alleva i suoi 
pulcini. Ciò che vi è di più notabile in questo 
uccello, cha ha appresso a poco il verso della 
gallina, si è che un tal grido è cosi forte , cosi 
pronto , c cosi continuo , che uno solo di que- 
sti uccelli fa tanto strepito, quanto un gallinaio 
intiero, il che gli ha fatto dare nel Messico il 
nome di Cbacbalacamelt , che significa uccello 
stridulo. Di qual genere sarà mai quest’uccello? 
Sarebbe forse il Tauxi ? 

CHADASCH , e SCHADJARET-EL-MURR . 
Secondo Forslcal è il nome degli alberi della mir- 
ra in Arabia . 

. CHADfcC . Nome che si dà a S. Domingo 
all’albero del cedrato della Barbad3. 

CHAINUK. Nome some sotto il quale i Cal- 
mucchi disegnano la vacca di Tartaria . Vedete 
questa parola. CHA- 
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CHAMAROCH. E’ il Carambolo ascellare. Ve. 
dete onesta parola . 

CHAMPACCA, oCHAMPE’. Ut. Nichelio. 
Genere di pianta dai fiori polipetali , della fami- 
glia delle anonidi, che ha delle relazioni colla 
magnolia, e col tulipano, e che comprende al- 
beri esotici , le foglie dei quali sono semplici, 
ed alterne, ed i cui fiori, situati nelle ascelle 
delle fogli; medesime , esalano un grato odore . 
1 fiori hanno quindici petali lanceolati, disposti 
in parecchie file ; un numero grande di stamine , 
e molti ovarj globulosi ; il frutto consiste in__> 
bacche, o coccole disposte in grappolo come nell’ 
uva , ognuna delle quali contiene dai tre fino ai 
sette semi rossigni , convessi da una parte , ed 
angolosi dall'altra . 

Vi è; la Champacca dai fiori gialli , delle In- 
die Orientali , Michetta champaca , Linn. Cbampa- 
ca , Rheed. Mal. , Sampacca , Rumph. Amb. 
Zampala, Ray. ; Champe , Bauh. Pin. 470. Ha i 
fiori di un b-i g allo , solitari , e di odore di 
narciso. La Chamnaeca selvatica , delle Molucche, 
e di dava, Michelia tsiampaca. Linn.; Sampac- 
ca sylvcstris , Kumph. Amb. Ha i fiori bianchi con 
una tinta color di paglia , e meno odorosi di 
quelli della specie precedente.- 

CHAMPADA. Grand’albero di Malacca molto 
fronzuto , i cui rami sono cenerini , nodosi , e 
danno per incisione un succo acre, e glutinoso, 
come il titimalo. Il frutto nasce dal tronco, e 
dai grossi rami , ha sei pollici di lunghezza, al- 
trettanti di circonferenza , ed ha la figura dei 
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meloni . La buccia è verde , divisa in piccoli 
pentagoni , nel centro dei quali vi è un punto 
nero . Il gambo è grosso , e legnoso ; penetra 
nella sostanza del frutto , e vi si disperde in 
molti grossi filamenti, che vanno ad unirsi alla 
punta, ma dai quali partono come delle mandor- 
le inviluppate in una polpa biancastra . Se si apre 
la buccia , e si teglie la polpa spugnosa , le man- 
dorle si distaccano dai loro spartimenti , e re- 
stano attaccati alla coda , come gli acini d'uva 
al grappolo . Quest* polpa è zuccherina, e si 
succhia; il sapore n’è molto buono , ma l’odore è 
forte . Gli abitanti del paese amano questo frut- 
to , perchè riscalda, e stordisce. Si fanno cuo- 
cere le mandorle , o castagne nell’acqua , ma non 
sono da paragonarsi alle nostre. Mcm. dclP^tccad. 
p. 531. tom. IX. 

C HAMPANZEE , 0 CHAMPANES , 0 ZUIM- ' 
PEZEE . Gl’Inglesi , che frequentano le coste di 
Angola, e di Guinèa, danno questo nome al Jo. 
cko , che è il piccolo orang outang . Vedete Orango 
outang . 

CHAMPSAN . In Egitto è il eocodrillo . Ve- 
dete questa parola . In alcune provincic della Tur- 
chia chiamasi Kimsak. 

CHANCALAGUA. Lat. CbanceUgua , Fran. 
Cbancalague . E’ il Canchilagua , o Cachin-lagua 
del Chili , o il Canchalagua delle Indie Spa- 
gnuole . Pianta, che si riguarda, come una spe- 
cie di centaurèa minore dai fiori di color di por- 
pora, e che cresce in abbondanza a Guayachili 
nel Perù , dove se ne raccoglie una gran quanti- 
Boru.Tom.IX. G tk; 
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tà ; si trova ancora nei contorni di Panama . S’in- 
nalza all’altezza d’un piede , ha i fusti ramosi , e 
geniculati , la radice, insipida , e legnosa , il fu- 
sto angoloso, ie foglie coniugate , ed alla cima 
dei rami. Il fiore ha un calice tubolato , incava- 
to in cinque parti lunghe, ed acute; la corolla 
è monopetala , porporina , ed infundibuliformc ; 
l’ovario si cangia in due capsule bislunghe , in_j 
parte cilindriche, unite , striate , e contenenti 
nella maturità del frutto , una quantità di pic- 
coli semi d’un colore oscuro , e d’un sapore mol- 
to amaro . Questa pianta è stimata aperitiva , 
emmenagoga, un eccellente febrifugo , ed in som- 
mo grado anri-verminosa , presa in sostanza nella 
dose di una sedicesima parte d’un oncia . Presa 
in infusione a guisa di thè, ed in grande quan- 
tità, purga, ed è sudorfica . L’infusione deve_j 
esser presa più calda che sia possibile , e quan- 
do l’infermo l’ha presa, deve cuoprirsi bene, e 
farsi sudare. Colla stessa acqua si fanno ancora 
dei gargarismi per i mali di gola . Il sapore di 
questa pianta è amaro , come quello della cen- 
taurèa, e la sua infusione ha l'odore aromatico 
del balsamo del Perù. 

li sig. di Bougainville ci ha dato un involto 
di questa pianta , che è molto simile alla no- 
stra centaurèa minore di Europa, e solo un poco 
meno alta. 

CHANNA . Lat. Channa Hiatula , Salv. Char- 
let . Pesce , che sembra una mera varietà dell’e- 
pate , o pesce sacchetto dei Veneziani . ledete 
Epate . 

CHAR- : 
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CHARMUT.. Silurus anguillaris , Linn. Lam- 
pe tra. Indica enneophtaln/us , Ray. , Willugh. app. 
tab. 6. Pesce del genere del siluro , che ti trova 
nel Nilo, nel Gange, e nelTOronte, e di cui si 
vende una gran quantità nei mercati d’Aleppo , 
da novembre lino a marzo . La carne di questo 
pesce diviene rossa mediante la cottura , non è di 
un grato sapore , e non è neppure stimata sa- 
. lubre. 

Secondo Gronovio, il Charmut , il di cui cor- 
po è di colore nericcio, con una tinta biancastra 
sotto la testa, c verso il ventre , ha la testa__> 
schiacciatissima , tanto sopra , quanto sotto . La 
parte di sopra è ricoperta di un cuojo osseo, 
longitudinalmente incavato , e grinzo a cagione 
di un gran numero di piccole escrescenze floscie > 
gli occhi sono situati su i lati della testa vici- 
nissimi al muso, piccoli, rotondi, e rivolti al- 
la parte d’avanti ; la gola è larga, e rotonda; le 
mascelle , siccome ancora la parte anteriore del 
palato , sono armate di un numero prodigioso di 
dentini, tutti uguali e confusamente disposti; le 
narici sono situate nella parte anteriore del mu- 
so , ed hanno due aperture per ciascheduna . Si 
distinguono in esso otto barbigli lunghissimi , e 
sottili , il primo paio traile aperture delle narici , il 
secondo agli angoli della gola; le altre due paia sono 
sugli orli del labbro inferiore . Le fenditure delle 
branchie sono profondissime , gli operculi convessi, 
e le membrane che li ricuoprono munite ambedue di 
nove ossicini curvi . 11 corpo è bislungo , tutto co- 
perto di muccosità spessissimo , piu elevato ver- 
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so la coda che vicino alia testa, e compresso a* 
lati ; le linee laterali sono curve; la natatoia dor. 
sale è unica , munita di sessantanove raggi sem- 
plici; le pettorali re hanno otto per ciascheduna; 
il primo dei quali è dentato da ambedue i Iati , 
gli altri sono ramosissimi; le abdominali sono più 
vicine alle precedenti che alla coda , ed hanno 
sette raggi . Quella dell’ano, che si estende fino 
all’estremità della coda , ha cinquantacinque rag- 
gi : la coda, che è di una figura ovale, ne ha__» 
venti . 

CHARPENTIER , o LEGNAJUOLO . Col pri- 
mo di questi nomi i Coloni d’America disegna- 
no il picchio: ed il nome medesimo è dato par- 
ticolarmente a S. Domingo al picchio rigato di 
questa contrada . Il Charpentier giallo è il pic- 
chio giallo di Cajenna . 

CHAUS • E’ in Plinio il lince, o lupo cervie- 
ro t Vedete Lince . 

CHAYQUE. ( il) La t.Colubcr stoUtus , Linn. Ser- 
pens lemniscatus Lusitani s Cb acquarono, dictus , Se- 
ba . Questo serpente si trova in America, e si 
pretende che ne sia velenoso il morso . E’ del 
terzo genere nell’ordine dei serpenti. La sua te- 
sta è bellissima; ha sulla parte superiore del cor- 
po una striscia bruna , che si estende fino all’ 
estremità della coda . E’ ornato ancora di molte 
altre strisele , alcune rosse , alcune bianche , o 
d’un giallo chiaro : si distinguono sopra ambedue 
le parti del collo nove macchie nericcie , della 
figura di un occhio . Il ventre è ricoperto da 
cento quarantatre piastre, la cui tinta è d’un tur- 
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chino debole, e che sono distinte da ambedue i 
iati con un punto nero ; i! di sotto della coda 
é guarnito di settantasei paia di piccole piastre . 

CHF.BOLI , o CHEBULI . E’ una sorta di Mi- 
robolani . ì edete questa parola . 

CHE DE CHUCA . In alcuni luoghi dell’A- 
merica meridionale , è il cachicamo specie di ta- 
tù . Venete air articolo lArmadillo , 

CHE KAO . Nome dato ad una sorta di spa- 
to striato, che i Chincsi fanno entrare nella com- 
posizione , con cui ricuoprono la porcellana. 

CHEPPIA, e LACCIA . ledete .Aiosa . 

CHER1C . Nome d’un uccello , a Madagascar; 
nell'isola di Francia è chiamato occhio bianco , 
perché l’orlo delle sue palpebre è circondato d’un 
cerchio di piccole piume bianche . E’ il piccolo 
ficajuolo del Madagascar, de! sig Brisson . La_» 
piuma superiore è d’un verde d’oliva; l’inferiore 
è bianchiccia , ma la gola , e il di sotto della 
coda sono gialli , il becco d’un bigio bruno ; i 
piedi , e le ugne cenerine ; le penne grandi 
d’un bruno chiaro , orlate di verde olivastro . 

CHERLERIA IN CESPUGLI . Lat. C ber Uri a 
Seioides , Linn. Frati. Cberlerie d yazons . Piccola 
pianta, che sorge in cesti stretti, c assai folti sulle 
montagne della Provenza , degli .Svizzeri , del Va- 
lese, dell’ Austria cc. , nelle fenditure delle rupi. 
Secondo il sig. de la Marck è della famiglia del- 
le sabline , ed ha l’aspetto della Saxifraga cespi . 
tosa di Linneo . La sua radice si divide in n»ol r 
ti ceppi sortili ,' giacenti a terra, e striscian- 
ti ; c sono forniti verso la loro cima di piccole 
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foglie lineari, acute , liscio , vicinissime l’une 
all’altre , e disposte in rosette fitte , che si svi- 
luppano in piccoli fusti fronzuti , e terminati cia- 
scuno da un fioretto d’un verde giallastro ; il 
frutto racchiude tre semi . 

CHERMES, e GRANA. Vedete Kermes . 

CHEROSO . Vedete Topo muschiato . 

CHERSEA , specie di Dipsade. Vedete questa 
parola . 

CHETODONE , o CHETODONTE . Lar. 
Chatodon . Fran. Chetodon . Nome d’un genere di 
pesci spinosi, dell'ordine dei pettorali; contiene 
esso ventiquattro specie. Vedete alP articolo Vesce . 
( Chxtodon deriva da due parole che ir. greco signifr- 
cano seta, e dente ; perchè i pesci cosi chiamati hanno 
i denti lunghi , e sottili ) . Fra i pesci di questo ge- 
nere ve ne sono alcuni, che non hanno nomo 
particolare, cioè* 

L’ACUMINATO, Chatodon acuminata s, Linn. 
Si trova nel mare del P Indie . Linneodicc, che 
ha il corpo segnato di tre striscie trasversali d’un 
colore bruno . La natatoia dorsale ha Trentuno 
raggi , di cui i tre primi sono spinosi , ed il se- 
sto steso in un lungo filamento ; le pettorali han- 
no ciascuna scdjci raggi ; le abdominali sei, di 
cui uno spinoso; qutella dell’ ano ne ha diecino- 
ve, i cinque primi dei quali spinosi; quella del- 
la coda diecisette; essa non è forcuta. 

IL LINEATO, Chxtodon ( lineatus ) cauda bifi- 
da spinis dorsalibus novem , spina laterali utrinque 
cauda, Linn. Chxtodon lineis longitudinalibus va- 
rius, cauda biburca , utrinque aculeata , Arted. 
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Questa specie si trova nel mare dell’ India . Ar* 
tedi dice , che ha la testa compressa nei lati , e 
assai curvata davanti . L’ apertura deila gola è 
molto stretta» le narici vicinissime agli occhi, 
e ambedue forate da una doppia apertura, di cui 
l’anteriore è la più grande; le mascellr sono d’u- 
guale lunghezza, e guarnite d'un ordine di den- 
ti bianchi, rotondi, e merlati nella cima . Il cor, 
po larga, e sottile; le scaglie quadrangolari, e 
un poco scabre negli orli; le linee laterali vici- 
ne al dorso, e un poco arcuate ; ambedue i 
Jati sono in oltre segnati di circa nove linee lon- 
gitudinali , e strette, d’un bianco turchiniccio, 
situate fra due altre linee d’un rosso cupo , 
che sono separate a vicenda da linee più larghe, 
e bianchiccie. La natatoia dorsale è d’un bigio 
oscuro, molto lunga, e guarnita di trentasei rag- 
gi , di cui i nove primi sono spinosi , e gli altri 
molli, e forcuti nell'estremità; le pettorali , che 
sono inserite obliquamente sopra il corpo , ne_> » 

hanno sedici per ciascheduna; le abdominali , che 
sono nere nell’ estremità , ne hanno sèi per 
ciascuna: quella dell’ ano * che è bianchiccia, e 
orlata di nero, ne ha ventinove; quella della co- 
da sedici : essa è forcuta , e segnata nell’ estre- 
mità d’una gran macchia rotonda, e bianchiccia . 

Vi è da ambedue i lati presso alla coda un grand’ 
ago piatto, e curvato in una specie di solco de- 
stinato per riceverlo a piacere dell’ animale . 

LO STRIATO , Chxtodon striatas , Linn. Ch<e~ 
todon macrolepidotus , lineis utrinque tribus nigris , 
quarta in cauda , Arted. Chatodon rostro longo , 
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osseo , macrolepidotus , alboflaiesrens , tineìs trans- 
Versai ibus quatu or bruueis , Gronov. lkan batoe 
barisca &c. Valenr. 

Linneo dice , che questo pesce ha la tests__» 
compressa, il muso stretto, terminato in punta 
acuta, c ricurva dal basso all’alto. Gli occhi 
assai aperti, i denti uguali , strettissimi, e dispo- 
sti come i peli d’un pennello . Gli operculi del- 
le branchie sono squamosi ; il corpo è d’ uns_* 
forma ovale assai piattaie d’un colore bianco 
giallastro . Vi si distinguono tre striscie trasver- 
sali d’una tinta bruna : la prima che è stretta ■ 
passa sopra la testa al luogo degli occhi: la se- 
conda è molto più larga, e cuopre la parte , che 
corrisponde dal petto al ventre; la terza è un 
poco obliqua, e tende al mezzo della natatoia 
dell’ ano: vi seno ancora altre striscie - brune » 
ma longitudinali , e come undulate . La natato- 
ia dorsale si stende sopra quasi tutta la lunghez- 
za di questa parte; essa è guarnita di ventitré 
raggi flessibili , e ramosi , eccettuati i due ante- 
riori , che sono spinosi: la membrana, che li cott- 
giunge , ha una macchia nera ugualmente grande 
verso la sua estremità; le pettorali sono acute, 
ed hanno ciascuna quattordici raggi ; quelle delP 
abdome , sei ramosi , eccettuato il primo , che è spi- 
noso ; quella dell’ano venti, di cui i tre primi 
spinosi ; essa è, siccome anche quella del d>rso, 
carnosa nella base , ed in tutte due i raggi spi- 
nosi hanno perdi dietro una piccola membrann.,» 
particolare: la natatoia della coda è piccola, ro- 
tonda, intiera, segnata d'una fascia bianchiccia, 
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trasversale, e guarnita di diecisette raggi ramosi * 

CHIC. Nome, con cui s’indicano dai France- 
si molte specie di uccelletti, come il Mitilene di 
Provenza ; il Chic dei canneti è l’ortolano dei 
canneti ; il Chic gavotte , ed il Chic mostacchio 
sono il gavoni di Provenza; il Chic giallo è il 
zigolo in diversi luoghi . 

CHICOT DEL CANADA. La t. Gymnoeladus 
Canadensis , Bonduc Catiadcnsc , polyphyllum non 
f pin«$um , mas, & fantina , Duham. , Guilandina 
dioica , Linn. Fran. Cbicot de Canada. E’ un al- 
bero , che cresce naturalmente nel Canadà ; nell’ 
estate ha la cima ben guarnita di foglie, m«_j 
nell’inverno esse cadono , ed i rami , che sono cor- 
ti , ed in piccol numero , sembrano come morti ; 
e per questo gli abitanti del Canada l’hanno chia- 
mato Chicot, che significa in Francese legno mor* 
to . 1 fiori sono polipetali , dell’ ordine dei legu- 
minosi , e d’un sol sesso sopra ciascun piede . I ” 
maschi sono bianchicci. Le frutta sono baccelli, 
cilindrici , polputi , divisi in molti spartimenti 
per via di tramezzi trasversali , ciascuno dei qua- 
li contiene un seme durissimo. Il sig. Forskal ha 
osservato un Chicot nell’ Arabia , Hyperantbera > 
Forskal Mgypt. 6 7. n. 10. 

CHIENGTUENDEN . E’ questo in Persia il no- 
me del Rinoceronte. Fedete questa parola. 

CHINA. Lat. China radix . Fran. Sqttine ou 
Esquìne . Radice, che deriva il suo nome dal pae- 
se della China , d’onde sul principio è stata tras- 
portata nelle Indie Orientali, c di là in tutta 
l’Europa ; ne cresce ancora una specie nell’Ame- 
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rica . Qualche volta si trovano presso i droghie- 
ri le due specie di questa radice; una è Orien- 
tale, e l’altra Occidentale . 4 

LA CHINA ORIENTALE . China Orientali s. 
E’ una grossa radice nodosa , genicuiata , pesante , 
legnosa , con tubercoli disuguali , d'un bruno ros- 
signo al di fuori , e d'un bianco rossigoo al di 
dentro , ed un paco resinosa . Quando è fresca 
ha un sapore un poco acre , e pastoso : ma al- 

lorché è secca lo ha terrigno , e leggermente-» 
astringente. Essa non ha odore, e si sceglie quel- 
la , che non è cariata , nasce da una pianta chia- 
mata Smilax aspera Cbinensis: questa pianta s’innalza 
uno , o due cubiti , quando non è sostenuta ; 
ma diviene molto più grande , quando trova dove 
abbarbicarsi , o appoggiarsi . 1 suoi sarmenti so- 
no legnosi della grossezza d’un fusto d’orzo vici- 
no a terra; sono d'u° rosso-bruno oscuro , nodo- 
si di due in due pollici : le parti comprese fra 
i nodi sono alternativamente curvate , e un poco 
ripiegate; ciascun nodo ha qualche volta due pic- 
cole spine uncinate , ed opposte sul medesimo la» 
to : da ciascuno di questi nodi s’innalza una fo- 
glia sottile , membranosa , nericcia , nervosa , e 
due arili, o viticci, che servono alla pianta per 
attaccarsi a tutto ciò, a cui s’accosta: dall’ascel- 
la delle code di ciascuoa foglia nascono mazzi di 
fiori, o di bottoni, che sono piccoli, e in nu- 
mero di dieci nel medesimo luogo; d’un giallo 
verdigno, disposti in umbella intorno ad un em- 
brione , che ingrossando diviene un frutto , del- 
la figura, grossezza, e lustro della ciliegia; es- 
so 
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so è più spugnoso , che polputo , d’un sapore 

di nespola : contiene cinque , o sei semi della » 

grossezza d una piccola lenticchia , e d' una so- 
stanza , che ha l'apparenza del corno . Questa pian- 
ta , dice Kempfer , cresce nel regno della China 
fra le pietre . 11 sig. Deleuze osserva , che il ce- 
lebre Erborista DiUen ci dà invece della China una 
specie di cardonceilo di radice estremamente^ 
grossa , c legnosa . 

Certi mercanti Chinesi han dato molta voga a 
questa pianta per la prima volta nel 1535. la ven- 
devano essi allora sotto il nome di fou-ling , co- 
me uno specifico contro le malattie veneree , più 
efficace , e meno ncjoso del legno guaiaco . Gli 
Spagnuoli ne vantarono l’efficacia all’Imperator Car- 
lo Quinto a tal segno , che questo Principe ne 
fece uso di suo proprio moto senza saputa de’ 
suoi medici : altri Principi non tardarono ad invi- 
tare l’Imperatore a render publica questa ricet- 
ta . Del rimanente le si preferisce con ragione 
l’uso del mercurio, quando si tratta di guarire 
radicalmente le malattie veneree . I medici de’ 
nostri giorni reputano la China atta a purificare 
il sangue , ed utile contro i tumori scirrosi, 
l’itterizia , e la podagra . Si si , che Carlo Quin- 
to se ne servi per quest’ultima malattia; eVesal 
suo medico attribuisce alla poca esattezza, che 
questo Principe vi usò , la mediocrità del suo 
successo - 

LA CHINA D’ OCCIDENTE , China spuria 
nodosa , è il jupicanya di Pison ; sembra, che sia 
la medesima della precedente , e non ne differisce 

se 
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se non perchè è un poco meno ben nutrita. Ha 

radice bislunga, nodosa, tuberosa, d’un rosso 
nericcio al di fuori , e rossiccia al di dentro , 
Ci viene recata dalla nuova Spagna , dal Perù , 
dal Brasile, e da altri paesi dell’America . Gli 
ab'tanti della Luigiana , e del nuovo Messico , 
sanno ricavare da questa radice una specie di fa- 
rina rossa , fina, e morbida al tatto, colla quale 
fanno una specie di panata , focaccie , e paste_» 
fritte nel grasso d'orso , che sono buone a man* 
giarsi . 

CHINA-CHINA AROMATICA . Fran. gu in- 
quina aromatique . l edete CascarìlU . 

CHINA-CHINA ORDINARIA, o VOLGA- 
RE . Lat. KinaKina , aut Cortex Ventanni febrifugus y 
Fran. Quinquina ordinairc , ou vulfcaire . Questa 
è la famosa scorza febbrifuga > che ci viene dal 
Perù ; è secchissima , fàcile a rompersi , grossa—» 
due, o tre linee, ruvida esteriormente , coperta 
qualche volta d’un muschio bianchiccio , è inte- 
riormente liscia , un poco resinosa , di color di 
ruggine di ferro, d’un sapore molto amaro , astrin- 
gente , e d’un odore , che non è dispiacevole . 
Spesso ci è portata la China china in grandi cor- 
teccie, lunghe tre pollici, o incirca della gros- 
sezza d’un dito : quando non sono ruotolate , si 
presume , che siano state prese sul tronco del l’al- 
bero ; laddove quelle, che sono sottili, ruotola- 
te in piccoli tubi , sono state prese su i piccoli 
rami : altre volte sono in pezzi piccolissimi , o 
tagliate molto minutamente, gialle al di dentro, 
e bianchicci al di fuori : si pretende , ma a tor- 
to, 
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to , che questa sia la China-china tolta dalle ra« 
dici , ed è molto stimata dagli Spaglinoli . La»j 
vera China- china non deve esser mucilaginosa 
nella bocca . 

L’albero, d’onde si trae questa corteccia feb- 
brifuga, èchiamato palo de calenturas (cioè legno 
delle febbri ) dagli Spagnuoli , e corteza , o ca- 
scava di Loxa dagl’indiani. E’ esso il ganaperidc 
di Ray , Cinchona ( officinali! ) , panicula braccia- 
ta , Linn. Cresce naturalmente nel Perù, soprat- 
tutto vicino a Loxa , 0 Loia , sulle montagne , 
che circondano questa città . Il sig. Dufuy in una 
adunanza publica dell’Accademia Reale delle Scien- 
ze di Parigi nel 1738. lesse una descrizione di 
quest’albero, che gii era stata trasmessa dal Perù 
dal sig. de la Condamine con un disegno al naturala 
della foglia, del fiore, cdel seme, fatto da que- 
sto Accademico . Per mezzo di una tale descri- 
zione più circostanziata di quanto ne avean detto 
fino allora Sebastiano Bado , e molti altri , noi 
apprendiamo , che l’albero della China-china non 
è molto alto . II ceppo è mediocre, c mette mol- 
ti rami: le foglie fono liscie , intiere, assai gros- 
se , c opposte; il loro contorno è unito, e lan 
ccolato; sono larghe due pollici , lunghe tre , e ner- 
vose ; ciascun ramo della cim 3 dell’albero finisce 
con mazzi di fiori , che prima di essere aperti 
rassomigliano per la figura , e il colore a quelli 
dello] spigo. Questi fiori diventano rossicci , c 
succedono ad essi semi parimente rossicci , piatti, 
e come sfogliati . E’ molto malagevole il prende- 
re questo seme sull’albero in una perfetta ma- 
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turità , perchè nel maturarsi si secca , e cade subito* 
di modo che non si trovano su i rami , che il 
frutto legato , e verde , o i gusci secchi , e vuoti • 
Era già lungo tempo, che il caso aveva pro- 
curato agl’indiani la scoperta della virtù febbri- 
fuga della corteccia della China china , allorché 
gli Europei arrivarono nel loro paese . Essi la 
nascosero lungo tempo agli Spagnuoli loro vinci- 
tori , che allora detestavano ; e solo nel 1640. 
gli Spagnuoli la portarono in Europa . Questo 
rimedio , benché certo , rimase qualche tempo 
senza avere una gran voga . Essendo stata la Vi- 
ce-Regina attaccata da una febbre ostinata , il 
Correggidor di Loxa le ne mandò . Essa ne ri- 
mase guarita, e ne distribuì molta. Allora la 
China-china fu chiamata polvere della Contessa . 
Verso l’anno 1649. il Procurator generale dei Ge- 
suiti deH’America passò in Europa , e portossi a 
Roma , dove invitò tutto il suo Ordine a mette- 
re in riputazione questo rimedio , di cui aveva 
apportata una buona provvisione ; ciascun di loro 
guariva le febbri come per incantesimo ; allora 
la China-china cangiò di nome , e fu chiamata 
la polvere dei Tadri ; la maggior parte degl’ In- 
glesi la ch'amano anche al presente polvere Ge- 
suitica, Tbe Jesuit's powder . Alcuni medici non 
conoscendo sufficientemente la virtù di questa nuo- 
vo rimedio, si scagliarono contro l’uso del me- 
desimo ; il prezzo ancora ributtava molti , poi- 
ché i Gesuiti lo vendevano molto caro . Fu 
allora , che si videro comparire opuscoli intito- 
lati , Funerali della China China , e Risurrezio- 
ne della China china . Nel 1679. il Cav. Tallot , 


7 1“ ■ — 1 


C H I 


in 


Inglese di nazione , a forza di mostrare l’utilità 
di questo specifico , ed anche di esagerarne le_j> 
virtù , fece rivivere in Francia l’uso della China- 
china : fu fatto di essa un nuovo secreto , che 
fu venduto per una grossa somma di danaro a 
Luigi XIV. ; questo Principe lo fece conoscere a 
tutto il mondo; furono fissate la maniera di or- 
dinarla , e le sue dosi , e ne risultò per l’uma- 
nità un bene grandissimo . 

La China-china contiene molto più di mate- 
ria resinosa , che di gommosa ; è posta , come la 
maggior parte degli amaricanti, nel numero dei 
rimedi stomatici : fortifica lo stomaco , ristabili- 
sce l’appetito , aiuta la digestione , ed uccide i 
vermi . Ma , come l’abbiamo già detto , la sua 
virtù principale è di guarire le febbri intermitten- 
ti . Poiché quando è data come si deve , le guari- 
sce sicuramente, e prontamente : si dà o in pol- 
vere , o in decozione , o in infusione , o nell’ac- 
qua , o nel vino; ma presa in sostanza , o in_* 
estratto salino , il suo effetto è più certo ; sicco- 
me anche l’infusione nel vino è più efficace di 
quella nell’acqua. Del rimanente, i suoi effetti, 
e la maniera di dare questo rimedio sono trop- 
po conosciuti dai medici pratici moderni per in- 
sister su questo più lungo tempo. Aggiungeremo 
solamente col sig. Haller, che l’uso della China- 
china ingiustamente rigettato dalla setta di Sthal- 
rop, temuto anche da Boherave , è stato intiera- 
mente posto in voga dai sigg. Torti, e Werlhof. 
Se la China-china non guarisce a colpo sicuro ogni 
specie di febbri maligne , e putride nel cattivo va- 
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juolo ec. , ciò avviene «peiso per mancanza di 
aver preparato l’ammalato , o di non aver unito 
a questo rimedio i correttivi , ed accessori con- 
venienti : finalmente la decozione della China- 
china agisce con un successo meraviglioso nella 
cancrena, e nello sfaccio esteriore, di cui spesso 
arresta i progressi . E’ stato esteso 1 ’ uso dclla_» 
China-china a tutti i mali , che dipendono dalla 
putrefazione, e da una fibra troppo rilassata, ed 
ai mali dei nervi; si ordina ancora, dice it sig. 
Bourgeois , nelle malattie artritiche, e sopratut- 
to nel reumatismo periodico , che dà alla testa, 
nelle emicranie , ed emorragìe periodiche , e nelle 
perdite delle donne . 

E’ stato creduto per lungo tempo , che Ja_» 
China-china non crescesse che nei luoghi , ove 
è stata sulle prime scoperta , cioè sulle monta- 
gne di Cayanuma nel Perù; ma ne è stata tro- 
vata dopo da duecento miglia più verso l’Est. 

Il sig.de la Condamine fa menzione d’una nuo- 
va specie di China china: consultate il Giornale 
Istorico del viaggio all' Equatore , e la Memoria 
di quest’ Accademico nella Raccolta deir *Acc ade- 
rtila 1738. Si legge nell' istoria degf Incus , che 
crescono tre specie di China china in tutta_» 
l’estensione del Perù , cioè la rossa, la bianca , eia 
gialla. Per questa ragione gl’ Indiani che ne fan- 
no un commercio considerabile con gli Spagnuoli, 
presentemente hanno cura di munirsi d’ un atte- 
stato per mano di Notaio onde certificare , che 
la loro corteccia è veramente di Lcxa : questa è 
la migliore di tutte, ed è quella, che noi ab- 
bia’ 


“ Bigitlzedby G-. 




C H I 


113 

biamo descritta . Si trova qualche volta nelle bal- 
ie della China-china una corteccia rossigna co- 
me il tabacco di Spagna bianchiccia esteriormen- 
» te , e che chiamasi China-china femmina . Sicco- 
me i mercanti meschiavano questa scorza con 
quella della vera China-china, e siccome la vir- 
tù della prima è raramente febbrifuga , è stato proi- 
bito con un decreto di continuarne il commer- 
cio . A Payta , ove s’imbarca per Panama la mag- 
gior parte della China-china, che è trasportata in 
Europa, non passa alcuna balla, purché non ven- 
ga da una mano ben sicura , senza essere visitata. 

Dopo la scoperta , e la cognizione della Chi- 
na-china del Perù non si era ancora fatto uso di 
quella, che cresce nelle altre contrade. Peraltro 
ne esisteva a S. Domingo, alla Guadalupa, nel 
nuovo Mess : co , e alla Martinicca • Il sig. Poupé 
Desport»s dice, nella sua Istoria delle malattie di 
S. Domingo , di aver fatto partecipe prima del 1747, 
il sig. di Jussieu della scoperta, che aveva fatta 
di tre specie di China china a S. Domingo , una 
delle quali rassomigliava perfettamente a quella 
del Perù. Noi siamo debitori al sig. Badier , Ma- 
stro di strade, ed abitante della Guadalupa, della 
scoperta di quella, che cresce alla Martinicca, 
e che vi è conosciuta sotto i! .nome di China- 
china piton . (11 termine di piton significa nelle 
Colonie la cima delle montagne, e quello di mot- 
ne significa le montagne stesse . Le cime delle 
montagne dei quartieri di la» eliti -, e di Carbet , 
sono quelle ove particolarmente l’albero di que- 
sta China-china cresce in maggiore abbondanza ) . 
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Il sig. Badier l’ha il primo portata in Francia '. 
Nel 1779. sono stati dati al sig. Mallet Medico 
di Parigi un ramo guarnito de’ suoi frutti , ed 
una piccola quantità di corteccia, per farne l’ana- 
lisi , e ripeterne l’esperienze atte a mettere fuo- 
ri di ogni dubbio in Europa le sue proprietà già 
riconosciute febbrifughe nei nostri climi . Il sig. 
D escemet Medico della stessa facoltà , e versatis- 
simo nella Botanica , ha provato , che la China- 
china-pifo» , era una specie di China-china perfet- 
tamente simile a quella del Perù. Un carattere, 
di cui il sig. de la Condamine non ha parlato 
nella sua descrizione dell’ albero della China-chi- 
na del Perù , e che è comune a quello della-» 
China-china , è una guaina membranosa di 
due, e tre linee di lunghezza, che abbraccia il 
fusto al di sopra di ciascun pajo di foglie. La 
China-china ^/fo» è più amara di quella del Pe- 
rù, e l’analisi chimica non ha mostrato quasi al- 
cuna differenza nei risultati. La China china-p»‘- 
ton , Cittebona montana , foliis oppositis , ovatti , 
utrinque glabris , stipulis basi eonnato-vaginantibus 
corymbo terminali, corollis glabris , ha la proprie- 
tà di far vomitare , e di purgare , la sua azione 
febbrifuga è anche prontissima . Verificati ormai 
questi vantaggi, merita essa quello di fissare I’ atten- 
zione del governo , poiché può divenire per !a__» 
Francia un ramo di commercio interessantissimo . 

L’albero della China china piton s’innalza a qua- 
ranta piedi di altezza ; il suo tronco ha diciotto 
o venti piedi di diametro; la cima ramosa , mol- 
toampia, regolare, un fogliame folto , verde, e 
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d’un aspetto grato : i rami sono cilindrici, lisci; 
i fiori compariscono in giugno , e luglio ; il 
frutto è una capsula in forma di clava-, e bilo- 
culare ; i semi sono compressi , ed alati alle due 
punte; la corteccia è d’un bigio- bruno. 

1 Caraibi danncr il nome di d'oulikaera aì!a_j 
China china di S. Domingo, Vi è, la China- 
china di fiume; la China-china di montagna ; la 
China-china piccola . La China-china falsa è una 
falsa-acacia , che i Caraibi chiamano oulebouhon . 
La China-china delle Antille, o dei Caraibi è co- 
si indicata da Linneo e Jacquin , Cinebona ( Cari- 
baia ) , pedunculis unifioris . 

CH1NCAPIN DEGL’INGLESI. Lat. Fagus 
puntila , Linn. Castanea humilis Virginiana , race- 
moso fruetu parvo , in singulis capsulis ccbinatis 
unico , P!uk. Alm. Fran< Chincapin des >AnpJois . 
E’ il castagno nano della Virginia . Forma un ar- 
busto alto cinque in sci piedi , le cui foglie so- 
ro molto simili a quelle dei nostri castagni ; es- 
so porta alcune mandorle, che somigliano alle 
piccole ghiande dell’ elee , e che sono racchiuse 
in una capsula molto spinosa . Questi alberi langui- 
scono in Francia , e vengono ancora molto male in 
Inghilterra;ma s’ingrandiscono un poco più, e produ- 
cono bei frutti nel loro paese nativo . Vedete Castagno. 

CH1NCHILLO. Fran. Cbinhille , ou Chiudile . 
Questo animale , di cui d’Acosta fa menzione , e che 
dice trovarsi al Perù , sembra il Chiuco . ì edete alF 
articolo Mofete . 

CH1NCHIN , in Tartarea e il Piteco , specie 
di Scimmia senza coda . Vedete Titeco . 

•. * H 2 CHIN- 
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CHINCO . yedete Vartirol 0 Mofete , 
CHINQUE1S . ledete all ar t,co ^° Chi Tse . 
CHJNQUIS . Nome tratto dalla lingua Chi- 
rese ( Chintchien-kbi ) , c dato dal signor di 
Buffon ad un uccello chiamata dal sig. Brisson 
il Pavone del Thibet , dal nom e del paese, nel 
quale egli dice > che si trova . E’ della grossez- 
za d'una pintada, l’iride degli occhi è gialla, il 
becco cenerino , i piedi bigi , e le unghie neric- 
cie ; nella parte superiore di ambedue i piedi il 
maschio ha due speroni, il più alto dei quali è 
più piccolo . Il fondo delle penne è cenerino , 
variato di linee nere, e di punti bianchi . Quel 
che fa il suo principale , e distintivo ornamento 
sono, le belle, e grandi macchie rotonde, d’un 
turchino lustro cangiante in violetto , e oro, 
sparse ad una ad una sulle piume del dorso , e 
le coperture delle ali, a due a due sulle penne_? 
deileali, ed a quattro a quattro sulle lunghe coper- 
ture della coda, delle quali le due di mezzo so- 
no le più lunghe di tutte, laddove le laterali 
vanno sempre raccordandosi da ambedue le par- 
ti : nulla si sa della sua istoria; neppure se fa 
la ruota nello spiegare in forma di ventaglio le 
sue belle piume piene di occhi , come fa il pavone . 
CHIOCCIOLA, ledete Lumaca. \ 
CHIOCOCCA . Lat. Ch'io cocca . Fran. Cbioco- 
que . Genere di piante della famiglia delle ru- 
biacce , e che ha molte relazioni cogli alberi di 
caffè. Vi è la Chiococca dalle bacche bianche, 
Cbiococca racemosa., Linn. e cresce alla Giammai- 
ca , a S. Domingo, e nei contorni di Cartagena . 

. . Quel- _ 


\ 


Di tocTl ■' **4c 



CHI 


117 


Quella dalle bacche gialle, Chiococca paniculata , 
Linn. e cresce nei contorni di Surinam . 

CHIODO DI GAROFANO. FraTK Clou de 
Girofle . Si è parlato del chiodo di Para all’ar- 
ticolo legno di crava . ledete questa parola . 

CHIPÉAU , ofcIDENNE, T*v. Col. ppS.Lar. 
Streperà . Nome dato ad una specie di anitra , 
di cui hanno parlato Willughby , e il sig. Bris- 
son , che è propria del Nord del nuovo Conti- 
nente.il bruno.il rosso, il fulvo, il bianco, il nero, il bi- 
gio sono i colori delle sue penne; il becco è nero,co- 
mcpure le ugne.La parte nuda delle gambe, i piedi, le 
dita, e le loro membrane sono di color d’arancio. Que- 
ste anitre s’immergono nell’ acqua non meno fa- 
cilmente, di quello che sci nuotino; si meschia- 
no con le anitre fischiatrici, e cercano il loro 
nutrimento nella notte soltanto . 

CHIQUF..(pianta)/'W/f te Erba contro pii Chiques . 
CHIQUES, o PIDOCCHIO DI FARAONE. 
Lat .Tulex penetrami proboscide corporis longitu- 
dine , Sist. Nat. ediz. XIII. pag. 1021. xAeavus fu- 
scus , proboscide acutiori , Brow. Jam. 418. Picco- 
li insetti terribili nelle isole Antillc; s’incontra- 
no ordinariamente nei luoghi asciutti , polverosi , 
o sporchi-, non sono guari più grossi dei pelli- 
celli, e rassomigliano alle piccole pulci; non__» 
saltano com’ esse , non avcnJo la medesima forza 
elastica nei piedi , ecl è quesra una fortuna . S’in- 
troducono come i pelliccili nella carne, e cagio- 
nano quindi un prurito doloroso , ed insoffribile . 
Si attaccano ordinariamente, e per preferenza sot- 
to , e sopra le ugne dei piedi , si nascondono 
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intieramente nella carne , vi succhiano il sangue t 
e vi s’ingrassano molto in tre giorni. Vi fanno 
una specie di nido formato d’una tunica , o mem- 
brana bianca, e sottile, che ha la figura d’una 
perla compressa , e della grossezza d’un picco- 
lo pisello, nel quale piccolo Spazio si nascondo- 
no in maniera, che la testa, e i piedi si trova- 
no rivolti verso l’esteriore: onde per trarli fuo- 
ra, bisogna ragliare in cerchio, scarificare la car- 
ne al l’ intorno , il che non può farsi senza dolo- 
re. Nè è già questo il solo inconveniente; perchè 
quando 1’ insetto è tratto fuori , rimane un buco , 
che qualche volta fa postema , e degenera in un 
ulcere maligna, che è difficile di distruggere, e 
di guarire , sopra tutto quando strappando via l’in- 
setto si ha l’imperizia di romperlo, e ne resta 
una parte nel buco . Se non si fa presto a libe- 
rarsi da questo crudele animale , esso riempie ben 
tosto il buco di lendini , o uova, da cui nascono 
altrettanti Chiques , i quali tutti si stabiliscono 
vicino al luogo della 'or nascita, il che fa che 
se ne ammucchino a centinaia, e tanto è il dan- 
no, che recano ai piedi , che è forza guardare il let- 
to , o almeno camminare col bastone. Quelli, 
che hanno cura di lavarsi spesso , e di tenersi pu- 
liti, non hanno tanto motivo di temere questo in- 
comodo fastidioso . 

Tale insetto non è solamente antropofago, ma 
va addosso ancora ai cani, ai gatti, ed anche al- 
le scimmie. L’antidoto il più sicuro per preser* 
varsene è di stropicciare i piedi con foglie di ta- 
bacco pestate, e di altre erbe acri, ed amare. 
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Il rocù è il loro veleno : la pomata mercuriale 
potrebbe ancora produrre un buon effetto . 1 tous 
degli abitanti del Brasile , ed i ningas degl’ In- 
diani sono anch’essi Chiques . Al contrario i 
Chiques , che si attaccano ai fanciulli nella Misnia, 
sono ven dracunculi. Vedete all' arti calo Crinoni\. 

CHIRI. Si dà questo nome nel Malabar alla 
mangosta , o icneumone . Vedete Icneumone . 

CHIRIMOJA. Lat. ^tnona Cherimolia , Or t. 
Reai. Fran . Cbirimoya . Frutto del Perù, del ge- 
nere, che chiamasi nelle isole Francesi Corosso- 
lier. Vedete questa parola. Ma quello del Perù è 
molto più aggradevole , c si preferisce comune- 
mente alle anane. Gl’ Indiani snmano questo frut- 
to il migliore del paese, e cosi sano, che si dà 
ancora agli ammalati . Il sig. de la Condamine_» 
dice - che ha il sapore molto simile a quello del- 
lo zucchero e del vioo ; è grosso come il pugno; 
ha la buccia da principio verdiccia, bruna nella 
sua maturità , e come ricamata di certi sparti- 
menti squamosi . La polpa n’ è bianca , floscia 
come pappa , facilissima a sciogliersi , sparsa di 
filamenti, e piena di semi bislunghi, e piatti . 
Questo frutto cresce sopra un albero mediocre- 
mente alto, e folto, ed è coltivato con gran cu- 
ra nel Perù . Le sue faglie sono alterne , gran- 
di, ovali, d’un bel verde al di sopra, e traver- 
sate nella loro lunghezza da una costa assai eie. 
vata , d’onde partono molte nervosità . Il fiore è 
d'un odore grato , d’un verde bruno al di fuori , 
e bianco al di dentro. 

CHIRITE.Nome dato ad uDa stalattite,che imita 
una mano . Vedete Stalattite . H 4 CHI- 
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CHIRL . Vedete Scbirl . 

CHIRONIA . Lat. Cbironia . Fran. Cbirone . 
Genere di piante dai fiori monopetali della fa-' 
miglia delle genziane, e che comprende erbe, 
o sott’ arbusti esotici, le foglie dei quali sono 
semplici, ed opposte, ed i cui fiori terminali, 
comunemente molto belli, sono osservabili per 
le loro antere avvolte bene spesso in ispirale . 
11 frutto è una capsula, o una bacca ovale, a_» 
due divisioni-, e contiene semi piccoli, e nume- 
rosi . Vi è, la Chironia dalle foglie con tre ner- 
vosità, di Ceilan ; quella dai fiori di gelsomino i 
la Chironia LienoiJe; la specie bacchifera; la 
specie dalle foglie villose ; quella uniflora ; quella 
dal fusto nudo; e la specie tetragona; tutte so- 
no d’Africa, e particolarmente del Capo di Buona 
Speranza . Avvi ancora la Chironia campanulata del 
Canadà,e la specie dal fusto angolare della Virginia. 

CHIRURGO (il) Fran. Cbirurgien ( le ) . Vedete 
alC articolo lucana. 

CHI-TSE. Albero dei più stimati alla Cina 
per la bellezza, e la bontà del suo fratto . Quest’ 
albero è grosso come un noce , e si trova ab- 
bondantemente nelle provincie di Canton , e df 
Houang . Le foglie hanno sei pollici di lunghez- 
za , e circa tre di larghezza ; sono d’ un bel ver- 
de , che si cangia nell’autunno in un rosso gen- 
tile . Le frutta hanno come uno stringimento nel 
mezzo, c sono di un bel giallo aH’estcriore ; la 
buccia è liscia; la grossezza di quelle, che so- 
no riputate buone, e mature, uguaglia quella de- 
gli aranci . La polpa è gialla-rossigna , d’un sa- 
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pore dolce, meschiato d’ur. poco di aspro, che 
dà piacere , e fa che abbia una virtù astringente 
e salutare . Queste frutta , che contengono nel- 
la lor polpa succulenta tre, o quattro noccioli 
pietrosi , o ossicini piatti , e bruni , si maturano 
di rado sull’albero; ma sono colte in autunno, 
c poste sopra la paglia , o sui graticci , ove fini- 
scono di maturarsi . Tali particolarità convengo- 
no solo al Chi-tse coltivato , poiché quello , che 
è selvatico (il tse-tsc ) ha il tronco storto, e le 
foglie intralciate, e spinose: il frutto nonèpiùt 
grosso d’una mela rosa della minore specie. Gli 
arboristi Chinesi fanno elogi magnifici di questi 
alberi ; ed i più moderati riconoscono nel me- 
desimo sette vantaggi considerabili ; i. di vivere 
hingo tempo, e di produr frutti costantemente; 
a. di diffondere lungi un’ombra grata; 3. di non 
esservi uccelli, che vi facciano nido; 4. di es< 
sere esenti dagl’insetti; 5. di avere foglie vaga- 
mente dipinte di vari colori dopo la brinata ; 6 . 
d’ingrassare la terra colle sue foglie, come fa- 
rebbe il miglior letame ; 7. in fine di produrre 
belle frutta, c d’un sapore squisito. 

Si preparano le descritte frutta togliendone i 
semetti , schiacciandole , e facendole seccare al so- 
le , affinchè si candiscano come i nostri fichi di 
Europa . Si vendono in tutte le provincie dell' 
Impero, e si usano sulle migliori tavole. Con- 
sultate la descrizione, che ne dà il Padre d’Entre- 
colles nelle Lettere edificanti tom. 24. 11 Chi-tse 
sarebbe mai il Chi k,u dei Chinesi , il Chicoycam za • 
poti di China Ray-lsc.j. , il figocaque dei Portoghesi, 
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e il Chinqueis delle Manille? ledeteti Dizionario 
, dei viaggi. Il sig. cavalier de la Marck è d'opi- 
nione, che il Chi-tse sia una specie di plaque - 
ntinier , cioè lo stesso albero , di cui Kempfer 
( lAman. pag. 807. ) fa menzione sotto il nome di 
Ono Kaki • 

CHIVEF, in lingua Siriaca significa un albero 
di fico | s’incontra quest’albero nell’ Indie nell’ 
isola di Zipangu; ha le faglie rotonde, e molto 
verdi > il frutto, grosso come un buon melone, è 
di color giallo di zafferano, d’un sapore squisi- 
to , e si strugge in bocca: contiene semi simili a 
quelli del cetriuolo, è pettorale, e rinfrescante; 
tutto l’albero ha alcuni rapporti col Papajo . Ve- 
dete questa parola . 

CHIURLO. Fran. Courli, Courly , ou Courlis . 
Nome dato ad alcuni uccelli di lido , che sono 
assai grandi , e frequentano , a preferenza di qua- 
lunque altro luogo , le rive del mare , e talvolta 
ancora le paludi , gli stagni , i terreni bassi , ed 
innondati, o molto umidi; corrono assai veloce- 
mente, e si nutrono di vermi, e d’insetti . Han- 
no quattro dita, tre anteriori, uno posteriore; i 
tre primi sono uniti insieme per mezzo di una 
membrana, fino alla prima articolazione; la me- 
tà inferiore della coscia è spogliata di piume; 
hanno questi uccelli le gambe assai lunghe:, il 
becco parimente è molto lungo, arcuato, o cur- 
vato in giù, sottile, ed ottuso all’estremità. I 
Chiurli sono in gran numero , si nel vecchio , 
che nel nuovo Continente, e le specie di essi so- 
no più numerose nelle terre che sono al mezzo- 
v g<or- 
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giorno , che in quelle che sono al settentrione * 
noi conosciamo in Europa il solo Chiurlo pro- 
priamente detto, e il piccolo Chiurlo, chiamato 
dai Francesi anche corlitu . 

CHIURLO COMUNE . Tav. Col. 818. Lat. 
T^umenius, (voce derivata dal termine greco, di 
cui si faceva uso per indicare la luna nascente , 
e si è creduto di trovare una relazione di con- 
formazione tra la luna falcata , e il becco del 
Chiurlo: alcuni Autori hanno indicato l’uccello , 
di cui si tratta, con queste parole, arcuata & 
falcinellus ) . Questo uccello è appresso a poco 
della grossezza di un gallo ordinario; la sua lun- 
ghezza dall’estremità del becco a quella della ce- 
da è di due piedi , e un pollice ; l’invergatura , 
o sia espansione di ali , di tre piedi , e quattro 
pollici; il becco è lungo cinque pollici * e mez- 
zo , fatto a volta , o arcuato a guisa di falce ; la 
piuma superiore è variata di bruno , di fulvo , 
e di bianco sporco; la gola è biancastra; il pet- 
to , e il ventre sono di un bigio fulvo , segnato 
di strisce trasversali brune , e la coda è corta, 
e listata di bruno sopra un fondo bigio ; il nu- 
mero delle penne dell’ala è di trenta , variate tut- 
te di macchie , e di strisele nericete , bigie * 
biancastre, brune, e come incastrate le une den- 
tro le altre ; la mandibula supcriore è bruniccia, 
l’inferiore biancastra , ed ambedue divengono poi 
nere all’estremità; i piedi, c le ugnr sono bru- 
ni . Questi Chiurli arrivano in primavera in tor- 
me numerose, in molte provincie marittime del- 
la Francia, vi fanno il nido ne! mese d'aprile; e 
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si sgravano di quattro uova per volta : siccome 
tali uccelli compariscono a Malta due volte l’an- 
no , si può conchiuJere, che traversino il Medi- 
terraneo , e che passino in Africa . Il Chiurlo 
delle nostre contrade è stato riconosciuto nelle 
terre del Senegai , di Madagascar , e della Lui- 
giana . Non si veggono gran fatto Chiurli nei 
contorni di Parigi , se non nel cuore dell’inver- 
no , e nei maggiori freddi , la loro carne non è 
molto ricercata. Si crede, che questi uccelli pro- 
nunzino volando le voci curii corlià . 

CHIURLO , detto più comunemente dai Fran- 
cesi Corlieu , Tav.Cvl.%41 . , che è il piccolo Chiur- 
lo del sig. Brisson . Malgrado la somiglianza del- 
la piuma , le medesime abitudini, e la mede- 
sima maniera di vivere, non si mescola mai col 
gran Chiurlo, di cui abbiamo parlato qui sopra; 
è ancora molto più raro in Francia , e più comu- 
ne al contrario in Inghilterra; ha la gola bianca, 
e senza macchie , ed ha in ambedue i lati della 
testa, sopra rocchio, una macchia bianca longi- 
tudinale . 

CHIURLO D’AMERICA (grande), del sig. 
Brisson. / edete Curicaca . II Chiurlo d’America 
( piccolo ) del sig. Brijson , e il matuitui . lede- 
te questa parola . 

CHIURLO BIANCO D’AMERICA, Tav.Col. 
915. E’ questo il Chiurlo bianco di Catesby; ed 
è un poco meno forte del Chiurlo d’Europa . Ha 
la sommità anteriore della testa spiumata, e co- 
perta di una pelle di color rosso pallido ; e tut- 
ta la piuma bianca, eccettuata lacinia delle quat- 
tro 
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*ro penne maggiori delle ale» che è d’un verde 
nero oscuro ; la parte delle cosce spogliata di 
piume, le gambe, i piedi, e il becco sono di 
un color rosso pallido : sì veggono talvolta i 
Chiurli bianchi al Brasile , ed a Caienna , ma 
più comunemente alla Luigiana , ed alla Caroli- 
na. Catesby dice , che hanno Ja carne , ed il 
grasso gialli, come Io zafferano. 

CHIURLO DfiI BOSCHI: E’ il Chiurlo ver- 
de di Cajcnna Ta<v. Col. 820. , il fiammante dei 
boschi , dei Francesi della Guiana . Ha il fondo 
della piuma di un verde cupo , ma che secondo 
i vari punti di vista ,• cangia vagamente in un 
verde di bronzo , c lucido tutte le ali , e di por- 
porino sul ventre , e sul collo ; il becco è ver- 
dastro , alquanto meno lungo, meno affilato, ma 
più forte a proporzione ^di quello del Chiurlo 
d’Europa: ha i piedi brunicci , le ali lunghissi- 
me; le gambe più corte del Chiurlo rosso; va 
solo, o in compagnia della sua femmina , non 
esce dalle foreste più vaste, ove soggiorna lun- 
go i fiumi , che le traversano , ed ha il grido 
fortissimo . 

CHIURLO BRUNO D’AMERICA . ledete 


Guarona . 

CHIURLO BRUNO DELL’ISOLA Di LU- 
CON . E’ della grandezza del Chiurlo nostrale, 
ha tutta la piuma di un bruno rufo ; il becco 
e la pelle nuda , che circonda gli occhi , sono 
verdastri , l'iride rossissima , ed i piedi di un ros- 
so di cera lacca . Viaggio alla nuova Guinea , pag. 
85. , Tav. 47. 

CH 1 UR- 
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CHIURLO BRUNO DALLA PRONTE ROS- 
SA . E’ il Chiurlo bruno del BrasMe , del sig. 
Brisson , il fiammante bigio, dei Francesi della 
Guiana . Secondo il sig. Mauduyt, il Chiurlo 
bruno dalla fronte rossa è un Chiurlo bianco 
giovane, la di cui piuma non è ancora formata. 
Si trovano questi uccelli nelle contrade medesi- 
me , e vanno insieme . 

CHIURLO DAL COLLO BIANCO DICA- 
JENNA , Tav. Col. 97 6. Questo gran Chiurlo di 
Cajenna non è comune ; ha il becco di un color 
bruno nericcio , i piedi giallastri , e le ugnc_> 
brune La sommità anteriore della testa , e il 
giro degli occhi sono nudi , e coperti di una 
pelle bruna; la parte inferiore del collo, la go- 
la, il petto, e le coperture grandi delle ale, so- 
no biancastre ; le penne grandi , e la coda sono 
nere; tutto il rimanente della piuma è bigio bru* 
no , ma più carico sul ventre , che sulla schiena. 

CHIURLO COL CIUFFO DI MADAGA- 
SCAR, E’ questo un terzo più grosso del Chiur- 
lo d’Europa s ha il collo corto, grosso, vestito 
di abbondantissime piume; la piuma di tutto il 
corpo è di un bruno tendente al fulvo ; le pen- 
ne delle ale son bianche, la coda nera, il bec- 
co verdastro ; i piedi rossigni , e le ugne brune 
le piume del contorno della testa sono lunghe, 
piegate in dietro , e formano un ciuffo bellissimo, 
ed amplissimo, b anco in mezzo, e d’un bel ver- 
de gatreggiante su i tati, Tav. Col. 841. 

CHIURLO D’ITALIA, o CHIURLO MAR. 
RONE. Vedete Chiurlo verde. 

CHIUR- 
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CHIURLO DI MADAGASCAR . Vedefa , 
Chiurlo comune . 

r; CHIURLO ROSSO , F il Chiurlo rosso di 
Catesby, il fiammante rosso, o semplicemente il 
fiammante dei Francesi stabiliti alla Guiana . 
Questo Chiurlo è alquanto meno grosso di quel- 
lo dell’Europa , ma ciò non ostante ha il becco 
e le gambe più lunghe ; tutto è rosso in questo 
uccello , la piuma , la pelle nuda , che cuopre 
la sommità anteriore della testa , quella che circon- 
da gli occhi, le gambe, ed i piedi; bisogna pe- 
rò eccettuar le ugne , che sono d’un bruno chia- 
ro , e le penne grandi delle ali, che sono bian- 
che nella maggior parte di loro lunghezza, e 
due delle quali, hanno l’estremità di color d’ac- 
ciajo brunito ; la piuma sola è sempre più rossa 
di tutte le altre parti , si accosta allo scarlatto 
nella maggior parte degl’ individui , ed in alcu- 
ni altri dà in un cremisi lucidissimo ; i maschi 
hanno sempre la piuma più lucida di quella del- 
le femmine. Queste specie . di Chiurli nascono 
coperte di una calugine nericcia ; la piuma bru- 
na , è la veste del primo anno, quella del se- 
condo è bigia , mescolata di piume bianche , e 
di alcune di color rosso pallido ; il terzo armo 
è quello, in cui. comincia a dominare il rosso 
sopra la piuma medesima , ed al quarto anno diven- 
tano per ordinario interamente rossi; coil’invec- 
chiare , la piuma tira al cremisi , e perde a po- 
co a poco il suo bel lustro . 

I Chiurli rossi abitano i terreni innondati , e 
deserti dell’America meridionale; sono principal- 
. mcn- 
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mente in grandissimo numero nelle contrade, nel- 
'le quali è maggiore il calore; stanno sempre uni- 
ti in torme , o volino , o si posino in terra , o 
sugli alberi ; perchè si appollajano , segnatamente 
su i paletuvieri , ed abbandonano gli alberi la— * 
mattina , e la sera soltanto , per andar a cercar 
da mangiare : la melma è il luogo , in cui cerca- 
no i pesciolini , i conciligli , ed i vermi abban- 
donati da! riflusso. Le truppe di questi uccelli 
sono composte o di giovani , 0 di vecchi ; fanno 
il nido sotto i paletuvieri, tra gli erbaggi, o gli 
sterpi , i secchi fuscelli dei quali entrano nella 
costruzione del nido medesimo : le uova sono 
verdastre. Quando il Chiurlo si piglia giovane, 
si addomestica facilmente , e si addatta agli ali- 
menti , che gli si porgono : noi ne abbiamo ve- 
duto uno nel serraglio di Chantilly , familiare 
a segno che diveniva importuno a quelli, che vi 
entravano; li tirava per le vesti per ottenerne 
del pane , e quando gli se ne gittavano alcuni 
pezzetti , li adunava co! becco , li gettava in aria 
ad una altezza considerabile, c li riceveva quin- 
di in bocca : la sua lingua ci sembrò corta , Tav. 
tol. 80. , nell'età di due anni; &i. , in quella— * 
di tre . 

CHIURLO BRIZZOLATO DELL’ISOLA DI 
LUCON . E’ piccolissimo ; la parte superiore del- 
la testa è nera; il collo, ed il petto sono bian* 
chi , macchiati t di strisce nere , siccome . ancora 
il ventre ; il dorso., e le alf sono di color di 
terra d’ombra, segnati di macchie bianche, Ie_* 
penne grandi delle ale sono nere ; la coda è di 
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un color bigio vinoso , rigata trasversalmenre di 
lince nere . Viaggio alla nuova Cuinèa , pag. 85. 

CHIURLO DI TERRA . Vedete ‘Piviere grande. 
CHIURLO DALLA TESTA NUDA , DEL 
CAPO DI BUONA SPERANZA. E’ della gran- 
dezza del nostro Chiurlo d’Europa ,* ha la testa 
intieramente nuda , non meno che la parte superio- 
re del collo , e l’anteriore della gola ; la som- 
mità della testa è rialzata da una specie di cer- 
cine giacente, ed accartocciato in dietro, di cin. 
que linee di grossezza, e coperto di una pel !e_? 
sottile, e rossissima; il fondo della piuma è ne- 
ro, cangiante in verde, porporino, c violetto, 
secondo i diversi punti di vista 5 le gambe i pie- 
di , ed il becco sono rossi, Tav. Col. 867; 

CHIURLO VARIATO DEL MESSICO . E’ 

- l’acacalotl . Vedete questa parala . 

CHIURLO VERDE DI CAJENNA . Vedete 
qui sopra Ci» urlo dei boschi. 

CHIURLO VERDE D’ITALIA , Tav.C0l.%19. 
E’ di una grandezza mediocre; ha la piùma di co- 
lor di marrone, orlata di bianco sulla testa, sulla 
gola , e sul collo; sul rimanente della parte supe- 
riore, la piuma è di un verde dorato , gatteggiarne il 
color di rame purificato ; la parte inferiore del 
corpo cangia i medesimi colori , sopra un fondo 
bigio bianco ; le gambe , ed i piedi sono neric- 
ci ; il becco bruno . Questo Chiurlo , senza orlo 
bianco intorno alle piume della testa, della gola, 
c del collo, è quella varietà, che il sig. Brfsson 
chiama courly-marron. Si vedono molti di questi ul- 
timiChiurli rei mesi d’aprile, e di settembre inltalisu 
Uom.Tonv.lX. I CHOAG- 
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CHOAG-KAMA . Al Capo di Buona Speran. 
za , è il papionc, specie di babbuino . ledete 
Tapioiie . 

CHOERL. Vedete Scborl . 

CHON-KUL . Vedete Cbungar . 

CHOUAN . Specie di seme sconosciuto , mol- 
to simile al semen-contra , un 'poco più succu- 
lento , d’un verde giallastro , d’un sapore addet- 
to * e viene dal Levante. Alcuni lo fanno entra- 
re nella composizione del carminio . Il falso 
Chouan è il Myagro sìmilit , fiore albo , J. Bauh. 
Ray Hist. 

CHUCARI . Uccello della nuova Guinèa » e_* 
del genere della gracchia , o pola. . E’ un poco 
più grosso d’un merlo ; ha le piume di un bigio 
cupo sul dorso , ma più chiaro sotto il ventre , 
e quasi bianchiccio , come ancora il becco. 
Tav. Col. 6 20 . 

CHUCH1M DEGLI EBREI . E’ il Pavone. 
Vedete questa parola . 

CHULON , OU GHELASON . F il nome del 
lince , o lupo cerviero nella Tartaria . Si fa 
gran conto a Pechino della pelle di questo animale ; 
il pelo è lungo , morbido , folto , c di colore 
bigiccio ; questa pelliccia si vende perciò molto 
cara nella corte di Moscovia . 

CHUMP1 . Specie di minerale che si trova so- 
vente a Cboyaca nel Potosf. nelle miniere d’oro, 
o d’argento. Ha molti rapporti collo smeriglio 
di Spagna per il colore , il peso , e le proprie- 
tà . elioni,. Barba . Vedete Smeriglio . Si crede , 
che il Chumpi sia la miniera di Platina . Vedete 
questa parola . CHUN* 
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CHUNGAR. Uccello, che partecipa dell’airo- 
ne , e del tarabuso , o butoro , e che abita quel. » 
la parte del paese del Mogol . che confina colle 
frontiere della China, E’ esso il butoro della Si- 
beria, e della Gran Tartaria , è del tutto bianco, 
eccettuato il becco, le ali , e la coda, che so- 
no rosse. La sua carne è delicata, e si avvicina 
molto per il sapore a quella della gallina selvatica . 

I Russi nominano quest’uccello \ratz-shot . La 
parola Chungar è Turca . E’ esso il medesimo uc- 
cello , di cui è fatta menzione nell’istoria di Ti* 
mur-Beck pagi 3.50. sotto il nome di ron-^«/, e 
che gli Ambasciatori di Kapjak presentarlo a 
Gengiz-Kan . E’ stato considerato in ogni t^mpo, 
come un uccello di rapina, ed è costume di pre- 
sentarlo ai Re del paese , ornato di molte pietre 
preziose , come un segno di omaggio 

I Russi, siccome anche i Tartari della Crimèa 
sono stati lungo tempo obbligati per un trattato" 
colla Porta Ottomana di mandarne (uno ogni an- 
no al gran Signore , ornato di un certe* numero 
di diamanti . 1 ' • • 

- CHUPALULONES. Nome di un arbusto, dr 
cui si mangia il frutto,' e che cresce nella pro- 
vincia d’Esmcraldas , e a Mindo all’Ovest di Qui- 
to . Il fiore di quest’arbusto disegnato, c dipin- 
to a guazzo dal sie.de la Condamine, e manda- 
to al giardino del Re, rassomiglia ad una bella 
rosa color di carminio , dal di cui centro s’innal- 
za un tubo cilindrico bianco , che ha verso la 
cima dei moschini vivacissimi color di carminio; 
da questa cima escono delle starnine gialle con molti 
pistilli , I 2 CHUR- 
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CHURGE . E’ l’ottarda delle Indie d’Edwards; 
il gran Piviere di Bengala del sig. Brisson . Que- 
sta specie di ottarda delle Indie , che tiene il 
mezzo fra la grande, e la; piccola specie, è ori- 
ginaria di Bengala ; essa è non solamente più 
piccola di quella d’Europa, d’Africa , e d’Arabia, 
nu è ancora più smilza a proporzione, e più al- 
ta di qualunque altra ottarda . Ha essa venti pollici 
di altezza dal piano di posizione fino alla cima della 
testa ; il collo sembra più corto relativamente al- 
la lunghezza de’ suoi piedi ; nel resto ha tutti i 
caratteri dell'ottarda } ha tre dita soltanto ad am- 
bedue; i piedi , c queste isolate , il basso della 
gamba ( coscia ) senza piume ; il becco un poco 
curvo, ma più allungato, e bianchiccio , come i 
piedi ; le ugno nere ; le piume al di sopra del 
corpo d’un bruno lustro, sparso di macchie nere} 
il di sotto del corpo nero; le ali bianche , va- 
riate di cenerino , e di nero ; la coda bruna , e 
brizzolata di punti neri . 

CHU-TSE. Vedete legno di Bambù. 

CIANO , AMBRETTA , FIORALISO , Lat.- 
Cyanus , J. Bauli. 21., Cyanus segetum . flore 
ceruleo, C. B. Pin. 273. Tourn. Cyanus flos , 
Dod. Pempt, 251. Jacca segetum , Ccntanrèa cyams , 
Linn. I a 8p. Fran . Bluet . Questa pianta annuale è 
conosciuta ancora sotto i nomi di fioraliso , di 
blaveola , di peroola , battisegola , giacèa delle 
biade, e spezza-occhiali ..Cresce comunemente.* 
nei campi fra i grani . La radice è legnosa , e. 
guarnita di fibre r 11 fusto è alto uno o due pie- 
di-, angoloso , cavo , un poco cotonaceo , e ra- 
moso . Le foglie inferiori sono frastagliate profon 


-Oigitftratby Goegte 


C 1 c 


1 $? 


damente , é molto sottili ; le altre sono lunghe, 
intiere, guarnite di filamenti. E’ rimarchevole per 
i suoi fiori terminali , tìosculosi di varie sorti ; 
quelli , che occupano il centro del fiore sono 
più piccoli degli altri; e divisi in cinque liste; 
quelli della circonferenza sono divisi in due lab- 
bra . I Ciani sono ordinariamente d’un bel colore 
turchino . Coltivasi questa pianta nei giardini , 
ove diviene doppia per mezzo della cultura : se ne ot- 
tengono molte varietà per mezzo de! seme, che è 
bislungo , e fioccuto , e se ne hanno fiori bianchi, 
color di carne , porporini , e dipinti di varj co- 
lori , che sono molto grati alla vista per la lo- 
ro eleganza. Si ritrae, per mezzo della distilla- 
zione dei fiori de! Ciano comune, un acqua, 
che dissipa le macchie rosse , e l’infiammazione 
degli occhi; siccome quest’acqua è buona per ri- 
schiarare la vista , le si è dato i! nome di ac- 
qua spezza occhiali . Il sig. Haller dice, che si è 
immaginato in Inghilterra di fare un colore di 
miniatura turchino dai fiori di Ciano , come si 
fa il giallo collo zafferano : l’operazione è assai 
difficile , bisogna fare una specie di focaccia coi 
flosculi di Ciano , che fa d’uopo seccare con 
molte precauzioni . 

CICALA . Lat. Cicada . Fran. Cigale , oh Chan- 
teuse . La Cicala è, secondo il sig. Linnèo, una 
mosca emiptera, del genere di quelle, che han- 
no quattro ali, e che portano una sega. E’ la più 
grande di tutte lemosche, che produce l’Europa. 
Se ne distinguono tre specie principali, che dif- 
feriscono in grandezza, e in colore; ma che ne! 
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rimanente si rassomigliano , come le altre , per 
le parti essenziali . La specie più grande sorpas- 
sa in grossezza lo scarafaggio . Non bisogna con- 
fondere questa mosca con ccrre cavallette ( specie 
di manti , volgarmente , Italiane ) , che il popolo di 
alcune provincie chiama impropriamente Cicale. 
Non vi è alcuna rassomiglianza fra l’ una , c_* 
le altre . ' 

La testa della Cicala è larga, corta 4 e sem- 
bra schiacciata. Gli occhi sono a faccette , e_» 
sporgenti in fuori ai due Iati della te;ta : ha * 
come le mosche ordinarie, tre occhi lisci sopra 
la parte superiore della testa , e le antenne più 
corte della testa medesima . Il corsaletto , che 
nei grandi animali si chiama il petto, è un po-, 
co rotondo, e composto di due pezzi , che si mito-, 
vono indipendentemente l’uno dall’altro. H’ d’un 
bruno lucido , quasi nero , orlato d’un giallo bru- 
no nella specie più grande . Ha quattro belle ali 
( le due inferiori sono più grandi , e incrocicchiate) 
sottili, leggere, quasi intarsiate , trasparenti , ed im- 
bricate . 11 resto del corpo è formato di otto anelli 
squamosi , che vanno sempre decrescendo in gros- 
sezza . Ha in vece di bocca una tromba fatta__» 
con l’arte ordinaria della natura , e che rimane ai 
disotto , cioè piegata sotto il petto ; le serve es- 
sa per esprimere dai vasi delle foglie , e dei ra- 
mi il succo , che vi è contenuto , che è il suo 
nutrimento , c non già la rugiada , come diceva- 
no gli antichi. 

Le Cicale si fanno sentire verso il tempo della 
messe . Non si trovano in Francia , che nelle 

par- 
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parti meridionali, 'come in Provenza, ed in Lin- 
guadoca . Il sig. Duhamel le ha per altro ritro- 
vate nel Gatinese , 

I maschi si distinguono facilmente dalle fem- 
mine; cd hanno, gli uni, e le altre parti d’una 
struttura ammirabile, degna della nostra curiosi- 
tà, ed appropriate dalla natura all'uso, a cui so- 
no destinate , Le femmine hanno al deretano una 
sega, di cui vedremo la funzione . I maschi so- 
no provveduti sotto i! ventre di piccoli timpani, 
destinati a cantare i loro amori , ed a chiamare 
le femmine. Il loro canto è acuto, e si fa sentire 
nella mattina, e nelle ore calde del giorno, il. 
che ha fatto dire a Virgilio , Eglog. a. 

Sole sub ardenti resonant arbusta cicadis . 

Essendo la propagazione delle specie uno dei 
fini principali della natura, essa vi ha provvedu- 
to in tutti gli animali in una maniera ammira-' 
bile, tanto per la composizione, quanto per la 
varietà degl’ istrumenti , di cui gli ha forniti. 
Un gran numero d’insetti mena una vita errante ; 
sono spesso lontanissimi gli uni dagli altri , t_» 
forse non s’incontrerebbero mai , se la natura non 
avesse stabilito un certo tempo della loro vita, 
per forzarli a congiunsersi . Gl’ insetti rettili , e 
quelli che vivono sotterra, sono spinti l’uno 
verso l’altro da un sentimento , che attrae i due- 
sessi . Gl’insetti, che vivono soltanto nell’aria, 
occupati a cercare il lor nutrimento su i fiori, e 
sulle piante , sanno riconoscersi da lontano , al- 
lorché sono animati dal bisogno imperioso di mol- 
tiplicare la propria specie , 
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Fra le Cicale, il maschio è qhello che col can- 
to istruisce dei suoi disegni la femmina , benché 
essa sia qualche volta molto lontana . E’ cosa sor- 
prendente, che in Linguadoca, ed in Provenza, 
ove queste mosche sono così comuni ; si creda , 
che la femmina sia quella, che canti » Bisogna^* 
ricorrere all’ Istoria degl' insetti del sig. di Réau- 
mur per conoscere appieno le particolarità della 
struttura meravigliosa dell’ organo , il di cui stre- 
pito è destinato a chiamare la femmina . Noi possia- 
mo soltanto darne qui, un abbozzo imperfettissimo. 

Si osserva sotto il ventre della Cicala maschio , 
in seguito delle sue sci gambe, che sono corte, 
e di uguale lunghezza , e che hanno tre articoli 
a ciascun tarso , due berrettini squamosi , che 
l’animale apre, e chiude ad arbitrio. Questi 
berrettini cuoprono certe cavità , che possono chia- 
marsi timpani , a cagione della loro somiglianza con 
questo strumento militare . In ciascuno di tali 
timpani si veggono molte cavità separate da diver- 
se membrane, cd un triangolo squamoso solidissi- 
mo . La membrana, che è sotto a questo triangolo, è 
fina , ben tesa , ed è dipinta dei colori più vivi dell’ 
arco baleno. Si può vedere ancora questa membrana in 
tutta la sua bellezza fino nell’ animale disecca- 
to . L’esame anatomico ha fatto vedere al sig. di 
Réaumur due muscoli vigorosi , che contraendosi 
e rallentandosi alternativamente, e con celerità t 
rendono alternativamente convessa , e concava una 
membrana sonora, piena di crespe , che ha la 
tensione d’una cartapecora; e l’aria agitata dalla 
accennata membrana resta modificata nelle diver- 
se 
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se cavità, di cui abbiamo parlato. Una tale mec-* 
canica è dimostrata , poiché stiracchiando questi 
muscoli si fa cantare una Cicala benché morta , 
purché le parti sieno ancora fresche . Un foglio 
di carta accartocciato , e strofinato dolcemente sut 
timpano lo fa risuonare . 

La sega , di cui la femmina é armata , non of- 
fre alla vista minori meraviglie nella sua struttu- 
ra . L’ultimo anello della femmina è fesso sotto* 
il ventre , e contiene un succhiello , il quale co- 
me quelli, che sono stati dati agl’ insetti per ta- 
gliare, segare, incidere, e forare* è di scaglia, 
o di corno solidissimo. Quello delle*CicaIe gran- 
di ha un mezzo pollice , e più di lunghezza . 
Esce dal ventre dell’animale non come l’ago, o 
il pungiglione della vespa esce dal suo stuccio, 
per mezzo di una molla, che lo allunga, e lo 
spinge al di fuori, ma come la lama d’un col- 
tello, che si chiude, e si apre. Questo trivello 
non è cosi semplice, come sembra a prima vista; 
ma è composto di tre pezzi, di cui quello di 
mezzo è tagliato come un ferro di freccia . I due 
pezzi dei lati agiscono sopra di esso per mezzo 
d’un incastro , e ciascuno può agire separatamen- 
te ; essi sono armati su i Iati di dentature finis- 
sime in forma di sega. La Cicala si serve di 
quest’ istrumento così ben formato per forare i 
rami, e deporvi le uova. Sceglie i rami morti ,• 
c secchi, ma attaccati ancora all’albero, poiché 
il succo , e l’umidità dei rami verdi nuocerebbero " 
alle uova medesime . Altre mosche fornite di sega le 
depongono al contrario rei rami verdi , e pieni 
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di succo; queste ultime hanno apparentemente bi- 
sogno di essere umettate dal succo , che nuoce- 
rebbe alle altre . La Cicala madre lo sa , o piut- 
gosto si comporta , come se ne fosse istruita . 
Essa per mezzo del moto alternativo delle sue 
seghe solleva le fibre della superficie del ramo , 

che vuol forare; fa penetrare la sega fino alla » 

midolla , e depone nel suo interno , ed in fila, ot- 
to , o dieci uova , ed il mucchietto delle fibre 
riabbassate chiude l’ingresso . Incomincia in apprs- 
so la sua operazione, e scava una nuova fossetta 
un poco piti in alto , o un poco più basso . Si 
crede, che Si sgravi di circa quattrocento uova. 
I rami , ove sono deposte , si distinguono fàcil- 
mente alle piccole elevazioni formate da una por- 
zione del legno che è stato sollevato . Nonostan- 
te queste fatiche , e queste cure della Cicala ma- 
dre, per la conservazione della sua prole, una 
mosca icneumone provveduta anch’ essa d’un acu- 
leo va a deporre le uova in mezzo a quelle del- 
la Cicala, e nc nascono dei vermi voraci , che divo- 
rano i figli della Cicala nei momento delia lor 
nascita . 

l.a prole della Cicala fin qui è per cosi dire, in 
culla soltanto. Tosto che le uova sono nate, il die 
accade comunemente sul fine dell’ autunno, quei pie- 
coli vermi , che non sono divenuti la preda dei figli 
icneumoni , ne escono fuori ; sono essi bianchi , 
e provveduti di dieci lunghe gambe, per mezzo 
delle quali discendono a piè dell’albero , e van- 
no a nutrirsi del succo delle radici fino al tempo 
del loro cangiamento in ninfe; che sono della — » 

clas- 
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classe di quelle , che camminano , che si nutro- 
no , e che debbono crescere. La testa di tali nin- 
fe non differisce molto da quella, che avranno in 
appresso . La tromba è già perfetta , perchè nc 

fanno uso in tutto il corso della vita . Non si 

distinguono in esse nè gl’ istrumenti del canto , 
nè il succhiello : le due prime gambe sono sem- 
plicemente rimarchevoli per la forma , che le ren- 
de proprie a zappare , e ad aprire la terra ; cosi 

si scavano esse dei buchi di due o tre piedi di 
profondità nella terra , per passare l’inverno al co- 
perto dal freddo , senza aver bisogno di far ma- 
gazzino , nè di andar a mendicar nulla presso la 
formica vicina. AI ritorno della primavera, la- 
sciano la terra, si arrampicano su gli alberi, e 
si attaccano ai rami, ed alle foglie. Ivi si com- 
pie la metamorfosi , che è ad esse comune con 
gli altri insetti ; divengono allora alate , e sono 
vere Cicale , che fanno anch’ esse a vicenda risuo- 
nar l’aria dei loro canti d’allegrezza. Ber» tosto 
l’amore le anima, e la specie si moltiplica. 

I contadini han piacere di udir cantare quest’ 
insetti, perchè s’immaginano , che il loro canto, 
allorché è vivo, e continuo, presagisca una bel- 
la estate, ed una ricca messe. Pretendono anco- 
ra di aver osservato , che da che cominciano le 
Cicale a cantare , non siano più da temersi giorna- 
te fredde . Sembra verisiniile , che la Cicala ma- 
schio canti , soltanto per incoraggir la sua fem- 
mina a faticare con maggior allegrezza; il lavo- 
ro di questa è in verità penoso; ma come ab- 
biamo detto , cssaoJe la voce d’un giovane spo- 

r«. 


' Digitized by Google 



C I c 


140 

so, che ama, e che la invita a preparare dei ri- 
coveri alla prole, di cui deve fra poco esser ma- 
dre , e Pamore rende delizioso tuttociò che fa 
fare . 

Gli uccelli vespajuoli , ed i rondoni sono in- 
gordissimi della carne della Cicala. Quindi i fan- 
ciulli dell’isola di Creta prendono questi uccelli 
lasciando volare le Cicale, nei corpi delle quali 
hanno posto un piccolo amo attaccato ad un fi- 
lo , che tengono in mano . L’uccello, che ingoia 
la mosca cor rapidità , è preso nell’ istante me- 
desimo all’ amo . 

Le ninfe delle Cicale erano riguardate una vol- 
ta , come una vivanda squisita; gli Orientali, e 
particolarmente i Greci , ne facevano le delizie.-» 
della loro tavola, e si mangiavano le Cicale an- 
che dopo il lor cangiamento . Aristotile ci inse- 
gna , che prima dell’accoppiamento si preferivano 
i maschi , e che dopo l’accoppiamento si preferi- 
vano le femmine a cagione dell’ uova, che conte- 
nevano; ma stomacherebbe presentemente una vi- 
vanda di questa natura. D’onde ha mai potuto 
derivare questa diversità di gusto , se gli organi 
si sono conservati i medesimi f La Cicala pola- 
rizzata , è stimata aperitiva , buona per la colica, 
e per le malattie della vessica . 

Il sig. di Reaumur ha parlato d’un altro inset- 
to , il quale per la posizione, e la struttura del- 
la sua tromba , e perquella del fodero in cui è ri- 
posta , rassomiglia alla Cicala: ha la medesima in- 
dustria per introdurre le uova in un ramo d’ar- 
busto ; ma non ha il talento del canto come le 
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Cicale . Si conosce questo insetto sotto il nome 
d* prò cicala . Vedete questa parola . 

Le specie, che racchiude il genere delle Ci» 
cale , sono assai numerose nei contorni di Pari- 
gi ; e molte delle medesime meritano di essere 
osservate , alcune per il colore , ed altre per la 
forma. La Cicala dalle ale trasparenti rassomi- 
glia in piccolo alle grandi Cicale di Provenza. 
La Cicala dalle macchie rosse è uno dei più bel- 
li insetti di quel paese; e se fosse più grande , po- 
trebbe disputare in bellezza con gl 1 insetti più 
brillanti , che ci somministrano i paesi esteri . 
La Cicala fiammeggiante , benché piccola , è no- 
tabile per la bella striscia serpeggiante, colordi 
ciliegia, di cui ha adorni gli stucci . Il gran dia- 
volo porta sopra il corsaletto due specie d’ ale \ 
o di larghe corna rotonde, che gli danno un aria 
deforme . Il diavoletto è ancora più singo- 
lare, poiché oltre le due corna acute , di cui ha 
armati i lati del corsaletto , ha un terzo corno 
in mézzo, che serpeggiando arriva all’estremità 
del corpo. Quest’ ultimo corno si trova , ma__» 
tutto dritto nel mezzo diavolo , il quale non ha 
corna laterali sopra il corsaletto . L’insetto » che 
si fa un inviluppo di schiuma , di cui diamo l’i- 
storia alla parola Cavalletta-pulce , è annoverato 
dal sig. Geoffroy frallc Cicale. Vedete ancora 
Schiuma di primavera . 

Il sig. Dottor Pallas dà nelle sue Miscellanee 
Zoologiche la descrizione della Cicala globulife, 
ra. Quest' insetto è d’ una struttura maraviglio- 
sa ; il corpo è piccolo , e nericcio ; i piedi gial- 
la- 


Digitized by Google 


14 * 


C I C 


stri, e le ale di colore di vetro bianco ; la te- 
sta, che è piccola, e di figura conica, si fa ve- 
dere armata d’una spina lunghissima , ispida di peli, 
e che si ripiega sopra il dorso dciranimale. Que- 
sta Cicala ha quattro piedi , ciascuno dei quali ha 
un globetto sferico , e ruvido di peli bianchicci. 
Due de’ suoi piedi sono diretti verso i lati , e 
due al di fuori , I globetti attaccati a quelli di 
dietro non sono coperti di peli; ma quelli d’a- 
vanti hanno una specie di spina, che ne è tutta 
irsuta . 

CICALA DI MARE. Lat. Cicada marina , 
Frsn .Cibale de mer - Specie di crostaceo , o di 
squilla stellata, simile di molto alla Cicala di 
terra . Quando si cuoce diventa rossa come Ja__» 
' triglia ; ha la carne di buon sapore; le sue pri- 
me braccia non sono fesse in cima , come nei 
granchi ; il corpo è ornato di intagli ; è molto 
più piccola della locusta di mare, a cui rassomi- 
glia molto ; 

CICALA DI FIUME. Lat. Cicada fluviatili ! , 
Fran. Cibale de riviere 4 E’ una piccola mosca da 
sei piedi , che si vede sopra l’acqua , e che dif- 
ferisce da quella di terra per la testa, che spor, 
ge più in fuori 

CICERBITA . Lat. Sanchus ; Fran. Laitron y 
Laitcron , ou Laccton ? Descriveremo solamente^» 
tre specie di questo genere di piante dal fusto 
erbaceo, e deH’ordine delle semi floscule ; che so- 
no le sole, di cui si fa uso in medicina. 

1. CICERBITA DOLCE , o PALATO DI 
LEPRE, o CACCIA LEPRE , Sonchus Le vis , 

la - 
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laciniatus , latifolius ; C. B. Pin. 124. Soncbus mi - 
haniesus , mitior , sive nùnus spinosus , J.B. 
2. , 1014., Sonchus lavis ; Dod. Pempt. 643. .?ow- 
cbus ciliatus, oleraccus , et lavisi Linn. 1116. E’ 
una pianta, che cresce pertutto, negli orti, nei 
grani , nei terreni vignati , nei lunghi elevati , e 
lungo le strade, principalmente nei campi, il cui 
terreno è un poco grasso ; se ne distinguono 
molte varietà; la radice è piccola , fibrosa, 
bianca; mette un fusto dell'altezza d’un piede, 
e mezzo, vuoto al di dentro, tenero, scannella- 
to , un poco porporino; le foglie sono assai lun- 
ghe , liscie , più larghe , e più tenere di quelle 
del macerone , frastagliate negli orli, piene d’un 
succo lattiginoso , disposte alternativamente , al- 
cune attaccate a lunghe code, altre senza coda, 
che abbracciano il fusto colla base, che è più 
largita del rimanente della foglia: i fiori nascono 
in maggio , e giugno in cima al fusto, ed ai ra- 
mi in mazzetti, composti di scmiflosculi , gial- 
li, e qualche volta bianchi; sono simili a quelli 
del macerone ; succedono a questi fiori frutta 
di figura conica , che contengono dei piccoli semi 
bislunghi, bruni, rossigni , ciascuno dei quali è 
guarnito di un piumino . Tutte le parti di que- 
sta pianta sono lattiginose, ed è essa buòna a_, 
mangiarsi in insalata, prima, che abbia messo il 
fusto . 

2. LA CICERBITA SPINOSA , Soncbus asper, 
Linn. 1117. & non laciniatus , folio dentis leotùs , 
C. B. Pin. n^.Soncbus laciniatus , spinosus , J.B. 
2. 1014. , Soncbus lavis tenerior Lob. Icon. 23 5. 
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rassomiglia molto alla specie precedente ; le fo- 
glie sono intiere, poco, o niente laciniate, ar- 
mate di spine lunghe, e dure. Rende un succo 
lattiginoso, ed amaro; cresce nei medesimi luo- 
ghi come la precedente > queste due specie sono 
annuali . 

3 . LA PICCOLA CICERBITA , detta terrn__, 
crepola. Terra, crepola , ha una radice sottile, 
lunga, e fibrosa; i fusti sono ramosi, le foglie 
meno frastagliate di quelle dell’ indivia; i fiori 
sono gialli , ed i semi con un ciuffetto . Cresce 
naturalmente sopra le colline pietrose, sui terre- 
ni elevati , e traile rovine degli edifizj ; fiorisce 
in tutta l’estate. Vi sono luoghi, in cui è col- 
tivata negli orti, per mangiarsi in insalata. 

L’uso di queste tre specie di Cicerbita è appres- 
so a poco il medesimo ; hanno esse un sapore er-" 
baceo, esalato, tingono di rosso la carta turchi- 
na, e sono refrigeranti, e dolcificanti. La pove- 
ra gente ne mangia per lo più nell’ inverno Ie_> 
radiche fresche, condit-e come gli altri legumi, 
ed anche in insalata . La decozione delle foglie 
è buona per accrescere il latte alle nutrici ; le 
vacche, i conigli, i lepri, c gli altri animali do- 
mestici, se ne nutrono con piacere. 

LA CICERBITA CICORIA GIALLA è il 
Soncbits repens , m ultis Hieracìum majus , J. Bauh. 
5. 1017. , il Soncbus arvensis , Linn. 1116. La sua 
radice è perenne, e serpeggia a poca profondità ; 
il fusto alto tre piedi* in circa ; ed i fiori 
gialli . 

CICERCHIA. Lat . Latbyrus sylvestris major, 

C • 
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C. B. Pin. 344. Tourn. 395. Lathyrus sativus , Linn. 
Fran. Gesse vulgaire 0 u domestique ; in Tedesco 
V ogels-vvicken, e Kieherrr, in Inglese Littlecbiches. 
Gli antichi le han dato il nome di cicercula , di- 
minutivo di ciceri che significa cece y come se_* 
avessero voluto così esprimere una pianta, che 
produce piccoli ceci . La sua varietà è chiamata 
jawsse nell’ Anjou ; c pois Breton nel basso Voi- 
tou . 

La Cicerchia volgare o domestica , è una pianta , 
che cresce naturalmente nei boschive nei campi in Ita- 
lia , in Francia, in Ispagna, in Germania, e che si col- 
tiva in alcuni orti. Ha la radice sottile , e fibrosa ; 
mette molti fusti, che si abbarbicano salendo, 
sono come rilevati in costa 3 schiena d’asino, e 
si suddividono in moiti ramoscelli . Le foglie na- 
scono a due a due; e sono bislunghe, strette, 
ed aguzze. I fiori sono leguminosi , bianchi, tin- 
ti in mezzo d’un color di porpora bruno sopra il 
padiglione, e sostenuti tutti da un calice delhuj 
forma di un cappelletto dentato, i di cui due 
denti superiori sono più corti degli altri tre , e 
vicini; il pistillo è terminato da uno stimma piat- 
to , bislungo, ed un poco villoso; il padiglione 
è molto grande, e perpendicolare alla lunghezza del 
fiore; succede a ciascun fiore un baccello corto , 
e largo , bianco , composto di due gusci , che 
contengono semi angolosi, bianchi al di fuori, e 
gialli al di dentro . 

Nei paesi meridionali si. mangiano questi semi 
come i ceci, le fave , ed altri legumi ; sono mol- 
to nutritivi, ed assai prolifici ; il brodo dei me* 
B01n.T0m.lX. K de- 
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desimi è un poco rilassante , ed aperitivo , 

L’uso della Cicerchia domestica , per foraggio , 
non è meno antico di quello della veccia , Varrone , 
Columella,Pa!ladio raccomandano agli agricoltori di 
seminarne nelle loro terre per nutrirne i bestia- 
mi . E’ da osservare ciò non ostante , che Colu* 
mella, e Palladio avvertono, che questa Ciceri 
chia, seminata rare volte fa buona riuscita, perché 
i caldi, e l’aridità, che si fan sentire ordinaria* 
mente, quando è in fiore, la fanno facilmente an- 
dare a male . 

Havvi un altra specie di Cicerchia, chiamata 
Cicerchia di Spagna , e che è più fronzuta . I ra- 
mi di ambedue le specie sono terminati da fila- 
menti , o uriii , che si aggrappano, e si attorti- 
gliano intorno alle piante vicine, o ai rami col- 
locativi appresso a bella posta. Il genere del La- 
thyrns comprende un gran numero di altre specie ; 
Tournefort ne numera ventitré . Si mangiano le 
radici polpute della specie di Cicerchia tuberosa, 
chiamata dai Francesi nahoise, 0 tnacjon , Lathy- 
rus tuberosus , Linn. 1033. La radice della mede- 
sima è composta di molte tuberosità attaccate a 
certi lunghi filetti, dei quali abbiamo parlato all’ 
articolo Feccia selvatica. Si moltiplicano le Cicer- 
chic per mezzo di semi, o di radici ; esse si pian- 
tano con ottima riuscita addosso alle siepi secche , 
che rivestiranno, se si voglia, in una estate; pro- 
durranno gran numero di fiori, e sussisteranno 
molti anni ; la piccola Cicerchia dai fiori grandi 
è un bellissimo ornamento dei . giardini , poiché 
non s’innalza al di sopra di cinque piedi , e per- 
chè 
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chè produce mazzetti di fiori larghi, e d’un bel rosso 
cupo. Ma la Cicerchia di Sicilia , che gl’inglesi chia- 
mano tbe svvcetscentcr pease , o pisello odoroso , 
Latbyrus odoratiti, Linn. 1031. merita più d’ogni 
altra d'esser coltivata a cagione della bellezza, 
e del grato odore de’ suoi fiori porporini : del ri- 
manente per render buone tutte le varietà della 
Cicerchia, bisogna seminarle nel mese di agosto , 
presso un muro, o una siepe esposta al mezzo- 
dì; allora germogliano in autunno, sussistono 
nell’ inverno , e cominciano a fiorire in maggio, 
e continuano fino alla fine di giugno , con que- 
sto metodo producono una grandissima quantità 
di fiori , e di eccellenti semi . 

CICINDELA. Lat. Cicindela . Fran. Cicindele , 
Fra tutti- gl’ insetti coleopteri , la Cicindela è for- 
se il più bello. E’ questo un genere d’insetto 
comunissimo , il di cui carattere è di avere le an- 
tenne sottili come un filo, o sericee; le mascel- 
le elevate, e dentate, il corsaletto d’itna roton- 
dità angolare, un poco piatto, ed orlaro , ma_j 
che non cuopre la testa dell’insetto; gli stucci 
delle ale alquanto flessibili , senza essere per al- 
tro membranosi. 1 fiori sono l’ordinaria abita- 
zione di tali insetti, tra i quali ve ne sono al- 
cune specie, che hanno una singolarità degradi 
osservazione . Le Cicindele hanno da ambedue i 
lati due vessichette rosse, carnose, irregolari, e 
con molte punte , che escono dai Iati del corsa- 
letto , e del ventre , un poco al disotto , e che 
l’insetto fa gonfiare , £ sgonfiare ad arbitrio . Que- 
ste specie di appendici rosse con moke punte so- 
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no state chiamate coccarde da alcuni dilettanti 
d’istoria naturale: e le Cicindele, che ne sono 
provvedute , portano il nome di Cicindele dalle 
coccarde . Io ne ho osservate , dice il sig Geof- 
froy , intorno a Parigi tre specie. La Cicindela 
bedeau , la Cicindela verde dalle punte rosse, e 
la Cicindela verde dalie punte gialle. Qual esser 
può mai l’uso di questa parte singolare , che non 
è stata certamente data a tali insetti senza qual- 
che ragione? Ella è cosa molto difficile il -deci- 
dere ouesta Questione. Io ho, prosiegue il sig. 
Geoffroy , mutilato qualche volta queste Cicin- 
dele, le ho private di una, o di tutte le descrit- 
te vescichette , senza che esse perciò siano sem- 
brate meno agili , e meno vive . Può darsi che 
qualche caso fortunato , o qualche osservazione 
costante , e metodica somministrino maggiori lu- 
mi sull’ uso di queste parti . 

Sembra che la Cicindela sia del genere del luc- 
ciolato, o verme lucido. Vedete Lucciolate. II 
sig. Geoffroy cita diecisette sorti di Cicindele. 
Linneo ne cita sei specie soltanto; la prima cor- 
re con velocità, e vola ugualmente, come le al- 
tre Cicindele. Tutto il suo corpo è di color d’o- 
ro ; il di sopra degli stucci delle ale è di color 
verde , punteggiato di bianco . Ha la testa verdic- ' 
eia, le ali brune, gli occhi neri, il corpo cor- 
to , i piedi lunghi e sottili , siccome ancora le 
antenne ; e si trova in primavera nei prati steri- 
li . La seconda specie è nericcia, ed abita nei bo- 
schi. Laterza è verdiccia, e frequenta le rive 
delle acque. La quarta ha le ale d’un nero, che 
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tira al turchino. La quinta è d’un verde turchi- 
no , ed ha le antenne composte di dieci artico- 
li. La sesta finalmente ha il petto d’un turchi- 
no lucido, e gli stucci squamosi delle aledi co- 
lor tanè , o leonato scuro . 

CICLOPTERO , o SCUDO. Laf. Cyclopterus. 
Fran. Bouclier . Nome d’un genere di pesci dalie 
natatoie cartilaginose. l'edete all' articolo Vesce. 

Il sig. Pallas indica sotto il nome di Cyclopte- 
tus ininutus una specie di Cicloptero, il quale_? 
pare che appartenga all’ Oceano Atlantico . Il sig. 
Daubenton lo ha chiamato il minuto . La sua for- 
ma ha molta relazione col lompo , o lepre ma- 
rino ; la testa è più grossa del corpo , e quasi qua- 
drangolare ; il muso è guarnito di tre tubercoli ; 
le mascelle, ed il palato sono armati di tre pic- 
coli denti ; le iridi degli occhi sono bruniccie . 
* Vallai Spirile?;, jascic. 7. pag. 1 2. torri. III. fìg. 7.8.9. 

CICOGNA. Lat . Cicoria . Fran. Cigogne . Ge- 
nere di grosso, e grande uccello di passo, di 
gambe Iuughe , che Linneo annovera fra gli sco- 
lpaci. Il becco è dritto, lungo, grosso, e ter- 
minato in punta sottile. Se ne distinguono mol- 
te specie . 

Il sig. Perrault pretende con ragione , che non 
si debba confondere l’ibi colla Cicogna, che è 
più grande in tutte le sue parti , e che non ha 
come l’ibi bianco, le piume rosse. D’altronde 
le sue grandi penne sono frammischiate alla ra- 
dice d’una calugine, la cui bianchezza abbaglia 
Ix vista. La struttura ne è molto particolare, 
poiché ogni piumetta di questa calugine ha un 
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tubo della grossezza d’una piccola spilla , che si 
divide in cinquanta , o sessanta altri più piccoli , 
e più sottili dei capelli . Questi piccoli tubi so- 
no ancora guarniti ad ambedue i lati di piccole 
fibre quasi impercettibili. La Cicogna bianca ha 
ancora più penne, nere, che non ha l’ibi bianco. 
L’ibi è del genere del chiurlo. 

La Cicogna ordinaria , o bianca, Ciconia alba 1 
( tav. col. 8 66. ) è più grande dell’ airone ordina- 
rio; ha essa dalla punta del becca a quella della 
coda tre piedi, e quattro pollici , e dalla mede- 
sima parte all’ estremità dell' ugna del dito di 
mezzo, circa quattro piedi. L’espansione delle 
ali è di più di sei piedi , la coda è di otto poh- 
imi ; le ali piegate non oltrepassano gran fatto 
l’estremità della coda medesima; ha il giro degli 
occhi nudo, e coperto di una pelle nera; il bec- 
co d'un rosso pallido, grosso, lungo sette in ot- 
to pollici, dritto, liscio, ed aguzzo; la parte 
inferiore delle doscie è spogliata di piume, ed è , 
siccome ancora le gambe , ed i piedi , d’un ros- 
so assai vivo ; le ugne sono rossiccie , larghe , e 
piatte, tutta la piuma d’un bellissimo bianco * 
eccettuate le piume scapulari , e le coperture.* 
grandi delle ali , che sono nere, ed alcune delle 
quali riflettono il colore violetto; le penne dell’ 
ala sono nere; quelle della parte inferiore del col- 
Io sono lunghe , strette , ed ondeggianti davan. 
ti ; le tre dita anteriori sono attaccate insieme per 
mezzo di una membrana , che si estende fino 
alla prima articolazione sul dito interiore, ed un 
poco al di là sul dito esteriore; il dico posterio- 
re è grosso , c corto . Le 
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Le Cicogne giungono in Europa in primavera, 
e partono in autunno::’] loro arrivo succede più 
presto , e la partenza più tardi, secondo che i 
paesi, in cui si fermano per passare la bella sta- 
gione, sono più, o meno meridionali . Hanno il 
volo sostenuto , ed altissimo ; portano la testai 
avanti, e le gambe stese in dietro ; viaggiano in 
torme assai numerose; e si pretende , che ritor- 
nino costantemente ogni anno nei medesimi luo- 
ghi , che hanno frequentato negli anni preceden- 
ti . Arrivate in Europa , non tardano in tempo 
della bella stagione ad abbandonarsi alle cure ne- 
cessarie per propagare la specie . 1 luoghi più al- 
ti , la sommità d' una rupe scoscesa, tal volta le 
cima di un grandissimo albero , più spesso il cen- 
tro delle città , e dei luoghi abitati, sull'alto 
de'le torri , sui tetti delle case, e suda cima dei 
cammini, sono i sili, nei quali stabiliscono l’area__» 
ove costruire il nido , che è composto di fuscel- 
li di legno secco al di fuori ; ma di erbe secche 
c grossolane, che trovano nei prati bassi, e palu- 
dosi , al di dentro : nelle Fiandre , in Olanda , ed 
in alcune contrade della Germania si preparano 
a beila posta sull' alto delle torri , dei tetti , o 
dei cammini , certi cassoni quadrati di legno , nei 
quali si ha il piacere di vedere le Cicogne sta- 
bilire i loro nidi , ed il* popolo riguarda come 
un augurio felice per gli abitanti d’ una casa, che 
le Cicogne facciano la loro cova in questi cassa- 
ni . La femmina fa ad ogni covata due, o quat- 
tro uova d’una forma lunga , c d’un bianco tinto di 
giallastro ; 1' incubazione dura trenta giorni ; il 
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maschio cova mentre la femmina si allontana per 
cercare nutrimento , serpenti , rospi , vermi , tal- 
pe , topi &c. esso divide colla sua femmina le fa- 
tiche domestiche , e le cure necessarie ai pulcini* 
che sono sulle prime coperti d’ una calumine bru- 
na ; quando non sono ancora in istato di volare * 
se non* che debolmente, si fermano su gii orli 
del nido , e si slanciano a piccole distanze per 
provarsi : qualche tempo dopo , la madre gli e$er< 
cita facendoli volare più lontano , e pifk alto , in' 
torno , e al di sopra del nido , ove li ricon- 
duce ; le giovani Cicogne non sono in istato 
di spiccare un volo sicuro prima del fine • del - 
T estate : quando questi uccelli sono addome* 
sticati , non moltiplicano più : per dormire 
si sostengono sopra un solo piede colla testa sot- 
to r ala . 

La Cicogna bianca era antichissimamente dono- 
sciuta,ed è celebre fino dai tempi più remoti: si 
compiace essa dei luoghi umidi. Questi uccelli 
cosi bene acolti in molte contrade , si abbandona- 
no senza diffidenza al popolo, che li riceve: non 
si spaventano né della presenza , nè del concorso dei 
cittadini , dell’ abitazione dei quali partecipano in 
qualche maniera; si direbbe, che vi fosse fra es- 
si, e l’uomo un trattato, per cui I’ uomo abbia 
promesso loro ogni sicurezza a condizione di es“ 
ser liberato per loro mezzo dai serpentine dagli 
altri rettili , che sono abbondantissimi nei paesi pa- 
ludosi . Gli antichi , ed anche i moderni hanno attri- 
buito alla cicogna le virtù morali più stimabili , la 
fedeltà coniugale, l’affezione paterna, la pietà fi- 
li a- 
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Hate , (pietatis cultrix , dice Petronio ) la ricono- 
scenza, anche la compassione per la vecchiaia, e 
P istinto di soccorrerla . I Greci la onorarono col 
dare il suo nome alla legge, che obbligava a nu- 
trire i rispettivi genitori, Gli Egiziani le rende- 
vano un culto ; ed alcuni popoli , come i Tessa- 
li &c. punirono la sua morte col togliere la vita 
all’ uccisore : quasi tutte le nazioni in somma si 
sono accordate a non insidiar la vira di questo 
animale pacifico, che è utile all’uomo senza ca- 
gionargli alcun pregiudizio. Gode ancora nella_j 
maggior parte dei paesi , ove si ferma , di quella 
felice tranquillità , che deve alla semplicità de suoi 
costumi : non sarebbero riguardati di buon occhio 
in Olanda coloro, che le uccidessero: irt una pa- 
rola , quest’uccello non è perseguitato, che nei 
paesi , nei quali essendo solamente di passo , è per 
questa ragione poco conosciuto . 

Le Cicogne si radunano in Europa, ed in Asia, 
partendo dalle parti settentrionali delle provincie, 
che sono pili al mezzo giorno . Secondo Plinio* 
il luogo ove si adunano in una parte dell’Asia* 
è un piano , che era stato chiamato pianura dei 
Serpenti ; si sa che -ai nostri giorni si radunano in 
certi cantoni del Levante . Il Brandemburghese * 
e le provincie meridionali della Francia, i con- 
torni v d’ Aix in particolare, sono in Europa i luo- 
ghi , ove si uniscono in autunno per partire in- 
sieme in gran numero , ed attraversare il Medi- 
terraneo . Allorché si sono radunate, si sentcj 
spesso Io strepito che fanno sbattendo il becco, 
e regna allora nella truppa una grande agitazione; 

scel- 
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scelgono il vento del nord, per alzarsi a volo , e 
partono subito che il medesimo soffia . Dall’ Eu- 
ropa passano in Africa , e vanno a svernare nell’ 
Egitto, ove Beloit le osservò nel mese di settem- 
bre , e di ottobre in così gran numero , che le 
pianure ne comparivano bianche : ne vide ancora 
molte stabilite nell’ inverno nei contorni di An- 
tiochia , e dice * che sul fine d’ Agosto vengono 
a torme dalla Russia , e dalla Tartarìa., ( si può 
aggiungere dalla Siberia* dalla Svezia , e dalla_j 
Danimarca ) e che poi , dividendosi all’altura di Tc- 
toedo* partono parimente in piccole torme , e vanno 
tutte Verso il mezzo giorno. Altri viaggiatori han- 
no osservato il passo delle Cicogne in primave- 
ra dall’Africa in Asia, e in Europa. Il loro cam- 
mino è dunque perfettamente conosciuto * dal che 
he segue* che esse popolano a vicenda tutte le_» 
contrade dell’ antico Continente . Per altro non 
tutti i paesi sono ad esse confacenti , poiché at- 
traversano direttamente 1’ Inghilterra , e non si fer- 
mano nelle provincie , che sono nel centro della 
Francia : ma un fatto particolarissimo nell’ istoria 
delle Cicogne egli è , che godendo , mediante i lo- 
ro viaggi, due volte l’anno d’ uh clima, che è 
per esse una estate continua* non cessano di es- 
sere in istato di riprodursi , e non si spossano 
per un godimento , che è doppio di quello degli 
altri uccelli . Belon , mallevadore di questo fatto, 
assicura di aver veduto nell’ inverno le Cicogne 
in Egitto, intente a propagare la loro specie, co- 
me lo sono nell’estate in Europa. 

Sembra, che la specie della Cicogna bianca si 

riero- 
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Ritrovi in America ; essa è anche un poco! pitr 
grande della nostra , e passa alternativamente dal 
nord al mezzodì del nuovo Continente . I Bra- 
siliani la chiamano magari. Trovasi nel Brasile 
un a’tra specie di Cicogna, chiamata nandapoa . 
Vedete questa parola. La Cicogna della Guiana del 
Sig. Brisson, è il jabirù . Vedete questa parola . 

La Cicogna nera di Belon , o Cicogna bruna, 
Ta<v. Col. 199. Ciconia nigra , aut Ciconia fusca , 
ha dalla punta del becco a quella della coda- due 
piedi nove pollici , e mezzo , e dal medesimo 
punto all’estremità dcll’ugna del dito di mez- 
zo , circa tre piedi * e dieci pollici; l’esten- 
sione delle ali è di cinque piedi ; ed essendo 
piegate non si estendono gran fatto , chej 
ai due terzi della lunghezza della coda. La piu- 
ma è d’una tinta bruna sulla gola, sul colloquila testa, 
le ali, la coda j ed il Corpo; ma abbellita in_> 
queste quattro ultime parti, di una riflessione di 
luce verdastra * e dorata ; il becco è d’un bigio 
verdastro , ma bianchiccio in cima ; gli occhi so- 
no circondati d’una pelle d’un rosso bellissimo ; 
le ugne , le gambe , e la parte della coscia, che 
è spogliata di piume , d’un rosse verdastro ; le 
ugne sono larghe, e schiacciate. . . *. 

Questa specie di Cicogna è molto sparsa in 
Europa , ma poco conosciuta , e meno moltiplica- 
ta della Cicogna bianca , colia quale s’incontra 
assai di rado ; la Cicogna nera *, benché si nutra 
dei medesimi alimenti , gli cerca solamente ne’ 
luoghi incolti, solitari, e lontani dalle abitazio- 
ni; 
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ni; fa il suo nido comunemente sopra gli abeti 
più alti, e non si sà , dove si ritiri aH’avvicinar- 
si dell’inverno. Il sig. Sonnerat ha riportato dal- 
le Indie (da Cingi) una varietà della Cicogna 
nera; è questa più piccola, ed ha alcune fasce 
trasversali bianche sulla fronte, e sul collo; la_* 
pelle nuda, che circonda gli òcchi, è nericcia, 
e quasi tutte le penne della coda sono bianche . 

La Cicogna passa per alessi farmaca , ed è buo- 
na nelle malattie del genere nervoso; la sua car- 
ne « d’un sapore poco grato , e di difficile di- 
gestione . Si legge nelle Effemeridi di Germania, 
che le ossa di quest’uccello son composte di la- 
me tenerissime ; e che sebbene siano vuote al di 
dentro , sono per altro più duse , e più compat- 
te di quelle dei quadrupedi, c sono trasparenti; 
si fa uso delle medesime per farne fischi • 

CICORIA Lat. Cichorium , Fran. Cbicorée . 
La maggior parte delle- piante , ebe si chiamano 
Cicorie, sono, eccettuata la selvatica, indivie. 
Vedete qui sotto Cicoria bianca , e Cicoria piccola. 

CICORIA BIANCA, o INDIVIA COMUNE, 
o SCAROLA. Cichorium latifolium , sive Endivia 
•vulparisy Tourn.Inst.479. , aut Intybus Saliva , latifo * 
lia,C. B. Pin. 125. Cichorium endivia , Linn. 1142.- 
(Questa pianta , siccome anche la specie crespa , e 
quella chiamata indivia, sono annuali , laddove 
la Cicoria selvatica è perenne . La Cicoria bian- 
ca ha radici fibrose, c lattiginose, foglie lunghe, 
larghe, simili a quelle della lattuga, merlate ne- 
gli orli, amarognole, c giacenti in terra, prima 
che mettano il fusto; questo fusto è alto un pie- 
de. 
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de , e mezzo , liscio , scannellato , ramoso , ritorto , 
cd inzuppato di un succo lattiginoso . Le foglie del 
fusto sono sagittale , sessili , dentate , e cilia- 
re . I fiori nascono dall’ascella delle foglie, sono 
turchinicci » simili a quelli della Cicoria selva- 
tica , siccome ancora i semi angolosi , che si tro- 
vano racchiusi nelle capsule bislunghe . Cresce 
naturalmente nei prati asciutti , ma si coltiva^ 
negli orti . 

CICORIA SPINOSA . Cichorium spinosum^ 
Linn. et Creticum , Bauli. Prodr. 62. Tourn. 47^, 
Questa specie, che cresce nei luoghi aridi, e_j 
sabbiosi dell’Isola di Candia , e della Sicilia , è ri- 
marchevole per la sua forma , e per la rigidez- 
za del suo fusto, che è alto cinque in otto pol- 
lici , liscio, verde, ramosissimo, panicolato, ri- 
gido , con rami aguzzi come spine , e diffuso in un 
cesto pungente . Le sue foglie inferiori sono lun- 
ghe , strette , dentate ; i fiori sono turchini . 

CICORIA CRESPA, Cicborium crispum . Le 
sue foglie sono più grandi , crespe all’ intorno , 
e sinuose . 11 fusto è più grande, più grosso, 
e più tenero , ed il seme nero . 

CICORIA PICCOLA, INDIVIA. Cichorium 
engustifolium . Le foglie sono più strette, più 
amare al palato , ed il fusto più ramoso di qua- 
lunque specie d’indivia . 

Si coltivano le indivie negli orti per uso del- 
la cucina. Gli ortolani hanno l’arte di rendere-» 
crespa l’indivia comune , che si chiama Cicoria 
crespa - Seminata nella primavera , cresce pronta- 
mente , fiorisce, produce semi nell’estate , c muo- 
re 
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re di poi , seminata nel mese di luglio , dura 
nell’inverno, cuoprendola di terra , odi sabbia nel 
mese di settembre, o di ottobre , dopo averne 
prima legate le foglie , diviene bianca come la_» 
neve , e se ne fa uso nell’inverno nelle tavole 
in vece di altre insalate . Ha essa del sapore , 
ed è più grata, e meno amara al palato , che 
quando è verde » Se ne fa uso ancora nei brodi 
di carne. Queste piante sono salubri, rinfrescanti, 
calmano il fervore del sangue , e si fanno entrare 
nei decotti aperienti . Consultate Miller, e Brad, 
lev sulla cultura dell’indivia. 

CICORIA GIALLA . Vedete in fine deir arti- 
colo Cicerbita . 

CICORIA SELVATICA. Cicborium silvestre , 
sive officinartm , C. B. Pin. i 2 f. Tourn. 47^. Ci - 
ehorinm intybus , Linn. 1142. Ha la radice peren- 
ne, lunga un piede, fibrosa , piena d’un succo 
latteo . Il fusto è consistente, villoso , ritorto , alto 
un piede, e mezzo . Le foglie sono simili a quel- 
le del macerane comune, villose , d’un verde_» 
cupo , e diminuiscono di grandezza verso la par- 
te superiore del fusto. I fiori nascono dalle ascel- 
le delle foglie che sono all’estremità dei fusti , 
disposti in mazzetto di color turchino : ( se ne 
trovano alcune varietà coi fiori rossi , e coi fiori 
bianchi ) succede ai medesimi una capsula, che viene 
dal calice , e che contiene semi angolosi, bianchicci, 
e senza ciuffi , tutta la pianta è impregnata di mol- 
to succo latteo amaro ; .cresce colla cultura, e_.» 
senza, e si ritrova sulla strada , e negli orti in 
Europa . La coltivata s’innalza fino all’altezza di 
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cinque, o sei piedi, le radici, le foglie, i fiori 
ed i semi , sono di uso in medicina , ed in cu- 
cina . L? diligenza degli Ortolani la fa divenire 
molto bianca quasi liscia , e meno amara; si 
può rendere molto dolce, privandola della luce, 
o coltivandola in una grotta , o col legare in un 
marzo tutte le foglie, quando la pianta non ha 
messo ancora il fusto. Presa per alimento, o per 
medicamento passa per buona, contro le ostruzip- 
ni del fegato, per la -itterizia , e per |c infiam- 
mazioni , o di gola, o di petto. 11 suo seme è 
nel numero dei quattro semi frigidi minori, clic 
sono quelli della Cicoria selvatica , dell’indivia , 
della lattuga , e della porcellana . Il sig. Bour- 
geois pretende , che la radice , e la foglia della 
Cicoria selvatica siano un rimedio eccellente con- 
tro i dolori inveterati di -reumatismo . Si mette 
in infusione mezz’oncia di questa radice , ed un 
mezzo pugno della sua foglia secca, in una pin- 
ta d’acqua bollente per beverne quando si ha se- 
te, per lo spazio di moke settimane. 

Avendo alcuni preso delle radici di Cicoria-., 
selvatica, pulite, e divise in quattro parti perii 
lungo, le hanno disposte sopra fogli di, carta sot- 
to un bragiere per lo spazio di tre giorni , on- 
de farle disseccare . Fatta questa operazione sono 
state tagliare queste radici in piccoli pezzi, della 
grossezza di un granello di caffè : quindi ne so- 
no state macinate le parti , e nè è stato prepara- 
to un liquore, come quello del caffè .* gli si fan- 
no subire due, o tre bollori, e di poi si fa de- 
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porre , questa Cicoria caffeiforme ha il medesimo 
colore, e dicesi il medesimo sapore, tanto in pol- 
vere, che liquida; bisogna mettervi un poco me- 
no di zucchero . Mercurio di Francia , aprile 
1771. Alcuni Agronomi hanno riconosciuto, che 
)a Cicoria selvatica coltivata in grande diviene 
un eccellente foraggio , o verde , o secca , che 
sia , salubre pei bestiami , e che dà al latte una 
buonissima qualità . 

Si chiama Catananza , 0 Cupidone , una sorta 
di Cicoria bastarda. Fedele Cupidone. 

CICORIA DI ZANTE . Zacintba , sivc Cicho* 
cium •verucarium , Matth. 505. E’ la Lampsana Za- 
cintba . • 

CICORIACEE . Fran. Ckicoracèes . Nome da- 
to ad alcune piante dei genere delle Cicorie; i 
fiori delle medesime sono semi fiosculosi ; ed il suc- 
co lattiginoso. 

CICUTA. Lat. Cicuta. Fran. Cipue. Pianta famosa 
per l’uso che se ne faceva in Atene , ove si da- 
va come un veleno per far perir coloro , chc_» 
l’Areopago aveva condannati a morte . Il nome 
di questa pianta risveglia nella nostra mente l’i- 
dea di Socrate , che falsamente accusato da Ani- 
to, e Melito , di avere parlato male degli Dei, 
senza mormorare contro l’ ingiustizia dei suoi Giu- 
0 i ci , ebbe la fermezza filosofica di tracannare 
publicamente la fatale bevanda, (o succo di Ci- 
cuta) che gli fu inviata dall’Areopago. Allorché 
si andò nella sua prigione a significargli , che era 
stato condannato a morte dagli Ateniesi , rispose, 
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ti essi dalla natura. ..(<*). Al presente cerchia- 
tilo la Cicuta nei nostri climi ; vogliamo cono- 
scerla con gli occhi nostri, sopra tutto , dopo 
che l’esperienza ha insegnato , che se ne possono 
ritrarre molti vantaggi , servendocene a proposito . 

Si distinguono particolarmente due specie di 


Cicuta -, la maggiore , e 
: • Boni .Tom. IX. 

« i. • ' • 

— - » 

(a) Si legge alla paro - 
la Cicuta nel Diziona- 
rio Enciclopedico , che 
atlor quando il Carnefi- 
ce presentò a Socrate la 
tazza avvelenata, avvi- 
sò questo grand'uomo di 
non parlare , affinchè il 
veleno , che gli porgev a, 
operasse pii prontamen- 
te . ' T^on si vede cerne 
questi effetti potessero es- 
sere accelerati dal silen- 
zio ; ma , o ciò fosse un 
fatto , o un pregiudizio , 
C esecutore non operava 
così , che per avarizia, 
sul timore di essere obbli- 
gato , secondo il costu- 
me , di somministrare a 
sue spese una nuova do- 
se di questa bevanda. 

! fiutar co osserva nella 


la minore . Parleremo 

L an- 


vita di Pacione , che do- 
po che tutti i suoi ami- 
ci ebbero bevuto del suc- 
co di Cicuta , e che ne 
rimaneva soltanto una 
dose per questo grand 1 uo- 
mo , il Carnefice disse , 
che non ne avrebbe pre- 
parata altra , se non gli 
si davano dodici dram- 
me ( appresso a poco nove 
lire, e dieci soldi , mone- 
ta di Francia ) ; questo 
era il prezzo che allora 
costava ogni dòse . Po- 
cione volendo evitare 
ogni indugio fece con 
segnare questa somma all' 
tsecutore , poiché , disse 
egli , bisogna comprar 
tutto in ditene , per fi- 
no la morte . - 
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ancora deila Cicuta acquatica , la quale ha delle 
relazioni coll’apio palustre , .e che non è meno 
importante a conoscersi in medicina . 

LA CICUTA MAGGIORE . La Cicuta ordì, 
naria , la vera Cicuta , la Cicuta degli antichi, 
c dei moderni , Cicuta major C. B.Pin, itfo.Tourn. 
$o5. Conium maculaturn , Linn. 349. La sua radice 
è lunga un piede , grossa come il dito , raqiosa , 
e coperta di una corteccia sottile , gialliccia, bian- 
castra interiormente, di un odore forte e d’un 
sapore dolcigno . Mette un fusto grosso »• che è 
cilindrico, fistuloso , scannellato, alto tre cubiti, 
ramoso, di un verde vivace, sparso per, altro di 
alcune macchie bruno-rossigne nella sua parte in- 
feriore . Le foglie sono tre volte alate ». divise 
in molti lobi , liscie , d’un verde nericcio , d’uu 
odore puzzolente , che molto per altro si acco- 
sta a quello del prezzemolo , 1 fiori sono bian- 
chi , rosacei , disposti in umbelle apertissime, al- 
le quali succedono frutta corte , quasi globulose, 
e composte di due semi convessi, con solchi, ed 
eminenze merlate. Tutta questa pianta ha un sa- 
pore d’erba salata , un odore narcotico , e fetido. 
Il suo succo tinge di rosso la carta turchina , 
Cresce nei contorni di Parigi, ed in altri canto- 
ni dell’Europa, nei luoghi ombrosi, nelle rovi, 
ne, e nei campi, specialmente nei prati alquanto 
freschi , cd incolti ; fiorisce ncH’estate , e serhbra 
che in luglio si trovi nel suo maggior , vigore t 
questa pianta £ bisannuale . 

La Cicuta porge materia ad osservazioni ben 
singolari ; le quali provano , che la natura dei 
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suolo , la differenza del clima , influiscono sopra 
i corpi , che vi sono sottoposti . In Roma la_» 
Cicuta non passava per un veleno, mentre in A* 
tene non si dubitava , che non fosse un veleno 
violentissimo . In Roma si riguardava come un 
rimedio opportuno per moderare, c per tempra- 
re la bile . Sembra che nelle nostre contrade la ' 
Cicuta non abbia gli stessi gradi di malignità, 
che aveva nella Grecia , poiché si sono vedute 
persone, che hanno mangiato una certa quantità 
della sua radice , e de’ suoi fusti , senza morirne. 
Giorgio Sebastiano Jungio riferisce nelle Miscella- 
nee dei curiosi della natura , stampate in lingua 
latina , che un letterato beveva per otto giorni 
tutte le mattine tre onde di succo di Cicuta per 
calmare l’efFervescenze del suo sangue, e per far 
passare il troppo grande rossore del suo volto, 
senza provarne alcun accidente funesto , se non 
che un poco di debolezza . Sebbene Plinio anco- 
ra vanti la Cicuta contro l’ubbriachezza , c che 
Lescale dica di aver veduto con sua grande sor- 
presa , viaggiando in Lombardia , mettere in ta- 
vola un insalata , in cui era la Cicuta ; e di aver 
saputo , che le persone del paese ne mangiavano, 
e non ne restavano incomodate , pure tutte que- 
ste autorità non possono controbilanciare il peso 
di quelle, che ad esse si oppongono, e le quali 
provano che tutte le specie di Cicute sono più, 
o meno velenose, il migliore antidoto è l'aceto: 
anche l’agro di limone a guisa di vomitivo , con 
Tossimele tepido in quantità sufficiente per facilita- 
re il vomito, si pretende, che la teriaca nell’ac- 
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quavite , s ; a una specie di cortroveleno , marne, 
no efficace degli. acidi venerabili . 

Le foglie di Cicuta applicate esteriormente so- 
no dolcificanti , e risolventi : gli speziali ne pre- 
parano un impiastro, che passa per uo buon dis- 
solvente. I Cataplasmi di Cicuta pestata con_» 
delle lumache , e impastata colle quattro farine 
risolutive , sono celebrati per i dolori della po- 
dagra , e dcl ! a sciatica . 

LA CICUTA MINORE, Cituta minor* petro - 
seiino simili; , C. IV P'n. ido. Toum. $o 6. %/Etbn- 
sa evnapi’tm , Lino. $67 Si sostituisce alla prece* 
d'mte nelle spezierie , per l’uso esteriore : differi- 
sce dalla prima non sola nrnrt perchè è annuale» 
più piccola, perchè il suo fus o è alto unriede* 
e mezzo, ramoso, liscio, scannellato, e verde-» 
non è macchiato , e perchè >1 suo odore è meno 
forte; ma ancora perché è d’un genere d.ff ante. 
Porta alla base di ciascuna delle piccole umbelle 
parziali , una specie di mezzo collare crespo di 
tre foglie strette, lunghe, e ritorte. I suoi se- 
mi sono rotondi , e profondamente striati . Le_> 
proprietà di questa pianta sono un poco inferio- 
ri a quelle della Cicuta maggiore . 

La Cicuta minore è stata chiamata il prezze- 
molo dei pazzi, o etusa , detta Cicuta prezzemo- 
la , per la grande rassomiglianza, delle sue foglie 
con quelle del prezzemolo, somiglianza , che ha in- 
gannato alcune persone , e che loro è stata funesta. 
Fisicamente, per tutto, il male è accanto a! be- 
ne, e la nostra vita è accompagnata da traversìe, 
o da pericoli . Ecco ciò , che riferiscono molti 
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autori dei catfv' cff: ti della Cicuta minore , che 
è comunissima nei luoghi coltivati, e neg'i orti: 
turHa lo spirito, susc'ra vertigini, convulsioni,, 
deliri , 'accessi di frenesia , o di mania, rende_> 
fredde le estremità; dà il singozzo, il colera mor- 
ite > e la diarrèa . Si distingue ancora la Cicuta 
chiamata vfftafu mutellina ; che è il Vhellandrium 
mutellina Linn. La sua radice è nericcia , e Fum. 
bella di fiori rossigni . L’etusa dalle faglie capil- 
lari, *j£thusa meam , Linn. 1 fiori sono odorosi, 
e bianchi . L’etusa di montagna «/iSthuut burnus , 
Linn. Queste etuse crescono tutte sopra le montagne. 

. Si trovano in Africa due specie di Cicuta; una 
molto piccola, rimarchevole per il suo colore^» 
glauco, ed il cui odore si avvicina a quello del 
sellerò, Conium \Africanum , Linn. Mant. 352. La 
Cicuta dal fusto rigido , Conium rigens , Linn. 
Mapt. 3 52. e 5 12. Questa si trova sulle rive del 
mare . » 

Si legge nelle Memorie della Societd letale di 
Montpellier , che la Cicuta, siccome molte altre 
piante ugualmente nocive , è un veleno frigido , 
narcotico , che si attacca al genere nervoso , c_.» 
che agisce sulla massa del sangue dissolvendo , e 
non coagulando . Si trova nelle stesse Memorie 
24. maggio 1708. una osservazione, 0 piuttosto 
l’istoria di quasi tutta una famiglia, che fu avve- 
lenata per aver mangiato una frittata con uova, 
bricioli di pane , e Cicuta minore , che era stata 
presa per prezzemolo . Si apri il cadavere del pa- 
dre , e si trovò una sierosità nericcia nello sto- 
maco , il fegato duro, e tendente al giallo, eia 
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milza di colore livido ; il corpo non era gonfio, 
è la bocca era nera. 

A’cuni medici avevano fatto uso altra volta 
della Cicuta interiormente per molte malattie : 
ma l’uso ne era caduto del tutto in dimentican- 
za , allorché il sig. Storcfc , Medico in Vienna d’Au- 
stria , rinnovò l’ilso di questo rimedio, che egli 
ha impiegato per guarire scirri , ulcere, maligne , e 
cancheri inveterati < Bisogna ricorrere alla Sua ope- 
ra per vedere il ragguaglio del successo de’ suoi 
rimedi, soprattutto nelle malattie scrofolose. Si 
è egli servito di pillole fatte col succo della Ci* 
cuta maggiore , spremuto , e svaporato fino a con- 
sistenza di estratto; e meschiato con polvere di 
Cicuta • I medici debbono esser tanto più conten- 
ti di trovare nell’uso lento , e moderato dei ve- 
leni vegetabili un rimedio efficace per le malat- 
tie le più ostinate, quanto più sembra , che il 
caso non abbia tafita parte in queste specie di 
scoperte , quanto in quella del maggior numero 
dei soccorsi principali dell’arte . In una parolai 
l’estratto di Cicuta porge urr sollievo considera- 
bile i aoche quando non guarisce . Fedele ancora 
la dissertazione sopra laCicuta del sigtGiuseppe Ebrard 
a Strasburgo 17 63 . 

CICUTA ACQUATICA,o CICUTARIA D’AC- 
QUA. Cicuta aquatica , Cicuta virosa, Lìnn. 3 66. Cicu- 
taria sium palustre alterum , foliis serrati* , Tourn. 
308. Questa pianta cresce nei fossi , e negli sfa- 
gni in Europa, e fiorisce nel mese di giugno. La 
radice è perenne, grossa, fornita di quantità di 
fibre, in parte cava interiormente, con questa^* 
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stessa cavità divisa come da certe specie di dia- 
frammi , e contiene un succo giallastro , nel qua- 
le risiedono le qualità perniciose della pianta . IL 
suo fusto è alto due in tre piedi , cilindrico , 
fistoloso , grosso , scannellato , pieno di nodi , 
diviso in molti rami, d’onde escono foglie due, 
o tre volte alate, lanceolate, dentate, acute, lil 
scie, verdi, più sottili , e più tenere di quelle 
della Cicuta. 1 fiori sono bianchi, e disposti in 
umbelle rade. Questa pianta è stimata più vele- 
nosa della Cicuta ordinaria. 

Il *ig. Wepfer ha dato un trattato stampato in' 
Leida nel 1733. in 8. , in cui riferisce gli effettf 
mortali prodotti da questa specie di Cicuta. Le 
sue osservazioni sono confermate da quelle del 
' sig. Jaugeon , il quale ha riferito all’ Accademia..»’ 
delle Scienze, che tre soldati tedeschi morirono 
tutti in brevissimo tempo , cioè in meno di mezz’ 
ora per aver mangiato la cicutaria palustri! , che' 
essi prendevano per il calamus aromaticus buono 
per fortificare lo stomaco . Vi é difatti una pian- 
ta , che alcuni chiamano Cicuta d’acqua , Thellan- 
drium aquaticum Linn. 366., dalle foglie di apio 
selvatico, che è odorosi, aromatica, e che in- 
gannerebbe persone più esperte in questo genere , 
che non lo sono comunemente i soldati . Il sig. 
Hallcr dice, che vi è molta apparenza , che que- 
sta Cicuta non sia stata esattamente determinata ; 
il phcllandrium non passa , secondo questo auto- 
re, per distruttivo, perchè II suo seme è in uso 
nella bassa Sassonia contro le fèbbri intermitten- 
ti , e le ulceri inveterate . Ma una (ale asserzio- 
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ne non è concludente. II Thellandrium aquaticum 
Linn. è velenoso, cresce negli stagni; ed é una 
specie di enante, o prezzemolo palustre . Vedete 
questa parola . 

Si pretende che il veleno della Cicutaria d’ac- 
qua, o Cicuta acquatica sia un irritante; poiché 
si trovarono ad uno di questi soldati le memora- 
ne dello stomaco forate da parte a parte, e so- 
lamente corrose agli altri due ; il rimedio» più ef- 
ficace contro un tal veleno è di eccitare il vomi- 
to , e di far quindi succedere i dolcificanti gras— . 
si, ed oleosi, per impedire l'azione degli' avan- 
zi del veleno, che non abbiano potuto essere sta- 
ti espulsi dal vomito . I Kamtscadali danno a que- 
sta pianta il nome di Omegi e se ne servono per 
il dolore dei reni nella maniera seguonte , Rac- 
chiudono l’ammalato in una stufa , ed allorché 
comincia a traspirare gli stropicciano la schiena 
con questa Cicuta , osservando di non tpccafe.J®, 
regione dei reni i poiché, secondo loro , Tarn mal*-, 
to morirebbe nel momento istesso. y j 

La Cicutaria volgare è indicata cosi , Cicuta- 
ria latifolia fetida r £, R, Piu, t6i. Vi è ancora U 
Cicutaria JaJ fusto d’un porporino bruno , c mac- 
chiato ne! basso, ,A 'gclica ^Carìbaarum elatior &c*i 
Pink. t. 76. fi 1., cresce ne|. luoghi acquatici della, 
Virginia. II sig. DiervilJ,e ha mandato al, giardi- 
no del Re una Cicutaria , che si trova nei prati 
dell’ Acadia. Dall’ ascella di ogni foglia dei ra- 
moscelli nasce un bulbo grosso come un acino 
di grano, Thellandrium pratense Acadiense bulbi- 
ferum > Dicrv. 
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CIECEE-ETE . Piccolo granchio del Brasile.» 
molto conosciuto dai Portoghesi . Questo crosta* 
ceo è di forma quadrata , e grosso come una noc- 
ciuola . La conchiglia è d'un bruno gialliccio . La 
carne è in uso nel Brasile e per alimento , e per 
medicina, onde guarire una malattia , che colà 
chiamasi mia. 

CIELO . Lat. Ctdum . Fran. del. Secóndo l’idea 
popolare è l’orbe azzurro , e diafano , che circonda 
la terra . Questa volta celeste d’ un bel colore 
d’azzurro cosi amabile, cosi uniforme, c cosi se- 
reno , altro non è che un vapore tenue , e leggè- 
ro , il quale a cagione della lontananza, sembra 
di un cosi bel colore: la sua sottigliezza è la 
ragione, per cui si vedono a traverso di esso i 
pianeti, e quelle stelle luminose , che l’occhio in* 
gannato crede situato sopra un fondo azzurro . 

In astronomia s’ intende per Cielo la regione 
immensa, nella quale le stelle, i pianeti, e le 
comete si muovono con quell’ ordine ammirabile 
ed armonioso, che in loro impresse la mano Divi- 
na. Si divide questo mondo celeste in Cielo pro- 
priamente detto, •''etie-u il firmamento , ove 
sono le stelle, tv. .. vdeli dei pianeti , che sono 
al disotto «Itile stelle, li Cielo contiene i corpi 
celesti, e fa girare nel meot^..' * tempo median- 
te il suo moto tutti gli astri, che impiegano, 
come esso, ventiquattro ore a fare il loro giro» 
Fin dalla nascita del Mtndo il Cielo fu l’ogget- 
to della contemplazione degli uomini . I suo» 
corpi più sensibili furono i primi ad essere o*« 
•ervati. Quindi è derivato * che la Luna, per le 
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sue frequenti rivoluzioni , e per la diversiti del- 
le sue fasi , fosse il primo astro, di cui si fece uso 
- per dividere il tempo. Alla vista del cangiamen- 
to sensibile delle quattro stagioni, cagionato dall’ 
avvicinamento, e dall’ allontanamento del sole, 
t della sua rivoluzione in un medesimo punto 
per il corso di dodici lunazioni, Conobbero sen- 
za Fatica il moto di quest’astro secondario, e_> 
fecero i mesi di dodici lune ( un anno ) . Queste 
cognizioni li condussero ben tosto ad esaminare 
il moto dei pianeti, eJ a determinare l’epoca_j 
delle loro rivoluzioni . Allora conobbero essi le 
stelle fisse , le stelle erranti , i pianeti , e le co- 
mete . . 

Gli antichi avevano riguardato i Cieli come 
solidi, ed incorruttibili, cioè come non sogget- 
ti alla menoma alterazione -• Per altro le osser- 
vazioni moderne fatte per mezzo di telescopi , 
fanno vedere, che nel sole, e nei pianeti si for- 
mano continuamente nuove macchie , o ammassi 
Considerabilissimi di materie , che si distruggono 
o si corrompono in appresso , e che vi sono stel- 
le , che subiscono mutazioni , e che improvisamen- 
te spariscono. . •’ 

Newton ha benissimo dimostrato per mezzo 
dei fenomeni dei corpi celesti , per mezzo dei 
movimenti continui dei pianeti, nella celerità dei 
quali non si distingue diminuzione alcuna, e per 
mezzo del libero passaggio delle comete verso 
tutte le parti dei Cieli , che questi sono uno spa- 
zio immenso, assolutamente vuoto di ogni ma- 
teria, se si eccettui la massa dei pianeti, e delle 
. co- 
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comete, siccome ancora delie loro atmosfere. 
ledete queste parole alf articolo Globo . • ■ 

CIGNALE CINGHIALE. La t. *4per . Fran. 
Sanglier . Tratteremo nel tempo stesso in questo 
articolo del porco di Siam, o del porco ordi- 
nario , perché formano tatti una sola , e medesima 
specie. 11 Cignale è la razza selvatica nella spe» 
eie del porco , gli altri due sono l’animale do- 
mestico , e sebbene differiscano per alcuni segni 
esteriori, c forse ancora per alcune abitudini j 
queste differenze però non sono essenziali, ma 
solamente relative alla loro condizione ; il natu- 
rale dei medesimi non è neppure molto alterato . 
Finalmente producono insieme individni ,‘ che pos. 
sono produrne altri * carattere che costituisce»» 
l’unità, e la costanza della specie, j 

Questi animali hanno alcune singolarità di con- 
formazione t che sono ad essi proprie, e partico- 
lari ; la natura del porco sembra in tutto equi- 
voca i cd ambigua; non è adattabile ad alcun 
metodo, e non appartiene ad alcuno dei generi» 
sotto i quali i Naturalisti hanno classificatd gli 
animali quadrupedi. Non è solipede, poiché ha 
il piede diviso; non rassomiglia ai bisulci, o 
piè forcuti, poiché ha realmente quattro dita al 
di dentro, benché ne compariscano due soltanto * 
all’esteriore; non rassomiglia ai fessipedi » poiché 
si appoggia per camminare, sopra due dita sola- 
mente, terminate entrambe da und staccio * p 
scarpa , c poiché le due altre non sono nè svi- 
luppatc , nè posate , come quelle dei feasipedi , 
e neppure lunghe abbastanza , perchè se ne pos- 
sa 
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sa servire.; sembra che formi il passala dai bi- 
sulci ai fessipedi» Dall’altro canto non rumina» 
e non ba corna, e si avvicina ai solipedi per Por- 
dine , ed il numero dei denti, pel prolungamento 
delle mascelle, e per uno stomaco unico , e gran* 
Gissimo ; ma sembra che si avvicini ai piè for- 
cuti, o ruminanti per un’appendice, che ha nello 
stomaco, siccome ancora per la posizione degl* 
intestini , è per le parti esteriori della genera 
itone , e sembra che si accosti ai piè forcuti , e 
ruminanti , c che nel medesimo tempo si av- 
vicini ai fessipedi per il prodotto num-roso del- 
la generazione» quindi il porco partecipa di tut- 
te le specie, e nulladimeno differisce essenzial- 
mente da tutte: dunque la sua specie è unica, 
isolata, ed esiste più solitariamente di alcun a'tra . 

Quindi il porco fa una sorta di eccezione a_, 
due regole generali della natura , le quali sono, 
che più gli animali sono grossi, meno produco- 
no, e che i fessipedi sono fra tutti gli animali 
quelli, che producono il più. Il porco benché 
molto superiore alla corporatura minima , produce 
più d’ogni altro animale fessipede , o di altri ; 
mediante questa fecondità» siccom? ancora per la 
conformazione dei testico'i, o ovaiq della 'troia , 
sembra ancora che faccia l’estremità delle diverse 
specie dei vivipari , e che si avvicini alle specie 
ovipare. • . 

■. Un altra singolarità si è, che il grasso del por- 
co è differente da quello di Quasi tutti gli ani- 
mali quadrupedi, non solamente per la consisten- 
za, c per la qualità, ma ancora per la sua pò- 
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siziorrc nel corpo dell’ animale . Il graóo doll’ao- 
tno , e degli animali , che non hanno scvo , co- 
me il cane, il cavallo &c. , è meschiato molto 
ugualmente con la "carne . Il sevo nell’ ariete * 
nel becco , nel cervo si trrva solo all'. estremità 
della carne ; ma il lardo del porco non è nè me- 
schiato colla carne , nè tutto unito insieme all'estre- 
mità s ricuopre per tutto la carne stessa, e forma 
come uno strato spesso , distinto , e compreso 
tra la carne, e la pellerilthe è comune a! por- 
co colla balena , e gli altri animali cetacei , il 
grasso dei quali è solamente una specie di lardo 
appresso a poco della medesima consistenza , ma 
più oleoso di quello del porco . 

Un’ altra singolarità non meno degna di osser- 
vazione delle altre è, che il porco non perde al- 
cuno dei primi suoi denti , i quali gli crescono 
ancora per tutto il corso della vita; re ha sei 
al davanti della mascella inferiore , che sono in- 
cisivi , e taglienti: ha parimente alla mascella^.» 
superiore sei denti corr.ispondenti ;r.ma questi in- 
vece di essere incisivi, e taglienti-, come quelli 
della mascella inferiore , sono lunghi, cilindrici » 
c spuntati , dimodoché si applicano solo in qrta 
maniera sommamente obliqua gli uni sugli altri • 
nelle estremità- • j *’ i; : J> ;* 

Non v’ha se mfn che il porco, e tre, o quat- 
tro altre specie di animali, come l’Elefante, la 
Vacca marina , e il Babi-roussa , che abbiano di- 
fese , zanne, o denti canini lunghissimi-} questo 
zanne, o difése , chiamate uncini , differiscono da- 
gli altri denti, perchè escono fuori, c crescono 
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per tutta la vit3. Nel Cignale, e nel porco si 
curvano in porzione di circolo, e sono piatti, e 
taglienti irli *ig. di Buffon ne ha veduti alcuni di 
nove in dieci pollici di lunghezza, queste zanne 
sono incastrate profondissimamentc nell’ alveolo , 
ed hanno, come quelle dell’ elefante, una cavità 
nella estremità superiore: nurelefante, e la vac- 
ca marina hanno le zanne alla mascella superio- 
re soltanto ; ( vi si può aggiungere il narhwal , se 
la sua difesa è un dente) essi mancano ancora di 
denti canini alla mascella inferiore; laddove il 
porco maschio, ed il Cignale ne hanno provvedu- 
te ambedue le mascelle , e quelli della mascella 
inferiore sono più utili all’animale: sono ancora 
j più pericolosi , poiché appunto queste zanne di 
sotto sono quelle, colle quali il Cignale ferisce* 
La troja domestica, la troia selvatica, che è la 
femmina del Cignale, ed il porco castrato, han- 
no anche essi questi quattro denti canini alla ma- 
scella inferiore, ma crescono tali denti molto me- 
no , che nei maschi, c nel porco intiero, e non 
escono fuori quasi in alcun modo . Oltre questi 
sedici denti , cioè dodici incisivi, e quattro cani- 
ni , vi sono ancora ventotto denti molari , che 
' fanno in tutto quarantaquattro denti f 

11 Cignale non differisce all’ esteriore dal porco 
domestico, se non per avere «le; zanne più gran- 
di, e piji raglienti, il grugno più forte, e la te- 
sta più lunga, ha ancora i piedi più grossi, le_v 
punte dei medésimi più separate, ed il pelo sem- 
pre nero. Ha la coda corta, e dritta, ed è co- 
perto , come i porci , di setole dure , e pieghevo. 
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li ; ma ha di più un pelo morbido , e riccio ap. 
presso a poco come la. lana : questo pelo si trova 
fra le setole, ed ha un colore giallastro, ceneri-, 
po, o nericcio sopra differenti parti del corpo dell’ 
animale,, o secondo le sue differenti età . * 

Fra tutti i quadrupedi, dice il sig. di Buffon* 
sembra che il porco sia l’animale il più stupido; 
sembra che le imperfezioni della forma influisca- 
no sopra il suo naturale ; ha i costumi rozzi ; 
tutti i gusti sono immondi ; tutte le sensazioni 
di esso si riducono ad una lussuria furiosa, c ad 
una ingordigia brutale, che gli fa divorare indi» 
stintamente tutto ciò, che gii si presenta , ed 
anche la sua progenie nel m<. mento , in cui na- 
sce. La sua voracità dipende per quello che sem- 
bra dal bisogno continuo , clic ha di riempiere la 
gran capacità delio stomaco, eia rozzezza de’ suoi 
appetiti , dall’ottusità de’ sensi del gusto, e del 
tatto , La ruvidezza del pelo , la durezza dclla_f 
pelle , la spessezza del grasso rendono questi ani, 
mali poco sensibili alle percosse; si sono veduti 
dei topi porsi sopra il loro dorso , c mangiari 
ad essi la pelle , ed il lardo , senza che facesse-* 
ro mostra di sentirlo , Hanno dunque il tatto 
molto ottuso , ed il gusto non meno grossolano 
del tatto; gli altri loro sensi sono .buoni* 1 cac» 
datori non ignorano , che -il Cignale vede ; ode* 
e odora molto da lontano * anche meglio del por* 
co , poiché sono obbligati , per sorprenderlo , di 
aspettarlo in silenzio nella notte , ed a situassi) 
al di sotto del vento , per involare all’odorata 
del medesimo le emanazioni , che gli fanno itn» 
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pressione da lontano , e sempre con tanta forza , 
che basti' per farlo nel momento istcsso tornare 
addietro . 

Questa imperfezione nei sensi del gusto , e del 
tatto è ancora accresciuta da diverse^ malattie; 
sono soggetti ad essere infestati dai pidocchi , agli 
umori freddi, alla schinanzla , alla tosse, a'lla__> 
diarrèa. Ma la principale malattia di essi è quel- 
la , che li rende quasi assolutamente insensibili? 
si conosce una tale malattia da certe ulceri , e 
da alcuni piccoli bottoni o vcssiche piere o’acqua, 
che compariscono in maggiore , o minor quanti- 
tà sulla lingua, alla superficie del palato, ed a 
certi corpi .come granellosi sparsi per la carne, 
e che facilmente si sentono sotto il iito . Questi 
sintomi indicano , a quel che si dice , che si è 
introdotta nel magro, e non nel grasso, una spe- 
cie di chilo bianco , che è la cagione del male s 
se ne guarisce l'animale purgandolo col fegato di 
antimonio, ridotto in polvere, meschiato, o 
stemperato in una molto densa acqiia di erusca . 
Del rimanente bisogna forse cercarne meno l a . 
prima origine ne'la tessitura della carne, o della 
pelle di quest'animale, che nella immondezza neU 
la quale è abitualmente tenuto, e nella corruzio- 
ne , che dee risultare dai cibi infetti , di cui es- 
so talvolta si riempie; poiché il Cignale nello 
stato di natura non mai , o ben di rado depone 
il soverchio peso del ventre nel suo covo ; e 
quando non ha contratto l'abito di divorare simi- 
li lordure, e vive abitualmente di grani , di frut- 
ta , di ghiande , di radici , allora non è soggetto 
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a questa malattia, come non lo è il porco gio- 
vane mentre poppa . Quindi essa non si può pre- 
venire, se non che tenendo il porco domestico 
in una stalla ben netta , e dandogli abbondante- 
mente cibi sani . La carne ne diviene anche ec- 
cellente al palato, èd il lardo sodo, e resistente, 
se , come ho veduto usarsi , dice il sig. di Buf- 
fon , si tiene per lo spazio di quindici giorni , o 
di tre settimane prima di ammazzarlo , in una_» 
stalla mattonata, e sempre pulita, senza strame, 
non dandogli allora altro nutrimento , che fro- 
mcnto puro, ed asciutto, e lasciandolo pochissi- 
mo bere . Si sceglie per ciò fare un porco di un 
anno, che stia bene in carne, e per metà grasso. 

La maniera ordinaria d’ingrassarli è di dar ad essi 
orzo, e ghianda in abbondanza , ma cavoli , e legumi 
cotti in poca quantità, molt’acqua mcschiara con 
una crusca grassa , cioè carica di farina , o di fro- 
mento , o di gran turco . In due mesi divengono 
grassi , il lardo è abbondante , e spesso , senzn__» 
esser ben scjlido , e ben bianco, c la carne, ben- 
ché buona , è sempre un poco insipida . Si può 
ancora ingrassarli con minore spesa nelle campa- 
gne, ove sono molte ghiande, conducendoli nel-* 
le macchie in tempo dell’autunno , allorché cadono 
le ghiande, ed allorché :)a castagna, e la faggiuo- 
la si spogliano dell’inviluppo : essi mangiano u- 
gualmente ogni sorte di frutta selvatiche, e s’in- 
grassano in poco tempo, soprattutto se nella se. 
ra , al ritorno , si dà ad essi acqua tiepida , me. 
scolata con un poco di crusca , e di farina di lo- 
glio . Questa beverone li fa dormire, -e li rende 
borM.Tom.IX. M <fo- 
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cosi grassi, che se ne son veduti molti, i quali 
non potevano più camminare , nè quasi muoversi. 
S’ingrassaDO ancora molto più sollecitamente in 
autunno, tanto a cagione dell’abbondanza del nu- 
trimento , quanto anche perchè allora la traspira- 
zione è minore, che nell’estate . 1 pomi di terra, 
i grani di marzo,, le vecce, i gran turchi , e so- 
prattutto i piselli bianchi , in Jipendentemente_> 
dall’uso della ghianda , li ingrassano ancora be- 
nissimo , dando ad essi un lardo sodo , e renden- 
done la carne delicata, e di buon sapore. , 

Non si aspetta, come nell’altro bestiame, che 
il porco sia avanzato in età per ingrassarlo ; più 
invecchia, più ciò diviene diffìcile , e meno ne è 
buona la carne . La castrazione , che deve sempre 
precedere T ingrasso, si fà ordinariamente nell’età 
di sei m.si , in primavera , o in autunno , e non mai 
in tempo dei grandi caldi, o dei grandi freddi, 
che renderebbero la piaga ugualmente pericolosa , 
0 difficile a guarirsi ; poiché ordinariamente que- 
sta operazione si fà per incisione , benché si fac- 
cia ancora per mezzo di una semplice legatura . 
Siccome i porci debbono di buon ora pagar le cu- 
re del padrone, e siccome non sono utili, che 
dopo morti , perciò è cosa rara , che si lascino 
vivere questi animali più di due anni ; per altra 
potrebbero crescere- ancora nel terzo, nel quarto, 
c nel quinto anno; quelli che si distinguono fra 
gli, altri per la grandezza c la grossezza della lo- 
ro corpulenza , sono solamente più avanzati in età, 
c messi molte volte alla ghianda . 

La durata della vita del Cignale, può estender- 
si 
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si fino a venti , o venticinque anni : Aristotile-* 
dice venti anni , per i porci in generale , ed aggiun- 
ge , che ? maschi generano , e le femmine pro- 
ducono fino a quindici anni . Possono accoppiarsi 
all’ età di nove mesi , 0 di un anno, ma è me- 
glio aspettare, che abbiano diciotto mesi, o due 
anni . la prima portata della troja non è nume- 
rosa , ed i porchetti sono deboli , ed anche im- 
perfetti , quando essa non ha un anno . La troja 
domestica vi, per cosi dire, in caldo in ogni tem- 
po , ricerca di unirsi al maschio, sebbene sia pre- 
gna ; il che può passare per un eccesso fra gli ani- 
mali , la femmina dei quali in quasi tutte le spe- 
cie , rigetta il maschio subito che ha concepito; 
e questa foja della troja , che è quasi continua , 
si distingue dagli accessi , e dai movimenti smo- 
derati , che finiscono sempre col voltolarsi nel fan- 
go ; essa sparge dalla vulva in questo tempo un 
liquore bianchiccio, assai denso, ed assai abbon- 
dante ; porta per lo spàzio di quattro mesi , si 
sgrava nel principio del quinto, e produce così 
due volte P anno ; le portate sono spesso di do- 
dici , quindici, ed anche di venti porchetti; per 
altro don ha mai più di dodici mammelle, e spes- 
so ne ha meno; (il numero delle mammelle non 
è dunque , come è stato detto , costantemente re- 
lativo, in ciascuna specie d’ animale, al numero della 
prole , che la femmina deve produrre , ed allatta- 
re ) . La femmina del Cignale , o troja selvatica, 
che per ogni capo somiglia alla troja domestica, porta 
solamente una volta P anno , probabilmente per la 
mancanza di nutrimento , e per la necessità in cui 
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si trova di allattare tutti i porchetti che ha pro- 
dotto per lungo tempo : quando al contrario roti 
si permette, che la troja domestica allatti tutti i 
suoi più di sedici giorni , o tre settimane : non 
le se ne lasciano allora che otto, o d.eci ; e gli 
altri si vendono , specialmente le femmine che so- 
no allora buone a mangiarsi: e sono quelle che si 
chiamano porchetti da latte, porcelli . 

Il porco maschio chiamato verro , che si sce- 
glie per propagare la specie, deve avere il corpo 
corto, raccolto, e piuttosto quadrato , che lungo , 
la testa grossa , ( c le cui linee esteriori si riu- 
niscano in una figura che si accosti a quella di 
un triangolo scaleno , ma le auali contornate , e__» 
troncate- in cima, terminino cosi verso la gola dcl- 
1’ anima'e in una specie di cono,) il gnigno cor- 
to , e schiacciato, le orecchie grandi, e pendenti, 
gli occhi piccoli, ed ardenti, il collo grande, e 
grosso, il ventre cadente, le nàtiche larghe, lo 
gambe corte, e grosse, le setole fitte, e nere ; 
i verri bianchi non sono mai cosi forti , come i 
neri . 

La troia deve avere il corpo lungo , il ventre 
ampio , e largo ; le mammelle lunghe ; bisogna_> 
ancora, che sia d’ un naturale tranquillo, e d’una 
razza feconda : subito che è pregna, si deve sepa- 
rare dal maschio ; che potrebbe ferirla ( si deve 
impedire, che essa mangi il trifoglio , poiché si è 
osservato che questa pianta la fa abortire , ) ed 
allorché si sgrava , si deve nutrire abbondante- 
mente ; le si fa la guardia per impedirle di divo- 
rare qualcuno dei rati porchetti, e si procura di 
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allontanarne il padre, che li risparmierebbe anche 
meno. Si fa cuoprire nel principio della prima- 
vera , affinché i porchetti , nascendo in estate, abbia- 
no il tempo d’ ingrandirsi , di fortificarsi , e d’in- 
grassarsi prima dell’ inverno . Ma allorché si vuo- 
le farle fare due portate 1’ armo , le si dà il ma- 
schio nel mese di novembre , affinché si sgravi 
nel mese di marzo, e si fa cuoprire una seconda 
volta nel principio di maggio. Vi sono ancora__, 
alcune troje . che producono regolarmente ogni 
cinque mesi . La femmina del Cignale, come l’ab- 
biamo detto, produce, una volta l’anno so'tan^ 
to ; riceve il maschio nel mese di gennaio, o di 
febbraio, e produce in maggio, o giugno; al- 
latta i porchetti per trc,o quattro mesi , li con- 
duce, li segue, impedisce ad essi di separarsi , e 
d’ allontanarsi, finche abbiano due, o tre anni ; e 
non è cosa rara il vederle accompagnate dai figli 
novelli , e da quelli dell’ anno precedente . Non 
si permette, che la troia domestica allatti i por- 
chetti, che le si sono lasciati, più di due mesi, 
si spoppano anche più presto , dando ad essi se- 
ra, e macina siero meschiato con crusca, o sola- 
mente acqua tiepida con legumi cotti . 

L’ abito della schiavitù ha fatto perdere a que- 
sti animali il desiderio dell’ indipendenza ; e si con- 
ducono a branchi nei campi. Amano molto i ver- 
mi di terra, ed alcune radici, come quelle della 
carota selvatica, e delle piante cicoriacee : ed ap- 
punto per trovare questi vermi, e per tagliare 
queste radici scavano la terra col grugno ; questa 
parte della testa dei Cignali , e dei porci è forma- 
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ta da una cartilagine rotonda , che racchiude un__» 
ossetto , il grugno è traforato dalle narici e situ- 
ato avanti alla mascella superiore, e questa par- 
te che forma il naso ha molta forza, e serve all’ 
animale per iscavare, frugare, e rivoltare la ter- 
ra . II Cignale la cui testa è più lunga , e più forte 
di quella del porco , fruga ( ntfola ) in terra a mag- 
giore profondità ; fruga ancora quasi sempre , in 
linea retta nel medesimo solco, laddove il porco 
fruga qua , e là , e meno profondamente : siamo 
debitori a questa specie domestica della scoperta 
dei tartufi . Vedete questa parola . Siccome il por- 
co fa molto guasto , bisogna tenerlo lontano dai 
terreni coltivati , e condurlo soltanto nelle macchie, 
e sulle terre , che si lasciano riposare ; essendo 
quest’animale di sua natura indocile, e duro , un 
«omo agile e robusto non può condurne più di 
cinquanta . Allorché i porci già addomesticati so- 
no nei campi , ed in aperta campagna , e soprav- 
viene un temporale , o una pioggia dirotta , è co- 
sa molto ordinaria il vederli disertare dal branco 
1’ uno dopo l’altro, e fuggirsene sempre gridan- 
do e , correndo a gambe , guadagnare , la porta del- 
ta stalla ; i più giovani sono quelli , che gridano 
più fortemente; questo grido è differente dal lo- 
ro grugnito ordinario , ed è un grido di dolore simi- 
le a quei primi , che gettano , quando si lega- 
no per «'scannarli . E’ cosa rara l’udire gridare il 
Cignale, se non quando è battuto, o un altro lo 
ferisce ; la femmina grida più spesso ; e quando 
sono sorpresi, e spaventati all’ improvviso , soffia- 
no con tanta violenza che si sentono ad una gran- 
de distanza . Seb- 
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Sebbene questi animali siano molto ingordi, non 
assalgono e non divorano , come il lupo, gli altri 
animali, per altro mangiano talvolta la carne cor- 
rotta , ma ciò è piuttosto necessità , che istinto ; 
tmlladimeno non si può negare , che non siano 
avidi di sangue, e di carne sanguigna, e fresca, 
poiché mangiano i porchetti propri , ed anche i 
bambini , come Io abbiam veduto in due contrade 
della Francia. ^Subito che trovano qualche cosa di 
sugoso , di umido , di grasso , e di untuoso , lo lec- 
cano , e finiscono ben presto coll* ingoiarlo . Ilo 
veduto molte volte, dice il Sig. di Buffon, un 
branco intiero di questi animali fermarsi , nel ritor- 
nare dai campi , intorno ad un mucchio di creta 
cavata di fresco ; tutti leccavano questa terra , 
la quale era pochissimo untuosa , ed alcuni nc in* 
gojavsno una gran quantità. 

La loro ingordigia è , come si vede , non meno 
grossolana , che brtitaje: niuno dei sentimenti di essi 
è ben distinto ; i figli riconoscono appena la madre o 
almeno sono soggetti ad ingannarsi , ed a poppare la 
prima troia, che si lasci da essi prendere le mammelle. 

Il timore e la necessità danno probabilmente un 
poco più d’ istinto , e di sentimento ai porci sel- 
vatici . Sembra , che i figli siano fedelmente at- 
taccati alla madre , la quale sembra altresì, più 
attenta ai loro bisogni, di quello, che lo sia la 
troja domestica. Nel tempo della foia, il Cigna,- 
le cerca, segue la femmina, e resra ordinaria- 
mente trenta giorni con essa nei boschi più folti, 
più solitari, e più appartati. Allora è più fero- 
ce che mai , e diviene anche furioso , quando un 
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nitro maschio vuole occupare il suo posto; si bat- 
tono, si feriscono» e talvolta si uccidono. Riguar- 
do alla femmina, non diviene essa furiosa , se non 
quando sono attaccati i suoi figli ; ed in genera- 
le , in quasi tutti gli animali selvatici, il maschio 
diviene più o meno feroce, allorché cerca di ac* 
coppiarsi colla femmina ; e questa , allorché hs__» 
figliato. 

CACCIA DEL CIGNALE . 

Abbiamo dato i caratteri , che distinguono il 
Cignale dal porco domestico ; quando un Cignale 
ha solamente sei mesi , si chiama porcastro ; ed 
ha dei colori , che perde in appresso , ciò si chia- 
ma la livrea ; essa si scorge sul feto subito che 
ha del pelo , e forma delle strisce le quali si sten- 
dono lungo il corpo dalla testa fino alla coda, che 
sono alternativamente falbe, chiare, e d’ un co- 
lore misto di falbo, e di bruno; quella che tro- 
vasi sopra il garrese , e lungo il dorso è nericcia;ed 
ha sopra il resto del manto un misto di bianco , di 
falbo , e di bruno . Quando il Cignale è adulto, ha 
il. grugno , e le orecchie nere , ed il rimanente-» 
della testa di colore misto di bianco , di giallo , 
c di nero in alcuni luoghi ; le setole del dorso 
sono più lunghe, ripiegate in dietro, e cosi fitte, 
che non si vede se non il colore bruno- rossigno , 
che hanno nella punta ; sebbene esse abbiano anco- 
ra del bianco sporco, c del nero nel resto della 
loro estensione; le setole dei lati del corpo , e del 
ventre hanno gli stessi colori di quelle del dor- 
so j ma siccome sono meno fitte, il bianco vi cona- 
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parisce insieme col bruno; le setole delle asccl* 
le , e dell’ anguinaia sono rossiccie; quelle del ven- 
tre , e della faccia interiore delle cosce, sono bianche 
intieramente , eccettuata la punta , che è rossa ; la* 
testa , l' estremità della coda , e le gambe, sono nere. 

Quando il giovane Cignale ha passato sei me- 
si , si chiama dai cacciatori , finché non ha passa- 
to P anno , bestia rossa ; passato P anno , si chia- 
ma bestia di compagnia . I Francesi chiamano ra- 
got il Cignale di due in tre anni : terminati i tre 
anni è Cignale, ossia Cignale di tre anni ; a quat- 
tro anni, è ancora più formato, a cinque, e gran 
Cignale, a sei gran Cignale vecchio: in questa 
età gode esso di star solo, ne può fare molto ma- 
le : quelli che debbono assai temersi sono i Ci- 
gnali di due in tre anni , e quelli di quattro. 

Ciò che è principalmente necessario a sapersi 
per la caccia del Cignale, si riduce ad un solo 
punto, che è quello di ben giudicare, cioè di sa- 
per distinguere il giovane dal vecchio, il maschio 
dalla femmina , ed il porco domestico dal Cigna- 
le . Si distinguono dalle orme, dal luogo in cui 
rufolano , dallo scavo, e dal covo. La bestia di 
compagnia maschio, ossia jl Cignale che ha passato 
i’ anno , ha più piede d’ avanti che di dietro , e por- 
ta sempre la traccia di dietro su quella d' avanti, 
cioè posa sempre il piede di dietro sull’ orma im- 
pressa da quello d’ avanti , benché alquanto pii 
in fuori dalla parte esteriore : ha le due ugne an- 
teriori dei piedi grosse, il giro delle medesime 
tagliente : e tocca terra colle ugne delle dita si- 
tuate dietro ai piedi ( ugnette ) Nel terzo anno ha 
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le due ugnc, in cui è diviso il piede nella sua 
parte anteriore, più grossi;, e più rotonde, eie 
ugnettt più divergenti . La bestia di compa- 
gnia femmina ha le ugne anteriori acute , porta 
il piede di dietro sulla traccia impressa dal pie. 
de d* avanti « ed ha le Manette strette . I Ci- 
gnali di quattro anni , ed i vecchi imprimono ve- 
stigi grandi e larghi ; ed hanno il giro delle due ugnc 
descritte consumato ; quando si veggono scavi più 
grandi e più profondi , sono essi stati fatti da__» 
un Cignale grosso , e vecchio : lo stesso deve dir- 
si dei covos la grossezza degli escrementi che si 
trovano vicino allo stesso covo, sono ancora un 
argomento della grossezza del Cignale. 

Il porco domestico non mette quasi mai le_» 
tracce di dietro in quelle d’ avanti , ed appoggia 
più il calcagno , che la punta . 

La caccia del Cignale si fa in inverno nelle fo- 
reste più coperte di spine , nel mese di luglio , 
agosto, e settembre . I Cignali abbandonano il 
fondo delle foreste per avanzarsi all’ingresso delle 
medesime dal lato\ ove sono i grani , e le frut- 
ta : in ottobre, e nVvembre si ritirano nei boschi 
d'alberi d’alto fusto, e nei boschi cedui: ove si 
nutrono di faggiuole, di ghiande, c di nocciuo- 
le ; è sono da temersi in questa stagione . In de- 
ccmbre si rivedono Cignali per tutto , perchè è 
il tempo della foja ; e sono allora d’un puzzo in- 
sopportabile, che fa nausea anche ai vecchi brac- 
chi . 

Si caccia il Cignale a forza aperta con cani , 
o pure si uccide per sorpresa nella notte , al 
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lume della luna. Siccome fugge lentamente, la- 
scia un odore fortissimo , si difende contro i ca- 
ni , eli ferisce sempre pericolosamente , non biso- 
gna cacciarlo con i buoni cani corridori , ma ba- 
stano dei mastini un poco ammaestrati per cac- 
ciarlo , e fermarlo ; si debbono assalire soltanto 
i più vecchi; c si conoscono di leggieri alle or- 
me . Un giovane Cignale di tre anni difficilmen- 
te si stringe; poiché corre lontanissimo senza_j 
fermarsi , laddove un Cignale di maggior età non 
fugge lontano , si lascia cacciare da vicino , non 
ha gran paura dei cani , e si arresta spesso per 
far fronte ad essi > nel che per meglio riuscire 
appunta talvolta i! deretano addosso a un albero , e 
re uccide , o ne sventra molti , se si abbandoni- 
no al loro ardore. Per attaccare questi animali , 
bisogna mettersi nel miglior posto, essere a ca- 
vallo , ed armato d’un fucile carico a palle, ed a 
due colpi , per maggior sicurezza; (in altri tem- 
pi si faceva uso di carri pieni di persone arma- 
te di fucili , che si mettevano nei passi per tirar 
ad essi ) non avvi alcuno , che ardisca di sfare 
a piedi senza fucile , poiché il Cignale accorre 
al romore, ed alla voce delle persone, e fa cru- 
deli ferite ; 

Il sig. Bourgeois dice^ che [a caccia del Ci- 
gnale si fa differentemente negli Svizzeri ; si va 
ad inseguirli solamente neH’inverno , allorché é 
caduta la neve ; se ne segue la traccia dietro i 
passi segnati nella neve , ed allorché si osserva 
che si sono fermati nei macchioni , alcuni contadi- 
ni armati di bastoni li fanno uscir fuori, ed i 
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cacciatori armati di fucili carichi di molte palle, 
si portano intorno al luogo , che i contadini bat- 
tono , per tirare al Cignale subito ehe lo scuo- 
prono . 

Tosto che il Cignale è ucciso , i cacciatori 
si danno gran premura di togliergli i testicoli , il cui 
odore è cosi forte , che se passano solo cinque , o 
sei ore senza toglierli , tutta la carne ne resta 
infetta. Dei rimanente, la testa soltanto è buo- 
na in un vecchio Cignale , laddove tutta la car. 
ne del Cignale assai giovane , e di quello che 
non ha ancora un anno, è delicata, ed anche as- 
sai saporita . Quella del verro , o del porco do- 
mestico maschio è ancora peggiore di quella del 
Cignale : e solamente per mezzo della castrazio- 
ne , c deM’ingrassamen.o diviene buona a man- 
giarsi . Gli antichi solevano castrare i Cignale»?, 
che si potevano rapire alle madri , dopo di che 
li riportavano nel bosco ; questi Cignali castrati 
s’ingrossano molto più degli altri , e la loro car- 
ne è migliore di quella dei porci domestici . Una 
testa di Cignale bene accomodata è un piatto sti- 
mato , e fa sulla mensa un lungo , e buon ser- 
vizio . ' 

Si chiamano in termini di caccia bestie di com- 
pagnia i Cignali, che non hanno passati tre an- 
ni , poiché fino a questa età non si separano gli 
uni dagli altri , e seguono tutti la loro madre_> 
comune; non vanno soli, se non quando si sen- 
tono provveduti di zanne , che servono ad essi 
di armi offensive , ed allorché sono abbastanza 
forti per non temere i lupi . Questi animali dun- 
que 
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que formano da per sè stessi una specie di trup- 
pa , e da ciò dipende la loro sicurezza . 
sono attaccati , resistono per il numero ; 
corrono , e si difendono : non sono le sole femmi- 
ne, che assalgano eoo furore gli uomini, ed i 
cani , che danno addosso ai loro porchetti , ma_j 
ancora i giovani maschi si animano alla pugna; 
e tutti hanno l’istinto della difesa comune . La 
truppa si schiera in circolo , uno accosto all’altro; 
si pongono nel centro i più deboli , e si presenta 
all’avversario una fronte formata di una schiera di 
grugni . I porci domestici si difendono nella me- 
desima maniera , e non vi è bisogno di cane per 
guardarli . Del resto bisogna diffidare d’un Ci- 
gnale , che dopo aver frugato , e scavato , va a 
strofinarsi in un albero , e nel lasciarlo vi dà 
uno, o due colpi di zanne. 

Sebbene la specie del porco sia immonda, n’ò 
molto buona ciò non ostante la carne, e solletica mol- 
to il nostro appetito . Tutto si consuma nel porco ; 
testa, orecchie, piedi, budella, viscere, lingua, 
sangue, nulla è perduto: e sono questi altrettanti 
buoni bocconi , di cui facciamo le nostre delizie. 
La carne del porco si vende appresso a poco , 
quanto quella del bue; il lardo si vende il dop- 
pio , e talvolta il triplo ; la carne prende meglio 
il sale, il salnitro, e si conserva salata più lun- 
go tempo d’ogni altra . E’ una vivanda rigorosa- 
mente proibita presso i Giudei, ed i Maometta- 
ni , i quali non ardiscono di toccarla , nè di man- 
giarla: ed è ciò forse l’effetto d’un pregiudizio 
superstizioso , o perchè credono , che dia una_» 


Quando 
si soc- 


Digitized by Google 


ipo 


C I G 


disposizione alla lepra , malattia una volta carmi, 
ni ssima presso i Levantini, Presentemente tra noi 
è molto stimato il lardo del porco di Siracusa , ed 
il prosciutto di Bajonna , e di Magonza . Gene* 
Talmente il porco nutrisce molta gente di mare, 
e di campagna. Al tempo di Galeno gli Atleti, 
che si esercitavano alla lotta non erano tnai tan- 
to forti, e vigorosi, quanto allorché vivevano di 
carne di porco ; è essa un ottimo cibo per le 
persone robuste , c che debbono molto faticare . 
Del grasso dell’epiploon , e degl'intestini , che è 
differente dal lardo , si fa lo strutto , c la sugna: 
la pelle ha anch’essa i suoi usi , facendosene cri- 
velli : siccome parimente le setole, di cui si fan- 
no scopette, spazzole, e pennelli, 

I Negri, e molti Europei pretendono, che la 
raschiatura delle zanne del Cignale , di cui si fa 
commercio in Portogallo , sotto il nome di den- 
ti di ccrvaillos , bevuta in qualche liquore, sia_j 
un antidoto infallibile . I Portoghesi pretendono 
ancora , ma senza fondamento , che una pietra 
stropicciata a queste sorta di denti , comunichi 
all’acqua una virtù mirabile contrala febbre. Gli 
antichi medici facevano molto uso di questo den- 
te in una infinità di altre malattie. Non se fa 
più uso in oggi, e si ha ben ragione; poiché la 
zanna deli'animale , che somministra l’avorio, ha 
più virtù in medicina . Fedele- air articolo Ele- 
fante . 

II porco , specie d’animale così abbondante , e 
sparsa in Europa, in Africa, e in Asia , non è 
stato travato ne! nuovo mondo ; ma vi è stato 
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trasportata dagli Spagnuoli , che hanno gettato 
dei porci neri in questo Continente, ed in quasi 
tutte le grandi Isole dell’America . Vi si sodo 
essi infinitamente moltiplicati , e sono divenuti 
selvatici in molti luoghi ; sono simili ai nostri 
Cignali, hanno il corpo pi fi corto , la testa più* 
grossa, e la pelle più spessa dei porci domestici, 
che nei climi caldi sono tutti neri, come i Ci- 
gnali, Vedete Torco selvatico . Riguardo ai. Cigna- 
li, che si vedono in Corsica, sono essi assoluta- 
mene gli stessi dei nostri , passano il mare a_j 
nuoto , e vengono in truppe numerose nella nostra 
terra ferma , della quale popolano le foreste- 

I porci della China, che sono i medesimi di 
quelli di Siam, c dell’India, sono un poco dif- 
ferenti da quelli dell'Europa, essendo più picco- 
li , ed avendo le gambe più corte ; la carne di 
essi è più bianca, e più delicata, e il nutrimen- 
to più ordinario di questi popoli, che ne alleva- 
no branchi numerosi , 

Questi animali non sono addetti dunque a cer- 
ti climi particolari ; e solo pare che nei paesi 
freddi il Cignale , divenendo animale domestico , ab- 
bia più degenerato r che nei paesi caldi : un gra- 
do di temperatura di più basta per cangiarne il 
colore . 1 porci sono comunemente bianchi nelle 
provincie settentrionali di Francia , ed anche nel 
Vivarese , mentre nella provincia del Dclfinato, 
che è vicinissima , sona tutti neri; quelli di Lin- 
guadocca , di Proventa, di Spagna , d’Italia, del- 
le Indie, della China, e dell’America, sono an- 
cora del medesimo colore , Il porco di Siam so- 
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miglia più al Cignale , che il porco di Francia . 
Se ne vedono tali nella China , le di cui femmine 
strascinano il ventre per terra , tanto hanno cor- 
te le gambe ; la coda dei maschi , che cade verso 
terra perpendicolarmente , ha un moto perpetuo , co- 
me la lente d-1 bilanciere di un orologio . Uno de’più 
evidenti segni della degenerazione di essi si trova 
nelle orecchie, che divengono tanto più pieghe- 
voli, e molli , quanto più l’animale è alterato, 
o se si vuole, più addolcito dall’ educazione , e 
dallo stato di domesticità . Ed in fatti il porco 
domestico ha le orecchie molto più pieghevoli, 
più lunghe , e più inclinate del Cignale, che si 
deve riguardare, come il modello della specie. 

CIGNALE D’AFRICA DAL GRUGNO LAR- 
GO . f'edete Torco dal grugno largo . 

CIGNALE D’ETIOPIA. Il sig. Dottor PaMas 
nelle sue Miscellanee Zoologiche dice , che que- 
sto quadrupede è più grande del porco , o Ci- 
gnale delle Indie Orientali, che è il babi-roussa . 
Vedete questa parola . Ha la testa mostruosa , il 
grugno grandissimo , largo* ed un poco abbassa- 
to, e d’una consistenza cartilaginosa ; il naso 6 
mobile , tagliato obliquamente ; la bocca piccolis- 
sima , e senza denti anteriori, le gengive conves- 
se, e dure, che fanno le veci di denti ; le zan- 
ne della mascella snperiore hanno più d’un polli- 
cedi grossezza e sono ricurve; quelle della_j 
mascella inferiore sono dritte, più slargate , e più 
piccole; gli occhi mólto piccoli, e situati all’al- 
to della testa, più vicino alle orecchio, che nel 
CigQalc ordinario » le orecchie mediocremente 
' gran- 
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grandi, un poco acute, e guarnite interiormente 
di peli bianchi: le setole, che gli ricuoprono il 
corpo, sono in poca quantità, e sparse in mazzet- 
ti . La coda è nuda , ed ha solamente alcune li- 
nee di grossezza : sembra , che i piedi non diffe- 
riscano da quelli del nostro Cignale. 

CIGNALE DEL CAPO-VERDE. Vi è nelle 
terre vicine al Capo verde un porco, o Cigna- 
le , che per il numero dei denti , e per l’enormi- 
tà delle due zanne della mascella superiore , ci sem- 
bra , dice il sig. di Buffon, d’una razza, e forse 
ancora d’ una specie differente da tutti gli altri 
porci, ed alquanto simile al babi-roussa . Queste 
zanne di sopra rassomigliano più a una specie di 
corna d avorio , che ai denti ; esse hanno un mez- 
zo piede di lunghezza, e cinque pollici di cir- 
conferenza alla base, e sono curvate, e ripiega- 
te appresso a poco come le corna del toro . Dif- 
ferisce ancora da. tutti gli altri porci per la lun- 
ga apertura delle narici, per la grande larghezza, 
e forma delle sue mascelle , e per il numero, c 
la figura dei denti mascellari ; per altro noi ab- 
biamo veduto i prosiegue il sig. di Buffon , Ic^ 
zanne d un Cignale ucciso nei nostri boschi di 
Borgogna , che si accostavano un poco a quelle 
del Cignale del Capo-verde: queste avevano cir- 
ca tre pollici , e mezzo di lunghezza, e quattro 
pollici di circonferenza alla base; erano contor- 
nate come le corna d’un toro , cioè avevano una 
doppia curvatura , laddove le zanne ordinarie nc 
hanno una sola in arco di circolo: sembrava an- 
cora, che fossero d’un avorio solido, ed è ccr- 
Bovi.Tom.IX. N to , 




Digitized by Google 



194 


C I G 


l o , che questo Cignale doveva avere la misceli 1 
più larga degli altri . Quindi possiamo presumere 
con qualche fondamento, che questo Cignale del 
Capo-verde sia una semplice varietà, una razza 
accidentale , e non una specie particolare del Ci- 
gnale ordinario . 

CIGNALE DI MARE. Zeus aper , Linn.Ze«x 
cauda xqii.'ili , totus ruhens , rostro sursum refiexo , 
Arted. a Roma, Biondo ; a Genova , Strivale . Pe- 
sce del genere del dorato; si trova nel Golfo di 
Genova, e vicino a Roma; resta ordinariamente 
nel fondo del mare, e specialmente dopo le tem- 
peste violente i pescatori lo trovano nelle reti ; 
ma comunemente lo gettano via a cagione della sua 
piccolezza; ha esso tre pollici di lunghezza. Se- 
condo Willughby ha molta somiglianza col pesce 
San Pietro ; . il muso è acuto , ed un poco ricur» 
Vito in alto all' estremità ; le scaglie sono fran- 
giate negli orli, e ruvide al tatto; il colore del 
corpo è d'un rosso uniforme. La prima natatoia 
dorsale ha nove raggi spinosi , il terzo de’quali è 
più elevato; la seconda dorsale ha ventitré raggi 
Ji.ssibili, di cui quelli di mezzo sono i più lun- 
ghi ; le pettorali ne hanno ciascuna circa quattor. 
dici; l’abdominale sci: queste natatoie essendo di- 
spiegate, compariscono in una situazione quasi 
perpendicolare; quella >ie!l’ ano ha ventisei raggi , 
di cui i tre primi sono corti, e spinosi; quella 
della coda è a livello della sua estremità , cd ha un 
colore di minio nel medesimo luogo . 

CIGNALE DELLE INDIE, o DELLE MO- 
LUCCHE. Nome, che il sig. Brisson ha dato a! 
babi-roussa . l edete B.xbi-roussa . CI- 
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CIGNALE DEL MESSICO. Vedete Tajacu . 

CIGNO. Lat. Cygnus . Fran. Cygne , Tav. Col. 
913. Uccello il più grande, ed il più potente trai 
palmipedi , e del medesimo genere dell’ oca ; è 
uno dei più belli uccelli acquatici, pesa fino a__» 
venti libbre» quando è avanzato in età. Ha quat- 
tro piedi, e tre pollici, c mezzo dalla punta del 
becco, a quella della coda: l'espansione dell' ali 
è di sette piedi, c tre pollici. La piuma è cene- 
rino bruna, con alcune tinte di giallo , nel primo 
anno , cenerino bigia variata di bianco nel secon- 
do ; ma nel terzo diventa d’una bianchezza, che 
è passata in proverbio, tutto il corpo è ricoper- 
to di una piuma morbida, e delicata, sopra cui 
i ricchi cercano in vano talvolta il sonno: se ne 
fanno ancora dei fiocchi da dar la polvere . Il bec- 
co di questo animale è lungo tre pollici , c mez- 
zo terminato da un’ appendice in forma d’ ugna , ed 
è rotondo nella punta; la base del becco è rico- 
perta fino all’occhio d’una pelle nera, mentre il 
resto del becco è rossigno . Questa ultima parte 
è nella prima età del Cigno , di colore livido., 
o di piombo, e diviene rossiccia, allorché l’uc- 
cello è nello stato di perfezione. Il becco mede- 
simo è largo , affinchè il Cigno possa prendere 
nel tempo istesso una maggior quantità di mel- 
ma, e cogliervi quanti vermi vi si trovano , spar- 
pagliando il resto. La parte superiore è forata , come 
ancora nell’ oca , e nell’ anitra , onde 1’ animale 
possa gettar fuori l’acqua per questa apertura , ed 
ingoiare solamente le erbe acquatiche, i granelli, 
o le uova di pesce, che ha preso . L’ugna dell’ 

N 2 * cstre- 


Digitized by Google 



CTG ■ 




estremità del becco rimane sempre nericcia, alla 
base della meli superiore del becco s’innalza 'un 
tubercolo carnoso, un poco grande, rii un bel 
nero . Da ambedue i lati della testa fra il becco , 
c Tocchio, vi è uno spazio triangolare, nudo, 
e nero, la parte nuda delle gambe , i piedi, ledi- 
la , e la membrana , che le unisce , sono di color 
di piombo, le ugne nere. La natura ha prove- 
duto questi uccelli d’un collo lungo composto di 
ventotto vertebre, poiché non potendo immerger- 
si nell’ acqua, arrivano per mezzo del collo stes- 
so ad una profondità grande, nuotando da un la- 
to , e dall’altro, per cercare il necessario alimen» 
to . Aggiungiamo che la loro lingua è come tut- 
ta armata di piccoli denti . 

Il Cigno è stato famoso in ognitempo; i poe- 
ti lo hanno celebrato, ed il sig. di Buffon lo ha 
presentato adorno di tutti i doni , che la natura gli 
ha ha fatti, grazie della figura, bellezza delle.* 
forme, movimenti pieghevoli, vivaci, atteggia- 
menti ora animati , ora lasciati in un molle ab- 
bandono , &c. La facilità, con cui nuota, è uguale alla 
forza , cd alla leggerezza, con cui vola. Troppo 
forte , perchè gli altri uccelli acquatici possano 
resistergli , non ha bisogno di disputare con essi 
la preda : difeso dalla sua grandezza , dalla spes- 
sezza della piutna, in istato per la forza del bec- 
co, e dell’ ale di riparare, c di dare i colpi più 
forti , che siano in potere degli uccelli, non vi è 
fra quelli di rapina, se non che l’aquila, che ar- 
disca di assalirlo, e spesse volte il Cigno la ris- 
pii'ge con vantaggio. Si dice che il Cigno abbia 
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Icrvito di modello -per perfezionare la costruzio- 
ne dei navigli , e l’arte della navigazione , avendo 
i primi costruttori formato la prua, e la chiglia 
sopra il collo ed il petto; la poppa, e il timo- 
ne sul ventre e la coda ; le vele sulle ali, e 1 
piedi. Veramente non è possibile vedere uno spet- 
tacolo più bello , e più gustoso di quello di un 
branco di Cigni in mi zzo alle acque, allorché aven- 
do sollevato graziosamente le ali in forma di ve- 
le , il vento le gonfia , e fa vogare con non mi- 
nor velocità, che facilità» e leggerezza questa..» 
flotta pennuta, senza che corra rischio di essere 
sommersa . Si deve dunque riguardare il Cigno , 
come il primo dei navigatori alati . 

Si può credere, che la vita di questi animali 
sia lunga , se secondo , l’osservazioni di Plinio , gli 
animali che sono portati più lungo tempo nel ven- 
tre della madre hanno una vita di più lunga du- 
rata , poiché P incubazione corrisponde in gene- 
rale al soggiorno del feto nella matrice . 

. La femmina del Cigno fa l’uova ogni due gior- 
ni ; il numero delle uova, che cova, è di cinque 
o sette; la covata, o l’incubazione è di sei set- 
timane , il nido è costruito ora sopra un cespu- 
glio d’erba , ora sopra alle canne cadute nell’ ac- 
qua, insieme ammucchiate, c ondeggianti. 1 Ci- 
gni incominciano ad entrare in amore dal mese di 
febbraio ; sembrano non meno voluttuosi , che ar- 
denti ; l’unione di essi è preceduta da carezze che 
durano lungo tempo , dall’ avviticchiamento del lo- 
ro lungo colla, c dal contatto del becco, che_;> 
scambievolmente si premono : la femmina , contro 

N 3 l’or- 


Digitized by Google 


C I G 


1S>8 


l’ordinario della maggior parte degli altri anima- 
li , provoca il maschio, e lo invita ancora dopo 
che si sono uniti . Questo temperamento ardente 
rende i maschi gelosi , 6 furiosi j si battono cru- 
delmente per il possesso delle femmine? la bat- 
taglia comincia a fierissime alate, cercano quindi 
di avviticchiarsi l’uno coll’altro il collo, ii più 
forte procura di tenere la testa del suo rivale im- 
mersa nell’acqua, e talvolta la pugna, dopo aver 
durato una giornata , finisce colla morte del più 
debole. Le cure del padre per difendere colle bec- 
cate i suoi pulcini, le attenzioni della madre per 
cuoprirli colle ali, farli passeggiare sulle acque, 
sostenendoli sulle differenti parti del suo corpo, 
ove si posano, per insegnare ad essi a nuotare, e 
per soddisfare a tutti i loro bisogni, sono egua- 
li all’ardore, che ha dapprincipio inclinato, ed 
unito il padre, e la madre. Sembra che il ma- 
schio rimanga affezionato alla sua femmina, spes- 
so nuotando , e dalla maggior lontananza in cui la 
vede , corre ad essa , portandosi sopra le acque_j 
colle membrane dei piedi, e colle ali distese, in 
questa guisa accelera molto il corso. 

IL CIGNO SELVATICO. Cygnusfcrus, è un 
poco meno grande , e pesa meno del Cigno do- 
mestico . Cygnrn mansuetus . Ha la punta del bec- 
co nera , e menb larga , e la base fino all’ oc- 
chio è gialla, e senza tubercolo; lo spazio com- 
preso fra l’occhio, e il becco, è nudo, e giallo; 
le gambe, piedi, membrane, ugne sono brune, 
o brunicce , e tutte le piume non sono d’un bian. 
co cosi bello, come quelle del Cigno domestico ; 
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il corpo è meno grosso, e le gambe un poco più 
lunghe . Si pretende che ri soggiorno ordinario di 
questi Cigni sia la Scania, e che nei grandi in- 
verni vadano a cercare in Francia un clima infini- 
tamente meno rigido di quello delle regioni , che 
abbandonano; se ne veggono alcuni nel serraglio 
di Chantilly, c noi li abbiamo studiati per mol- 
ti anni . 

La Notomia ha osservato, che I’ aspera arteria 
del Cigno è ripiegata a guisa di tromba , il che 
contribuisce a dar molta forza alla sua voce; ma 
non si deve meno riguardare cerne favoloso ciò 
che gli antichi tanto Poeti , che Istorici , ed anche 
Naturalisti da Omero, ed Esiodo sino al presen- 
te hanno detto della melodia del Cigno vicino a 
morte , particolarmente del Cigno del Fiume Mean- 
dro. Come mai la natura nel venir meno pro- 
durrebbe simili sforzi ? La trachea della Grue è 
conformata come quella del Cigno, eppure questo 
uccello non ha molta riputazione in genere di 
canto, e di melodia. Il Cigno volgare non for- 
ma che poco , o nessun suono , anche quando è 
irritato, ed inseguito. Quello della specie selva- 
tica ha una voce, ma qual voce? un grido acuto « 
si sente continuamente ripetere tàhù , e Vbu è un. 
semitono sopra del tu . Siccome la femmina fa sen- 
tire gli stessi due suoni, ma più bassi, o njeno 
forti, allorché gridano insieme, l’orecchia distin- 
gue sensibilmente una specie di doppio aspro , e 
disaggradevole, e sembra da lontano un concerto 
discordante, uno strepito simile a quello di due 
trombette comprate alla fiera, che servono di di- 
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vertimento ai fanciulli: finalmente la voce di que- 
sto Cigno, cosi celebre per la sua melodia, ha__* 
•una latitudine di tuoni molto limitata, un diapason 
d’un tuono , e mezzo . Ecco il canto che ha ra- 
pito le orecchie degli allievi della sacra valle; 
ma l’Istorico della natura non deve dipingere chi- 
mere, deve disegnarla con lineamenti puri , e cor- 
retti, e con un pennello fedele non toglierle , cer- 
cando di abbellirla, i suoi naturali ornamenti : il 
Cigno selvaggio ordinariamente non grida, purché 
non veng 3 provocato , o spaventato , o dall’ uo- 
mo , o dagli uccelli &c. L’esperienza ha provato 
ad alcune persone istruite, c zelantissime, che nè 
il canto dell’uomo, nè il suono del violino &c. 
determinavano questo Cigno a cantare , e se fra 
i moderni v’è alcuno, che pretenda per testimo- 
nianza delle proprie orecchie , che il Cigno , di cui 
si tratta, abbia un canto armonioso, converrà di- 
re , che il cieco di Cheselden aveva alme- 
no un ugual piacere, e motivi ugualmente forti , 
per indicare il colore scarlatto colla parola trom- 
betta. Mi si perdonerà questa digressione, avendolo 
detto ciò die ho -veduto , e ciò che ho inteso, 
e protestandomi , che non vi è da! canto mio nè 
mal’ umore, nè compiacenza: del rimanente leg- 
gete la memoria sopra alcuni Cigni , che canta- 
no 1783. 

Si può sospettare con Aldrovando , che quan- 
do il Cigno selvaggio tiene per lo spazio di qua- 
si una mezz’ora tutta la testa, ed il collo im- 
mersi nel fondo dell’ acqua per {sguazzarvi , e cer- 
carvi il nutrimento , avendo i piedi rivolti verso 
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il cielo, quella parte della trachèa arteria , che è 
racthiusa serpeggiando nella capsula dello sterno, 
gli può servire di serbatoio, d’onde trarre aria 
bastante per respirare . Consultate il ragguaglio 
anatomico di questa maraviglia inserito nella Teo* 
.logia fisica di Dtrbam in 8. pag. 479. Questo rag- 
guaglio è fatto secondo quello di Bartbolin . Sem- 
bra che tutti gli animali acquatici in generale, 
che staono lungo tempo sott’ acqua , abbiano lx 
trachèa arteria formata appresso a poco sullo stes- 
so modello . 

Il Cigno volgare era anticamente più alla mo- 
da in Francia, che non lo è al presente : se ne 
vedevano per tutto sulla Senna, sene allevavano 
molti a Parigi nell’ Isola dei Cigni, chiamata ìh 
oggi Iste maquertlle. Alcune persone ricche si fan- 
no ancora un piacere di averne nelle loro fonta- 
ne . Quelli che si vedono sul Tamigi sono bel- 
lissimi , siccome ancora quelli che nuotano in gran 
numero su i magnifici canali di Chantilly . Que- 
sti uccelli nuotando tentennano la testa , ed il col- 
lo . Ordinariamente volano a torme , tenendo cia- 
scuno , per quanto si dice , il becco appoggiato so- 
pra il Cigno, che precede: e se quello che va 
alla testa si trova stanco, va a collocarsi alla co- 
da della torma . II Cigno selvaggio ha un volo 
più elevato, e più lungo del Cigno domestico. 

I Cigni appartengono ugualmente all* antico , 
cd al nuovo Continente, antepongono nell’ uno, 
e nell’ altro le regioni settentrionali a quelle del 
mezzo giorno : passano , e si moltiplicano nelle 
prime , non le lasciano , se non quando il rigore 
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del freddo ve li costringe, ed allora solamente 
si avanzano nelle regioni temperate , ed an- 
che nelle meridionali*, la Prussia, la Polonia, 
la Siberia, il Kamtschntka sono i luoghi nell’an- 
tico Continente , ove i Cigni sono più numero- 
si : nel nuovo Continente sono la Luigiana, ln__. 
Virginia, il Canadà, e le terre vicine alla Raja 
di Hudson . Tra gli occelli trasportati dalle Iso- 
le Falkland, o dalle terre Magellaniche , vi erano 
molti Cigni, che differivano dai Cigni ordinari, 
primo per esser meno grandi , secondo perchè ave- 
vano la testa , ed il collo neri fino a un terzo 
della lunghezza; il becco, ed i piedi erano ^n- 
ch’ essi di questo medesimo colore . Queste va- 
rietà sarebbero mai forse cagionate dall’ influenza 
del clima ? 

La carne del Cigno è di difficile digestione , 
i piovani Cipni teneri , c delicati sono ciò non 

kJ ■ C/ * t 

Ostante molto buoni a mangiarsi . Il grasso di 
questo uccello meschiato col vino dissipa, a quel 
che si dice, la macchia del rossore. La pelle df 
Cigno , come quella che è ricoperta d’una gran- 
de quantità di calugine, si usa contro i reumati- 
smi , perchè cagiona una dolce traspirazione atta 
a dissipare gli umori fìssati nel le parti , sulle qua- 
li si applica . La sua calugine serve a riempire i 
guanciali , ed i capezzali . Si fa uso delle piume 
di Cigno per iscrivere, e si è osservato che i tu- 
bi delle piume grandi delle ali sono più grossi 
npl Cigno domestico , che nel selvaggio . E’ esso 
il nutrimento ordinario dei Kamtschadali : nel tem- 
po 
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po della muda gli si dà la caccia coi cani, e si tic* 
cide colle mazze, nell’inverno si prende nei fiu* 
mi che non si gelano . 

CIGNO INCAPPUCCIATO . C)gnus cuculia- 
tus . E’ il dromo . Vedete questa parola . 

CILIARE . Lat. Cbcetodon ciliaris Lmn. Fran. 
Cìlier . Pesce dei genere del chetodone , questa 
specie si trova nel mare dell’ Indie. Secondo Gro- 
novio ha la testa piccola, e coperta di scaglie, 
gola stretta, e situata sulla cima della testa , ed 
armata di denti , gli occhi grandi, e situati di fian- 
co; verso l’alto della testa, gli opercoli del! c__» 
branchie rotondi , e guarniti ambedue di due aghi , il 
tronco piatto latcraìmente ; le linee laterali forma- 
no una curva . La natatoia dorsale è molto este- 
sa; guarnita sul primo di quattordici raggi infles- 
sibili, e spinosi, e di altri diecinove pieghevoli, 
e ramosi , dei quali quelli di mezzo hanno dei fi- 
lamenti lunghissimi , le natatoie pettorali hanno 
ventisei raggi ramosi per chiaschedurà , le abdo- 
minali ne hanno sei ; quella dell* ano , che si esten- 
de quasi fino alla coda , ne ha ventisei , di cui quel- 
li di mezzo hanno alcuni filamenti ; quella del- 
la coda, che è molto grande , e rotonda , ha dieci- 
sette raggi : tutta la superficie del corpo , e di una 
parte delle natatoie , è coperta di scaglie strette 
assieme, e ruvide al tatto; il colore di tutto il 
pesce è di un bruno giallastro , screziato dt mac- 
chie di zaffrano , e di linee , o di mezze -lune d’ un 
turchino pallido, o meschiato di bianco. 

CILIEGETO. Fran. Cerìsaie . Nome dato a un 
luogo piantato di ciliegi . ledete questa parola . 

Gl- 
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CILIEGIO . Lat. Cerami. Fran. Cerisier . E un 
genere di alberi , dei quali vi ha un grandissimo 
numero di specie, che differiscono per I’ altezza* 
per il colore , la forma , e il sapore dei frutti * 
Queste diverse specie unite insieme faranno un.^ 
maggior contrasto , e se ne distingueranno più fa» 
cilmente le differenze. 

Dopo la descrizione del Ciliegio ordinario dai 
frutti dolci , vedremo le altre specie , cioè , il 
Duracino , /’ . Albero S. Lucia , o magalep , il Vi- 
schio , il Craffione , il Gran Ciliegio silvestre , il I{a- 
gouminier o nega , o minello del Canadà . 

Il Ciliegio comune , Cerasus , Linn. 6-jg. , & sa- 
tivajructu rotundo , rubro, &• arido, Tourn. Inst. 625. 
è un albero il di cui tronco cresce solamente ad una 
mezzana grossezza . Non si solleva ad una gran- 
de altezza , ed è fornito di rami fragili , con fo- 
glie ovali , lanceolate , e dalle stipule dentate . E* 
dei primi a fiorire . I fiori di esso che compa- 
riscono prima degli altri , fanno una bellissima fi- 
gura , c per il numero, c perla bianchezza: so- 
no in rosa , di cinque petali , ed ermafroditi ; si 
contano in essi trenta filetti di stamine, ed un__» 
pistillo. Al fiore succede un frutto rotondo, ros- 
so , quando è giunto a maturità , il di cui colo- 
re fa un vago contrasto con quello delle foglie: 
ha la polpa succulenta-, ed un sapore , in certa 
maniera di vino . E’ non meno salubre , che bello . 

11 nocciolo della Ciliegia è, come quello della 
susina , liscio , guarnito di una sutura eminente 
da un capo all’altro. Vi è una specie di Cilie- 
gio dal frutto bianco , ciré non è ancora molto 
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comune, ed un Ciliegio dai frutti dolci , Cerasta 
dulcis . 

Facendo fermentare il sugo delle Ciliegie coi 
noccioli schiacciati, ed aggiungendovi lo zucchero, 
se ne ottiene un liquore molto grato , che si chia- 
ma vino di Ciliegie , o cerasuolo . 11 sugo del- 
le Ciliegie prende , per mezzo dello zucchero, 
una forza uguale a quella di un buon vino , tÌL_» 
un liquore grato a bersi, e che può conservarsi 
per molti anni. Le Ciliege, o crude, o in diver- 
se maniere preparate, fanno l’ornamento de!Ic_j 
mense.. Si distilla per lambicco un’ acquavite di 
Ciliege fermentate , che è violentissima . Quella, che 
si chiama nella Lorena Tedesca Kirsch-^ '.user , è fatr 
ta coi frutti del Ciliegio siivestre.Dice il Sig. Hallcr, 
che se ne distilla in gran quantità nelleAlpi,e che una 
tale acqua può avere facilmente, come quella del 
lauro Ciliegio, qualche cosa di pericoloso ; poiché 
si osserva, che uccide molto presto quelli, che 
ne abusano . 

II legno del Ciliegio è biancastro alla circon- 
ferenza, e rossigno nel cuore. Ve ne ha una spe- 
cie dal fiore doppio, che non porta frutto, ma 
che forma un colpo d’ occhio maraviglioso, per f ab- 
bondanza dei mazzi di fiori. Se ne osserva uno 
di questa specie nella classe degli alberi , nel giar- 
dino del Re . 

• IL DURACINO . Fran. le Bìyarrcauticr . Cerami 
carne dura , aut Cerasa alba dulcia , C. F. , è guar- 
nito di foglie più grandi di quelle del Ciliegio 
ordinario . Ha i frutti grossi , bislunghi , accostan- 
tisi in qualche maniera alla figura di un cuore ; 
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la polpa ne è bianca, e rossa. E' difficile alia di. 
gestione, ed è soggetto ad essere forato dai ver- 
mi : ha il legno simile a quello del gran Ciliegio 
silvestre , e più duro di quello del Ciliegio comune . 

IL VISCIOLO Lat. Cerasus satina fructu ma- 
dori . Fran- le Griottier . E’ un’ albero , che poco 
differisce dal Ciliegio comune; sorge ad una mi- 
nore altezza, ha i fiori simili a quelli del Cilie- 
gio ordinario, ma porta grosse ciliege , che sono 
consistenti, più grosse, e più dolci delle altre ; 
tendono un poco al nero, e sono sospese ad una 
coda più corta : Si chiamano bisciole , Cerasa apri ot- 
ta , Caesalp. Si coltiva quest’ albero in Europa fi- 
no dal tempo di Lucullo . 

IL CILIEGIO GRAFFIONE. Lat. Cerasta fru . 
ctu aqueo . Fran. Guiptiier . E’ una specie di Cilie- 
gio, che porta le Ciliege dette Graffigni, ed acqua - 
juole , che differiscono dalle duracine solamente..* 
per essere più molli, piu succulente, e di un ros- 
so cupo . Ve n'è ciò non pertanto una specie, che 
somiglia molto alle duracine per il colore . Le Ci- 
liege graffioni , o acqoajuole , non aggravano tan- 
to lo stomaco , quanto le duracine ; ma sono meno 
salubri delle altre Ciliege, e si corrompono più 
presto . 

. IL MAGALE! 5 , OSSIA VACCINIO , O AL- 
BERO S. LUCIA. Cerasta sylvestris amara , Ma- 
balcp patata J. B. 7. , 227. , Linn. 678. , è una__> 
specie di Ciliegio di macchia o selvatico . il di 
cui frutto è simile alle nostre Ciliege, ma pic- 
colo , rotondo , nero , amaro , e poco carnoso . 
Alcuni chiamano questo piccolo frutto , Vaccinium 
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Tlìnii , e pretendono , che sia quello, di cui par- 
la Virgilio nel verso seguente : 

.Alba illustra cadunt , Vaccinici migra leguntnr . 

Il frutto del Magalep contiene una mandor!n_j 
amara , cd ha le foglie simili a quelle del piop- 
po nero . Ci vien recata dall’ Inghilterra , e da 
molti luoghi della Francia la mandorla secca, del 
nocciolo di questo frutto , perchè t Profumieri lo 
fanno entrare nella composizione delle saponette. 
Si dà a questa mandorla il nome dell’ albero Ma- 
balcb , o Magalep : questa mandorla , o sia col noc- 
ciolo , o senza , ha un’ odore molto disguttoso , e 
che alquanto si avvicina a quello della cimice. Si 
possono formare col Magalep spalliere molto va- 
ghe , mediante il miscuglio dei dori , e delle fo- 
glie, che compariscono nel medesimo tempo, nel > 
mese di maggio. I fiori sono in corimbi , o in 
bellissimi grappoli bianchi ; il che rende questo 
arbusto opportuno all’ abbellimento dei boschetti 
di primavera. Gli Ebanisti danno ancora il nome 
di legno di S. Lucia al legno di Magalep, che è 
un’ arbusro comunissimo a S. Lucia in Lorena, 
d’onde ha preso il nome, e ne fanno lavori bel- 
lissimi di un grato odore . E' esso duro , compat- 
to , di color bigio , tendente al rossigno. L' arbu- 
sto é ramosissimo ; ha le foglie caudate, lisce, ro- 
tonde, aguzze, dentate, ed odorifere. 

IL GRAN CILIEGIO SILVESTRE. Cerasus uu- 
jor sylvestris , jructu sub dui ci-, nìgro Catorci tifi dente, 
C. B. Fran. le Merisier. Porta piccole Ciliege nere, 
col gambo lungo, hanno esse un sapore doce c grato ; 
ma tingono la bocca, c le dita di un nero porporino. 

Que- 
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Questi frutti sono la base di molti di molti ro- 
soli , o ratafie . Vi ha ancora una specie di Ci- 
liegio silvestre dai fiori doppi, che forma , nel 
mese di maggio , ghirlande di una niaravigliosa 
bellezza. S’innestano i Ciliegi comuni coi selva- 
tici , che danno in questa guisa frutti più grossi , 
e migliori. I Ciliegi silvestri dal frutto bianco, 
debbono, per quel che si dice, preferirsi agli al- 
tri . La corteccia esteriore del Ciliegio silvestre 
è bruno cenerina, ma l’interiore è verdiccia . Que- 
sto albero giunge al punto della sua perfezione.» 
reH’età di quarantanni ; e fa un’ ottima riuscita , 
allorché è trapiantato . Il suo legno è ricercatissi- 
mo dai Tornitori, dagli Ebanisti , e specialmente 
dai fabbricatori di liuti , perchè pretendono , che 
sia sonoro , li Ciliegio silvestre del Canadà è 
una specie di betulla . 

IL RAGOUMINIER, o NEGA, o MI NEL- 
LO DEL CANADA’. E’ una specie di Cilie- 
gio nano , dalle foglie di salcio . Si può mette- 
re questo piccolo arbusto intorno ai quadretti del 
parterre nei boschetti di primavera . Posto nelle 
rinchiuse della cacciagione , attira, non meno che 
le altre specie di Ciliegi, gli uccelli, benché ab- 
bia il frutto alquanto acre . 

1 Ciliegi amano un terreno leggero , mobile , 
c richiedono più calore, che umidità. Non han- 
no bisogno di alcuna coltura, nè di essere pota- 
ti ; ma si abbandonano alla natura . Questa spe- 
cie d’albero , non crescendo molto nel legno , si 
trova sempre, quando va bene la stagione, mol- 
to carico di frutti . 
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Cresce ancora sui luoghi montuosi , come le 
Alpi, ed i Pirenei, un’arboscello chiamato Cilie- 
gio basso, alto due piedi e più . 11 frutto del 
medesimo è una bacca rossa , delia grossezza di 
un pisello, o una piccola Ciliegia segnata con 
due punti , piena di un sugo amaro , e di catti- 
vo sapore . Se se ne inghiottiscano quattro , o 
cinque, eccitano il vomito, purgano violentissi- 
inamente , e cagionano delle convulsioni . Questo 
Ciliegio è il troie dei Borgognoni, il Cbama-ce- 
rasus alpina , degli Autori, il Caprifoglio dal fu- 
sto diritto, degli Inglesi, il "Petit bois dei conta- 
dini di Francia, ed il Lonicera alpigena di Lin- 
neo : si distinguono ancora dei Ciliegi bassi col 
frutto turchino, e col frutto nero. Questo Cha • 
ma cerasus non è un Ciliegio propriamente det- 
to , ma una specie di Caprifoglio . ledete questo 
articolo . 

Scola naturalmente dai Ciliegi una gomma dol- 
cificante, ed incrassante , come la gomma ara- 
bica . 

Si trova ancora alle Antille il Ciliegio ordina- 
rio , ed un’altra specie, che gli abitanti del pae- 
se di Caienna chiamano Ciliegio scannellato ; è 
questo il Malpigbia fructu cer asino sulcato , Barr. 
Bss. 71. Le Ciliegie, che produce, hanno un sa- 
pore aromatico: sono più grosse delle nostre, e 
diverrebbero assai migliori, se si coltivassero, con 
diligenza. 

Il Ciliegio di S. Domingo , dice Nicolson , è 
il Malpigbia di Plumier , Ylbipitanga , Marcg. , Pis- 
uicbyouton dei Caraibi , L’Autore delle famiglie 
Bom.Tom.IX. O del- 
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delle piante., lo annovera tra i geranli ; ed è il 
Ciliegio scannellato di Cajenna. Sorge questo ar- 
boscello all’altezza di dieci , o quindici piedi ; 
ha i rami tortuosi ; la corteccia screpolata ; il 
legno bianchiccio , e leggero . Le foglie hanno 
circa a un pollice, e mezzo di lunghezza, e no- 
ve , o dieci linee nella maggiore larghezza , sono 
bislunghe , aguzze alle due estremità, sottili, * 
senza dentatura, lustre, d’un verde chiaro al di 
sopra, pallido al di sotto, attaccate a pajo a pa. 
jo lungo i ramoscelli , sostenute da una piccola 
coda, e sono di un sapore amaro. Questo arbo- 
scello, che cresce indifferentemente nel piano, e 
nei monti , fiorisce due volte l’anno ; nascono i 
fiori in mazzetti, lungo i ramoscelli , dalle ascel- 
le delle foglie. Sono della forma di una rosa , 
composti di cinque petali rotondi , bianchi , di 
dieci stamine finissime , le antere delle quali so- 
no giallastre. Lo stilo del pistillo è terminato da 
tre stimate cilindriche , ed appoggiato suH’ovario, 
che diviene una bacca’ polputa , sferica , rossa , 
di un sapore acidetto , anche nella sua perfetta 
maturità . Questa bacca sembra alla vista affatto 
simile alle Ciliege nostrali ; è attaccata ad un 
gambetto, e racchiude tre nocciuoli striati, ala- 
ti, che contengono altrettante piccole mandorle, 
bislunghe, ed amare . Si fanno cògli accennati 
frutti delle composte , o conserve rinfrescanti , 
e molto delicate; si mangiano anche crudi, do- 
po averli rivoltati per qualche tempo al sole nel- 
lo zucchero pesto . 

CILIEGIO CAPITANO , o LEGNO CAPI- 
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TANO. Frati. Cerisier-capitaint , ou boiscapitaint. 
Si legge nel Saggio suldst. T^atur. di S. Domingo , 
che „ è questo un'arboscello , la di cui radice 
„ serpeggia in terra a poca profondità , ed è fi- 
„ brosa . Sorgono dalla medesima molti fusti , che 
„ si dividono in diversi rami . La corteccia è 
,, cenerina , armata di punte sottilissime , e già. 
,, centi; il legno è biancastro, leggero , e fra- 
„ gilè; la foglia allungata, consistente, ritonda. 
„ ta alla base , aguzza in cima , lunga quattro 
„ pollici in circa , larga un pollice e mezzo , 
„ coniugata , liscia , lustra , di un verde cupo al 
„ di sopra, pallido al di sotto, coperta di pic- 
„ cole punte giallastre , che sono lunghe tre li* 

„ nee in circa’, giacenti lungo la foglia, alia • 

,, quale sono aderenti per il mezzo ; s’insinuano 
„ facilmente queste punte nella pelle, in qualun- 
„ que maniera si tocchino , c vi eccitano un pru- 
„ rito, ed una infiammazione, che durano moi- 
„ te ore . Si dissipano immediatamente l’uno , e 
,, l’altra , subito Che si possa estrarre la punta . 
„ Ha i fiori simili a quelli del Ciliegio di S. Do- 
„ mingo, ai quali succede una bacca rotonda >> 
„ carnosa, molle, insipida, di un rosso chiaro, 
„ e sostenuta da un gambo lungo un pollice . La 
„ polpa contiene tre noccioli striati , ed alati , 
,, che racchiudono altrettante mandorle bislunghe, 
„ ed amarognole . Ama questo albero la pianura, 
„ e le montagne ; ma non è di uso alcuno , per- 
„ chè l’insipidezza de’ suoi frutti , impedisce , 
„ che sia ricercato „ . 

CILINDRI , o RUOTOLl . Lat. Hjbombi . Fran. 
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Cylindrcs , oh I\oulcanx . Genere di conciligli uni- 
valvi , rotondi, cosi chiamati dalla loro figura» 
la bocca dei quali è sempre allungata, ed oper- 
culata . I Conchi liofili ricercano in questa famiglia 
di conchiglie i Cilindri, che si chiamano il drap- 
pi d'oro , il drappo d'argento , la brunetta , il 
broccato di seta , Ja Moira, il Cilindro porfido, 
l'Oliva di Tanama , e la Scorticata. Il nicchio di 
questi conciligli è uno dei piu soggetti ad esse* 
re alterato da quelli che li vendano ai curiosi . 
Le spire del conchiglio medesimo sono piatte, e 
come rotolate le une sopra le altre . 

CILINDRITI. Sono le conchiglie precedenti 
divenute fossili . 

CIMBALARIA VOLGARE. • Cymbalaria vul - 
paris , aut fiosculis purpurascentibas , J. B. 3. , 685, 
Linaiia bederaceo folio , glabro , seu Cymbalaria 
vttlgar is, Tourn.Inst. 169. Mntirrhinum Cymbalaria, 
Lin.8> i.Fc.Cymbalaire valgaire . Pianta che.cresce so- 
pra le muraglie umide nei paesi caldi. Ha i fusti mol- 
to sottili e pendenti; le fogl ie angolose, come quelle 
del i’cllera, di un verde bruno al di sopra , porporine 
al di sotto , succulente , e di un sapore amaro , 
Dal piede delle foglie medesime sorgono dei gam- 
bi , ognuno dei quali porta un fiore porporino, 
simile a quello del ceffo di vitello, ma termina- 
to nella parte inferiore da uno sperone . Succe» 
dono ai fiori dei gusci divisi in due cellule , pie» 
ne di piccole semerae schiacciate, ed alate . La 
Cimbalaria è opportuna per fermare le perdite di 
sangue . 

CIMBRO . Caditi Cimbrìns , Linn. Frati. Cimbre. 
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Pesce del genere dd gado . Si trova nell'Ocea- 
no Atlantico , e nei mari presso la Svezia , la 
Danimarca, e la Norvegia . Secondo Linneo , que- 
sto pesce ha quattro barbigli , due dei quali presso 
le narici , ed uno per ciascun labbro . La prima 
natatoia dorsale è leggermente frangiata ; il pri- 
mo raggio di essa è lungo , e sottile , e termi- 
nato da due appendici, che urite insieme forma- 
no la figura di un T , gli altri raggi soro poco 
sensibili . La seconda nataroja del dorso ha qua- 
rantotto raggi ; le pettorali sedici per ciascuna , 
le abdominali sette, quella dell’ano quarantadue , 
quella della coda venticinque. 

CIMICE . Lat. Cimex . Fran. *Punaisc . Si dà que- 
sto nome ad un genere d’insetti , che ha tre ar- 
ticolazioni ai tarsi, quattro ali, quelle di sopra 
( specie di stucci che s’incrociano ) in parte squa- 
mose , ed in parte membranose , le antenne sotti- 
li , e più lunghe della testa , sono composte di 
quattro, o cinque articoli, la tromba è curvata 
in sotto . Generalmente questo genere d’insetti 
puzza moltissimo; e ve n’ha un gran numero di 
specie differenti per la grandezza, e per il co- 
lore : si trovano nei campi , negli orti , nei giar- 
dini , sull’eròe, sugli alberi, sulle mura , e nelle 
case; non vi è forse che questa ultima piccola 
specie di cimice dai remi, che non abbia ali . 

1. LA CIMICE DI LETTO , o DOMESTI- 
CA . Cimex domesticai, aut lectularins . Questo 
insetto incomodo , troppo noto ad una certa por- 
zione della specie umana , è della figura , e della 
grossezza di una piccola lenticchia , corto , molto 
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piatto , romboidale, alquanto molle, facile ad 
essere schiacciato, per poco che si tocchi, rossi- 
gno , di un puzzo disgustosissimo, e non mette 
mai ali . Si distinguono in questo insetto tre_* 
parti principali, la testa, il petto, ed il ventre: 
la testa è provveduta ai Iati di due piccoli occhi 
bruni , un poco sporgenti in fuori , ha d’avanti 
due piccole antenne composte di quattro artico- 
lazioni molto sottili , e sotto una tromba che è 
ricurvata nel suo stato di riposo , e rigonfia nel 
mezzo, la di cui punta molto dura, ed acutissi- 
ma, è situata fra le due gambe anteriori ; il pet- 
' to , o il corsaletto è formato di un solo anello 
un poco largo, che è attaccato alla testa median- 
te un filetto , ed a cui è raccomandato inferior- 
mente il primo pajo di gambe: il corpo, che va 
slargandosi, è composto di nove anelli, il primo 
dei quali è come diviso in due per mezzo di un 
piccolo incavo formato da un pezzo triangolare , 
che fa Punione del corpo col corsaletto ; sotto 
il ventre vi sono le due ultime paia di gambe , 
ciascuna delle quali ha ugualmente tre articola- 
zioni ; Pultima, che è il piede, è armata di un 
uncino acuto simile ad un amo . 

Tutto il corpo di questa Cimice è liscio , ec- 
cettuati alcuni piccoli peli , che il microscopio fa 
in essa scuoprire . Rivoltata che sia sul dorso , 
dura molta fatica a rimettersi, nè le riesce sopra 
una superficie levigatissima. Quando Panimale è 
pieno di sangue , ha il dorso un poco convesso , 
ma il ventre è sempre piatto . Il maschio , e la 
femmina s'accoppiano insieme coda a coda, cioè 
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colle teste opposte sul medesimo piano : tal- 
volta il m.ischio è montato sopra la femmina. 
Questa depone sempre le uova in un luogo atto 
a farle schiudere , e dalle estremità delle mede- 
sime ne escono ninfe , o piccole Cimici , chc^ 
sebbene nate di recente , ed appena visibili , non 
lasciano di correre assai rapidamente , e contrag- 
gono le stesse abitudini della madre . 

Quasi tutte le Cimici periscono in tempo d’in- 
verno nei climi freddi, ma nel nostro, il freddo 
le intorpidisce, senza ucciderle; del rimanente il 
nascondiglio , ove le femmine hanno deposto le 
uova, è talmente opportuno , che all’ avvicinarsi 
dell’ estate si schiudono jempre per lasciare usci- 
re le ninfe , che contengono , poiché questi disgu- 
stosi insetti non sono fecondi che troppo, e mol 
tiplicano prodigiosamente al favore delle materie 
putride che esalano dai corpi animati . Quindi es- 
se nascono abbondantemente nei vecchi edifzi , 
negli appartamenti vicini ai gallinai , ai colomba), 
alle gabbie delle quaglie, ed ai forni, nelle vec- 
chie travi delle case , nei letti , specialmente in 
quelli le cui tavole sono di abete, dove sono vec- 
chi pagliacci , la paglia , e le coperte dei quali 
non si mutano spesso , siccome ancora i materaz* 
zi, in quelli che sono vicino a vecchi tramezzi, 
o a vecchie mura , intonacate di gesso , e parate 
di drappi, di carta, o tra le carte dei vecchi li- 
bri ; se ne vede una maggior quantità nelle carne- 
re elevate, nei luoghi asciutti, ed esposti al mez. 
zo giorno, specialmente nelle Città grandi, mol- 
to popolate, ed ove le case sono di molti piani, 
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come in Parigi. In campagna sono meno comuni. 

La massima cosi spesso citata contro di noi , 
dice il Sig. di Reaumur,.che non vi è che l'uo- 
mo, il quale faccia la guerra all’ uomo , e che gli 
animali della medesima speciosi risparmino, è 
stata sicuramente adottata , ed avanzata da perso- 
ne , che non avevano studiatogli insetti. Di fatti 
l’Istoria che ne diamo nel corso di quest’opera, 
fa vedere, che fra gl’insetti, i ragni, i bruchi, 
ed anche le Cimici sono abbastanza micidiali , e si 
mangiano molto bene a vicenda quando lo posso- 
no . Allorché l’interno delle Cimici è stato tra- 
fitto, e succhiato dall’ago, o dalla tromba dalle 
compagne, lo scheletro di esse somiglia a quella spo- 
glia completa , di cui si disfanno nel corso della 
vita . 

Mattioli ha ragione di dire che le Cimici so- 
no i nemici più fastidiosi , ed i più importuni , che 
aver si possano nel letto nel corso della notte : 
poiché oltre che questi insetti notturni sono il fla- 
gello dell’orgoglio, della vanità, e della mollez- 
za , godono di rapire all’ uomo le dolcezze del ri- 
poso , di tormentarlo continuamente, di punger- 
lo crudelmente, per trarne il sangue, ed abbeve- 
rarsene: dall'altro canto portano una tale infezio- 
ne per tutto ove passano , che i sensi , e gli spr- 
riti^restano più offesi dal cattivo odore che esala- 
no , che non restano offese dal loro morso le par- 
rà del Dostro corpo . *, 

Le Cimici fuggono la luce, di cui sono nfmi- 
che , e si tengono nascoste durante il giorno ; so- 
lo nelle tenebre si esercita la loro tormentatrice 
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voracità. Ritirate in un’oscuro nascondiglio, as- 
pettano per uscirne il momento, in cui l’uomo 
va a gettarsi nelle braccia del sonno: l’oscurità 
è il segno che le fa sbucare; appena l’uomo ha di- 
steso sul letto le affaticate sue membra, che le 
Cimici si pongono in cammino , accorrono in fol- 
la da tutte le parti, e con precipirazione si lascia- 
■0 cadere dalle cortine, c dal cielo del letto, pro- 
fittano del favore delle tenebre per assediare l’in- 
felice che dorme, e per molestarlo incessantemen- 
te, gettandosi principalmente sul volto, e sulle 
parti del corpo, in cui la pelle è più tenera: ta- 
le è la condotta che tengono , nella guerra sangui- 
nosa che ci fanno. Volendo un curioso scuoprire 
I’ istinto che guidava la Cimice , ed il senso da 
cui era avvertita della presenza dell’ uomo ha fat- 
to P esperienza seguente. Si è coricato in un let- 
to sospeso , e senza cielo , in mezzo ad una ca- 
mera in cui non vi era alcun mobile , ha posto sul 
pavimento una Cimice, che guidata senza dubbio 
dall’ odorato , ha esitato qualche tempo sui mez- 
zi che dovea prendere per giungere al let- 
to.: finalmente si è essa determinata al partito 
di salire sul muro per la strada più corta: è 
arrivata alla volta , sempre seguendo una linea 
retta , che dovea passare sopra il letto , ed allor- 
ché vi è pervenuta , si è lasciata cadere sul na- 
so dell’osservatore. Qual sagacità d’istinto, e 
di odorato I Reca stupore la lunga astinenza , a 
cui le medesime possono reggere ; si sono vedu- 
te assalire, e per cosi dire* divorare le persone 
nella prima notte , che hanno- passato in un ap- 
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partamcnto, che non era stat° abitato da due, 
o tre anni: quando questi inse tr ' hanno^ digiuna- 
to lungo tempo, sono talmente schiacciati, che 
sono trasparenti , e sembrano due pellicole sotti- 
li, incollate l’una con l’altra , quindi le Cimici si 
mostrano tanto più terribili , e sanguinarie, quan- 
to più lungo tempo hanno digiunato . Poiché av- 
viene appresso a poco di questi insetti , cornea 
delle zanzare ( si può aggiungere delle pulci , e 
dei pidocchi ) ; gli uni , e le altre sono avidi del 
nostro sangue . Le Cimici corrono sulle diverse 
parti del corpo, tentano il terreno; fanno scelta 
dei luoghi più favorevoli , e per mezzo del- 
la tromba traggono a se a lunghi sorsi il san- 
gue , di cni sono avide : preferiscono di pungere 
la pe’le di certe persone piuttosto, che di alcu- 
ne altre , o sia che le une sembrino troppo du- 
re, o sia che l’odore, il gusto del loro sudore , 
o della loro traspirazione le allontanino , o le di- 
sgustimi si vedono effettivamente persone, e 
spesso quelli, che fumano tabacco, dormire tran- 
quillamente in mezzo ad una legione di Cimici, 
senza sentirsi incomodati dai loro morsi , men- 
tre altri ne sono divorati da tutte le parti, e 
perdono il riposo ; avvi qualcuno , per cui una 
sola Cimice è un supplizio, e che neppure ha il 
coraggio di schiacciarla. Non si può negare in 
fatti che appestano l’odorato, e fanno rivoltare lo 
stomaco: l’infezione istessa , che sempre !c accom- 
pagna , è quella che spesse volte le rende sicure 
dell’impunità, c l’uomo è così obiigato suo mal- 
grado a risparmiare l’oggetto della sua nausea. 
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I Chinesi } meno delicati di noi , amano le fetide 
emanazioni di questi insetti : ben si vede , che 
ogni popolo, ed anche ogni uomo ha i suoi gu- 
sti , ed i suoi capricci . 

Traila numerosa moltitudine deeli Esseri crea- 
ti , la specie è sotto la mano della Provvidenza, 
ma essa permette alla vigilanza del)’ uomo di por 
limiti alle generazioni eccessive degli esseri ma- 
lefici ; è sorprendente la quantità di ricette, che 
gli antichi, ed i moderni ci danno per impedi- 
re , che gli schifosi insetti di cui si parla , tur- 
bino il nostro riposo; ogli, grassi, unguenti, lo- 
zioni, fumigazioni, talismani, amuleti &c. tutto 
è stato posto in uso; ma nulla è più specifico, 
dell’ espansione dei vapori, che risultano dall’olio 
di vitriolo , versato sul sale marino , dal fumo 
del tabacco , del zolfo, del mercurio , del cuoio 
bruciato, del pepe, e di tutte le altre droghe-» 
forti ; e questa è la ragione , per cui poco , o 
rulla si vedono, presso i droghieri « gli spezia- 
li, c sopratutto presso i conciatori di pelli; 
l’acqua del sapone nero fa perire le Cimici , co- 
me ancora le formiche, ed i bruchi. A trovan- 
do approva molto Puso delle stuoie , q graticci 
di salcio, poste da capo al letto , poiché le Ci- 
mici vi si ritirano volentieri , quando veggono 
la luce , e basta scuotere queste stuoie per ischac- 
ciarlc facilmente. Più tali stuoie sono vecchie-» 
più sono buone , perchè avendo quest’ insetti l’o- 
dorato finissimo, l’odore dei loro simili ve li at- 
trae in folla: vi sono dei ragni, che le mangia- 
no , quando possono prenderle .. Ua’altro rimedio 
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per mn avere Cimici è quello di procurare di te- 
nere pulitissimi gli appartamenti , ed i mobili , e 
specialmente di cercarle nel loro nascondiglio , onde 
distruggerle insieme co'la loro importuna posterità.- 

Linneo ne! terminare l’enumerazione delle Cimi- 
ci , di cui fissa quarantatrq specie, ci sommini- 
stra una idea , che ha qualche cosa di singolare . 
Questo Naturalista pensa , che bisognerebbe cer- 
care , se si trovassero frallc Cimici di campagna 
alcune specie , che introdotte in città potessero di- 
struggere le Cimici domestiche . 

Fra le specie di Cimici, che si trovano in._» 
Jsvezia, e di cui Linneo fa menzione, ve ne so- 
no certe di figura rotonda, ed altre di figura bi* 
slunga; si trovano quasi tutte in Francia . 

Gli atti di Upsal fanno ancora menzione di un 
gran numero di Cimici, molte delle quali si tras- 
formano in insetti alati. Si trovano Cimici nel 
letame : queste si cangiano in una specie di mo- 
sche , che puzzano moltissimo . Vi sono Cimici di 
macchia, che vivono sopra diverse piante . Vi sono 
ancora Cimici acquatiche , che volano , e che hanno 
nella bocca un pungiglione , col quale fanno punture 
assai forti . Swammerdam ha descritto sedici specie 
di Cimici di fiera volanti , quanto grate a vedersi 
per i bei colori, dei quali sono adorne, altret- 
tanto incomode per il puzzo che esalano : fi- 
nalmente le foreste, i prati, e le campagne non 
lasciano che vi sia carestia di Cimici . Noi non 
possiamo dispensarci dal dare una notizia ristret- 
ta delie specie di Cimici, che il Naturalista del 
nord ha citato, o almeno di quelle , che sono 
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più facili a riconoscersi ne! nostro paese, anche 
nello stato di larva , che solo differisce dall’ in-, 
setto perfetto , per la mancanza dell’ ali . « 

Si distinque ; i. La Cimice stercoraria ; che por- 
ta una tromba curvata in arco ; è nera , 
grandissima , è villosa ; è coperta d’ un sudiciu- 
me, che cangia spesso; vive di rapina, si nutre 
di mosche, e d’ altri insetti; e sembra in questo 
simile alla Cimice mosca . 

2. La Cimice verde . Si trova da per tutto-nel- 
la campagna, e nei giardini , specialmente sulle 
uve spine ; è puzzolentissima ; tal volta è brizzo- 
lata di alcuni punti bianchicci, ed altre volte di 
righe rosse , 

3. La Cimice £ un nero cenerino ; è molto ma- 
gra ; si trova nelle foreste , e su i tronchi d’ al- 
beri secchi. 

4. La Cimice bigia . il Sig. Gucttard è quello 
che ce l’ha fatta conoscere; si trova comunemen- 
te in autunno nelle bacche , o frutti d’ alberi , 
a cui dà un cattivo odore: ha una macchia d’uu 
giallo rosso sugli stucci delle ali . 

5 . La Cimice bigia della forma dì un uovo : à 
grandissima; ha le antenne rosse, e nere verso 
la base; il dorso è tutto bigio; la punta del cor- 
saletto è rossa ; i piedi sono rossi . 

6 La Cimice bigia acuminata : è in genera!t_» 
d’ un colore più pallido della precedente . . 

7. La Cimice rossa da due ali : *i trova sulle 
ortiche, come anche sulle altre piante, ha tutto 
il corpo rosso , c gli stucci delle ali segnati d’uri 
color di porpora . La Cimice rossa dei giardini 
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ha comunemente gli stucci squamosi, senza ali , 
e non puzza . 

8. La Cim ice <T un turchino ramipnoso ;ha un se- 
gno rosso sulle spalle, e si trova sulle piante grandi. 

- p. La Cimice nera ; è sparsa di tre , o quattro 
micchie bianche, ed hi le gambe spinosissime; 
si trova sulle piante ; quella del nocciuolo non 
hi alcuna macchia . Avvi ancora la Cimice d’un 
nero di rame, che si trova sulla veccia . 

io La Cimice mosca’, è di figura ovale, d’ un 
cenerino brizzolato dr nero , e di bruno ; lu due 
grossi occhi rotondi ; la tromba grossa , arcata , 
e ripiegata al dj sotto , con cui punge vivamen- 
te ; le quattro articolazioni delle antenne sono 
molto lunghe ; si distinguono ancora due occhi 
lisci sul di dietro della testa; gli stucci sono in- 
tieramente membranosi , molto incrociati I’ uno 
sull' altro, e ricuopruno le ali; le gambe sono 
molto lunghe. Questo insetto vola benissimo, e 
viene spesso nelle case. Allorché si tiene fralle 
dita, rende un cattivo odore , c fa un piccolo 
strepito, cagionato , per quello che si dice, dalla 
confricazione del corsaletto. La larva della Ci- 
mice mosca si trova ancora nelle case ; in questo 
s f ato è simile ad un ragno coperto di polvere , e 
di lordure; sembra una pallottola di terra che_» 
Cammini . Se si tocchi con una penna, la pol- 
vere , c le lordure cadono facilmente,ed allora si rico- 
nosce I’ animalctto , che è vorace, e mangia gli al- 
tri insetti, che incontra; non risparmia neppure 
le Cimici di letto , e noi glie ne sappiamo buon gra- 
do . Vi è ancora la Cimice mosca dai piedirossi . 
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. lì La Cimice <T un rosso nero , e variato ; Si 
rrova sulle foglie dei giusquiamo.. Si chiama an- 
cora Cimice rossa dalla croce di cavaliere. 

12 La Cimice cT un bruno meschiato di bianco ; 
Si trova su i tronchi del pioppo ; ha i piedi lun- 
ghi , neri, e bianchi . 

i ? La Cimice dagli stucci squamosi delle ali briz - 
zelati di giallo : s’ incontra sull' abete , ed ha i 
piedi rossi . 

14 La Cimice saltante ; è d’ un nero cupo; sal- 
ta come la cicala , e si trova sulle sponde del ma- 
re , dei laghi , e dei fiumi ; la medesima ha al- 
cune macchie gialle sulla coda. 

15 La Cimice bianchiccia ; si trova nei pascoli. 
I-.a Cimice certosina , il qui dorso è d 1 un bianco 
di latte , si trova sull’ eringio . 

16 La Cimice giallastra , abita i campi; ha le 
antenne nere, una linea bianca lungo il dorso , c 
gli stucci più lunghi , di qualunque altra specie 
di Cimici . 

27 La Cimice tipola, 0 najadc; corre molto ve- 
locemente sulla superficie delle acque finodalla_j 
primavera , e vive in quelle , che sono stagnanti, 
nelle paludi , e nei laghi. II Sig. di Géer pensa, 
che essa passi 1’ inverno intorpidita nella belletta. 
Questo insetto è bianco al di sotto , e nero al 
di sopra . Ciò che ha di singolare si è , che si 
accoppia spesso prima di avere ali , c stucci . Non 
si deve confondere colla Cimice ago, che corre 
meno presto . 

lZ La Cimice <T albero cnliciforme ; ha il cor- 
po lungo, stretto, * dritto come una linea, ed 
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i piedi posteriori sottilissimi > e molto lunghi. 
Tutto P insetto è dipinto alternativamente di un 
colore bianco, e bruno . Questa specie si ritro- 
va su gli alberi , ove essa vacilla , e si bilancia 
perpetuamente come le tlpole . 

19. La Cimice di fiume: non è il medesimo in- 
setto, che lo scorpione acquatico Klrpa , come 
è stato de'to ; ma una vera Cimice . Ledete Scor- 
pione aquatico , e ciò , che è stato detto al fine 
dell’ articolo Tipola. 

20. La Cimice dai remi, T^ottnecta-, questo 

insetto cosi chiamato per la sua gran somiglian- 
za colla Cimice, e perche nuotando nell’ acqua 
si serve de’ piedi , principalmente di quelli di die- 
tro , come di remi per condursi, ha una maniera 
di nuotare, che è molto singolare, poiché sta__» 
sempre col dorso nell’ acqua , e col ventre in al- 
to . Questo insetto che trovasi nelle acque dol- 
ci dei laghi, dei serbatoi &c. ha dei movimen- 
ti vivacissimi , e va sott’acqua quando si vuol pren- 
derlo , dopo di che risale alla superficie: ha sei 

piedi piatti, in forma di natatoie, quelli didie- 
tro sono orlati di piccoli peli sopra uno dei la- 

ti ; ogni tarso ha due articolazioni si distinguo- 
no due specie di Cimici dai remi : la grande , e 
la piccola . La prima ha la testa rotonda e gli 

occhi molto grossi; nel d’ avanti della testa av- 
vi una tromba molto pungente, che si ricurva 
frallc prime gambe ha sui lati della testa mede- 
sima delle antenne assai piccole : il corsaletto lar- 
go , corto, e liscio, giallo d’ avanti , nero di die- 
tro ; io scudo è grande, come ancora gli stucci , 
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che aono incrociati, e d’ un colore giallo nebu- 
loso . Quando si prende quest’ insetto bisogna 
usare precauzione . 

La piccola specie di Cimice dai remi compari- 
sce nell’acqua come un punto bigio . E’ tanto più 
singolare, questo insettoquanto che è senza stucci , e 
senz’ ali , di modo che si prenderebbe per una 
ninfa; nel resto rassomiglia alla precedente. 

Bisogna osservare, che la Cimice dei boschi è 
tanto avida di sangue, e tanto vorace , quanto la 
Cimice domestica ; dà addosso ai bruchi, alle_» 
mosche, ed anche ai doporti , o porcellini ter- 
restri ; ed ha la tromba acutissima . Quelle dei giar* 
dini sono più pacifiche, si contentano di vivere 
di piante, e di radici , nulla perdono della loro 
agilità in tempo della metamorfosi, c si ac- 
coppiano in differenti maniere : ora il maschio 
monta sopra alla femmina , ora , e ciò accade più 
spesso, stanno attaccati per la parte posteriore, c 
camminano in questo stato senza lasciarsi . Le 
uova deposte dalla femmina sulle piante sono cu- 
riosissime ad osservarsi colla lente. 

11 Sig- Br ideile de Neuillan ha fatto inserire 
nel Giornale di Fisica Agosto 1781. una scoper- 
ta riguardante la Cimice dei giardini ; egli ha 
osservato , che questa sorta di Cimice è un ne- 
mico assai formidabile per i bruchi , che deva- 
stano gli alberi fruttiferi , particolarmente quella 
specie ordinaria, che ha il fondo bruno rigato 
di molti colori , lunga circa due pollici , grossa—» 
come la cima di un tubo di pippa , con un pun- 
to giallo fra ciascun anello, e due sul d’ avanti 
Lom.Tow.lX. P della 
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della testa in forma d’occhi. Subito che la Cf. 
mice vede un bruco, e che nulla la disturbi, gli si 
avvicina piano piano , c gl’ immerge direttainen, 
te nell’occhio 1’ ago , di cui è armata’, e che_> 
tiene ordinariamente racchiuso in una guaina si? 
tuata fralle antenne; il bruco sentendosi punto fa 
degli sforzi per liberarsi ; ma la Cimice lascian- 
dosi «trascinare con una resistenza proporzionata 
li rende inutili, e non Io abbandona. In pochi 
istanti il bruco perde la forza, diminuisce sensi- 
bilmente di volume , e muore in meno di sei mi- 
nuti . Si osserva , che a misura , che r| bruco s’in- 
debolisce, gli si staccano i piedi unq dopo 1’ al- 
tro , eccettuati però i due principali, che non si 
staccano se non dopo molte scosse , che dà la_j, 
Cimice a destra, ed a sinistra , onde trarlo fuo- 
ri dal luogo, ove si è aggrappato . Essa vi per- 
viene però assai presto, e strascina il bruco in 
un luogo appartato , onde terminare di succhiargli 
tutto l’umido radicale, Io ignoro, se la Cimi- 
ce preferfsee di pungere il bruco piuttosto in un’ 
occhio , che in un altro; essa gli aveva immerso 
nell’ occhio sinistro I’ ago , che m 1 immagino es* 
sere simile nella cima alla punta d’ una freccia , 
e fatto a guisa di tromba; ma non ho potuto as- 
sicurarmene positivamente . 

Ne! compendio dell istoria degF insetti si trova 
la descrizione di settantasettc specie di Cimici , 
che s’incontrano tutte nei contorni di Parigi . In- 
dipendentemente dalle precedenti si distingue so- 
pra tutto la Cimice porta spinai la bella Cimi- 
ce rossa a scacchi, comunissima nella Sciampagna; 
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la Cimice dal Lecco : la Cimice da» piedi di gran- 
chio , che si trova nei boschi; la Cimice dal col- 
lare alf antica , la Cimice ago , che corre sull’acqua, 
come la najade , La Cimice porta-cappa , che si 
trova nelle segale verso il mese di luglio; final- 
mente .la naucora. ledete- Scorpione acquatico'. Ve- 
dete ancora Corica . 

Si trova nell’isola di Francia una grossa Cimi- 
ce nera » ed alata, che fa punture dolorosissime; per 
buona fortuna non >è tanto comune quanto la Ci. 
tnice volgare de’ nostri letti. 

CIMICE DEGLI .ARANCI- Vedete nel pro- 
seguimento dell ’ articolo Callinsetti . 

CIMICE DI MARE. Vedete all' articolo Osca- 
brione. * 

CIMINO . Vedete Cumino . 

C1MOLEA . Lat. Cimolea; Fran, Cimoléc", Ter- 
ra botare biancastra, o rossigna , che si traeva», 
altre volte da Cimoli , una delle Cicladi; al pre- 
sente I Argentiera, e di cui gli antichi si servi- 
vano, come noi ci serviamo della terra sigillata. 
Vedete f articolo Boto , e quello di Terra sigillata. 

Gli abitanti dell’ Arcipelago si servono ancora 
di quella, che è senza colore per imbiancare i 
pannilini, e i drappi. La Cimolea degli Artisti 
è la terra che cade dalla pietra degli arruotini , 
quando arruotano coltelli &c. Vedete Terra deoli 
arruolimi r., . , ; 


CINABRO NATIVO Lat,. Cìnnabaris nativa, 
Fr, Ctnabre naturel . Il Cinabro è in qualche mo- 
do la miniera più nota del mercurio, e che per 
una meccanica accidentale, e naturale è stata com- 
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binata in cavità sotterranee con un quarto del suo 
peso , ed anche più di zolfo , più o meno puro: 
in appresso sublimato per mezzo dei fuochi lo- 
cali alle volte delle miniere, ove trovasi questa 
sostanza . Almeno il processo , di cui si fa uso 
in Chimica per fare il Cinabro artificiale, fa pre- 
sumere, che la cosa vada in questa. maniera . 

Il Cinabro naturale è comparto, e comunemen- 
te d’ un rosso di mattone, rare volte di un ros- 
so vivace, qualche volta d’un rosso di ematite. 
Questa diversità di colore dipende dalla propor- 
zione delle parti zerrestrt , o eterogenee , colle 
quali è mischiato il Cinabro: in una parola il gra- 
do d’ intensità del colore annunzia la sua purità, 
o la sua impurità . E’ d’ una tessitura squamosa, 
o striata , d’ ura gravità specifica disuguale; si pre- 
tende, che la vera cristallizazione del Cinabro’ sia 
il tetraedro regolare . Se si polverizzi , perde il 
lustro vivace { acquista un colore di carminie , e 
prende allora il nome di minio . 

Le principali miniere di Cirabro sono quelle di 
Krcmrirz in Ungheria, d’Idria nella Carniola , d’Ho- 
rovvitz in Boemia, quel le di Carintia del Friuli, e di 
Guancavelica nel Perù ; la più ricca , la più curiosa, 
c la più antica é quella di Almaden in Ispagna, 
sulle frontiere dell’ Estremadura . Si pretende, che 
essa renda al tte. quasi due milioni di lire l’an- 
no , e cagioni la perdita di molli uomini . Con- 
sultate l’esatta , e l circostanziata memoria y che 
ne ha data il Sig. di Jussieu all’ Accademia del- 
le Scienze,. anno 1719. Quella delle Filippine in 
Asia è la più alta in colore. 11 Ducato di due 
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Ponti abdonda ancora di, miniere di Cinabro , che 
ha per matrici miniere di ferro . La minierai 
di Cinabro solido striata, e vellutata di Ma- 
erschfeld nell’Elettorato Palatino, contiene gran 
quantità di mercurio vergine fluido, e del Cina- 
bro in piccoli Cristalli , spesse volte tetraedri, ros- 
si , e trasparenti come rubini . E’ stata scavata__, 
altra volta una miniera di Cinabro di color bru- 
niccio , e piritoso nei contorni di San- Lo, in Nor- 
mandia . 11 Sig. Sage ha fatto conoscere una spe- 
cie singolare di miniera di Cinabro d’ Uria ; il 
suo colore è d’ un rosso bruno ; la tessitura gra- 
nellosa ; ed esposta all’ aria acquista un colore più 
cupo; si discuoprono nell’interno della medesima 
dei globetti di mercurio, che partono da diversi 
punti della superficie, quando si riscalda i,l pez- 
zo-, e rientrano dentro a misura, che riprende 
la temperatura del 1 ’ atmosfera . Questa sorta di 
miniera di mercurio in calce solida, si rompe 
difficilmente . 

S’ incontra il Cinabro comunemente in matri- 
ci terree, calcari, e ferruginee, interrotte da fi- 
loni di piriti sulfuree, di pietre quarzose , d’ar- 
gento bigio &c. Siccome lo zolfo mineralizza qua- 
si tutte le sostanze semi-metalliche, c metalli- 
che, ed ha molta affinità col mercurio , si con- 
cepisce fàcilmente la loro combinazione . Si può 
rivivificare il mercurio, cioè sbarazzarlo da i suoi 
ostacoli coll’ ajuto di un intermedio, che abbia 
piu affinità collo zolfo mineralizzatore . Se ne tro-. 
va descritto il processo nella nostra Mineralogia, 
nel Dizionario di Chimica nella memoria 
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del dotto Naturalista Sig. de Jtusicu , citato qui 
sopra . In questa medesima memoria si trova la 
maniera di assicurarsi, se un minerale contenga 
del mercurio, o sia piuttosto un vero Cinabro. 
Bisogna farne arroventare al fuoco un piccolo pez- 
zo , ed allorché sembra coperto d’ una debole^» 
luce azzurrognola ,• metterlo sotto una campana 
di vetro , a traverso deila quale si riguarda, sei 
vapori si condensano sotto la forma di piccole goc* 
eie di mercurio , attaccandosi al vetro , o colan- 
do giù lungo le pareti del medesimo . Questa 
stesso Autore ci dì anche un mefczo di ricono- 
scere, se il Cinabro sia stato falsificata , e ciò 
per mezzo del colore della sua fiamma, allorché 
si pone sopra i carboni ardenti : se essa è d’ un 
turchino tendente al violetto e senza odore , è 
questo un segno, che il Cinabro è puro; se Itu_* 
fiamma tende al rosso , si avrì luogo di sospet- 
tare, che sia stato falsificato col minio; se il Ci- 
nabro fa una specie di bollore sopra i carboni, si 
potrà credere, che vi sia stato meschiato del san- 
gue di drago . 

Il Cinabro naturale è il minio de?lt antichi ; 
il minio de’ moderni è una calce rossa di piom- 
bo . Plinio dice, che se ne faceva uso nella pit- 
tura; nelle feste solenni sene tingeva il viso del- 
la statua di Giove; ed i Trionfatori se nc tin- 
gevano tutto il corpo , probabilmente per darsi un 
aria più sanguinaria, e più terribile. Per Cina- 
bro artificiale intendevano una sostanza sabbiosa, 
che , secondo Teofrasto , era d’ un rosso vivissi- 
mo , c molto lucido, e si trova nell’Asia mi- 

no- 


— Digitead by Godile 


C 1 N 


ì;i 

fiore , nelle vicinanze di Efeso . Per mezzo di 
diligenti lavature se ne separava la parte più sotti- 
le. Al presente per Cinabro artificiale s’intende 
una mistura di mercurio , e di zolfo sublimati in- 
sieme dalla violenza del fuoco . Questa sostanza 
deve essere d’ un bel rosso cupo , disporto in lun- 
ghe striscie lucide * ed un tal Cinabro fattizio 
è più puro , e deve essere preferito al naturale. 

Si fa uso del Cinabro fattizio in polvere sot- 
to il nome di minio per uso della pittura. Pre- 
so interiormente è un tetiiperativo : si fanno col 
medesimo delle fumigazioni mercuriali , utilissime 
per la guarigione delle malattie veneree: questi 
Vapori penetrano nell’ interno per i pori cutanei, 
e producono effetti simili a quelli del mercurio 
applicato in confricazione, ledete le parole Mercurio , 
e Zolfo . 

CINANCO. Lat. Cynancbum , Fran. Cynanque . 
Nome di un genere di piante straniere, della fa- 
miglia degli apocini , e che comprende piante la 
maggior parte sarmentose » d’un succo lattigino- 
so* di foglie semplici , (quando le hanno } ed op- 
poste, e di fiori monopetali, disposti nelle ascel- 
le delle foglie, in grappoli, o in mazzetti corira- 
biformi ; un anello particolare con cinque denti , 
quasi cilindrico , circonda i sessi . Il frutto è 
composto di due follicoli bislunghi, acuti, uni- 
loculari, contenenti semi numerosi , bislunghi , 
Coronati d’un ciuffetto di peli . Si distingue , il 
Cinanco irsuto di America, Cynanchum birtum , 
Linn. Teriploca scandens , folio , citreì fructu ma- 
xitno . Plum. Spec. z. Mpocynum scandens frutico- 
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sum , fungoso corticc , Surinamensc , Herm. Par. 5 j. 
il Cinanco di Montpellier, che è la scamonèa di 
Montpellier , Vedete questa parola . II Cinanco 
dal fusto dritto di Siria , Cynancbum erectum Linn. 
Il Cinanco vomitivo, ledete Ipecacuana deir Isola 
di Francia . 

CINANCHINA . Vedete Robbia minore. 

CINAROCEFALO . Fran. Cinarocéphale . VaiU 
lant ha dato questo nome ad una sezione di pian» 
te della classe delle composse , ed i cui fiori , sem- 
pre flosjculosi , si accostano perla figura a quel fi 
del carciofo , come i cardi , gli onopordi , i car* 
tami , la centaurèa ec. 

CINCLO. Fran. Cincle , Tav.Col. £52. E’ ri 

Cinclos di Aristotile, e l’allodola marina dalla » 

collana, del sig. Brisson . Uccello di passo , che si 
trova nei due continenti , e che frequenta le ri» 
ve, e più sovente quelle del mare, che quelle 
delle acque dolci . Il Cinclo viaggia in compa- 
gnia delle allodole di mare , ed ha gli stessi co- 
stumi ; il vii sopra della testa , e del dorso è ne- 
riccio , e rossigno ; il collo è bruno , la gola bian- 
ca ; il petto bruniccio , meschiato di bianco ; il 
corpo bianchiccio, la piuma delle ali d’un bruno 
più o meno cupo, il becco nero, i piedi bruni, 
e le ugne nericcie . 

CINGALLEGRA. Lat. Varus, ?nn,Mesange. 
Genere di uccelletti vaghissimi, e molto singolari, 
dei quali si contano in Francia ser in sette specie 
ben conosciute, e distintissime. Ve ne sono al. 
tre sparse nei due continenti , e sembra , che pre- 
feriscano le regioni temperate ai climi caldissimi. 

Han- 


Dtgitized by Googte 


Hanno delle piume talmente lunghe sulla basc_* 
del becco , che le narici ne sono più , o meno 
caperte , e sembrano in qualche maniera fioccute: 
il becco è sottile , corto , dritto , acuto , e for- 
tissimo : la lingua, dice il sig. Deleuze, e tron- 
co, o tagliata in quadro all’estremità , frangiata, 
o terminata da quattro ciglia : hanno le ale cor- 
te , tre dita d’avanti , ed uno dietro , tutte arma- 
te di ugne acutissime ; le gambe sono coperte di 
diurne fino al tallone . 

Sembra che la natura abbia arricchito la piuma 
pi questi uccelli di colori assai vaghi . Stempera 
essa per vestirli il bigio cenerino , il giallo, il 
verde, il nero vellutato, e lustro, il bianco chia- 
ro , ed oscuro : questi colori sono perfettamente 
mischiati , e distribuiti , e diversamente graduati 
nelle tinte secondo le specie. Le Cingallegre han- 
no il cranio eccessivamente spesso, ed i ‘muscoli 
del collo di una grande elasticità, e solidità. Si 
Osserva la medesima cosa in tutti i picchi . 
piuma di cui è rivestito il corpo delle Cingalle- 
gre , specialmente sulla groppa, sono acute , coti 
certe barbe sottili , e poco unite insieme ; il 
che fa comparire questi uccelli più grossi di quel- 
lo che Io sono , ed è cagione , che sono spesso 
arruffati , per poco che sollevino le piume . I pic- 
chi , i rampichini, ed i reattini sono nel medesi- 
mo caso . 

Le Cingallegre soggiornano comunemente nei 
boschi grandi, nelle macchie cedue, nei giardini, 
e si trovano molto ordinariamente sopra i salci, 
che stanno intorno ai ruscelli , ed alle paludi'. 
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Dal tempo in cui escono dal nido , fino aliti » 

primavera, volano in truppe, ognuna delle quali 
è composta d’individui della medesima famiglia, 
e questa famiglia è sempre numerosa . Si sbaglie- 
rebbe all'ingrasso se dalle apparenze di unione, 
e di fraternità, che questi uccelli mostrano este- 
riormente fra loro, si giudicasse , che sono su- 
scettibili di attacco , e di amicizia : questi senti- 
menti non sono conosciuti dalle Cingallegre fin- 
ché non giunge il tempo della loro partenza .. Al- 
lora se il maschio ricerca una compagna , la cer- 
ca solamente per attendere all* opera della ripro- 
duzione* In ogni altra circostanza , sebbene le 
Cingallegre della medesima famiglia si radunino 
mediante un Verso, o grido particolare di richia- 
mo , benché dimostrino una viva premura di vi- 
vere insieme, pure temono di accostarsi!, dive- 
dersi troppo da vicino , e sembra che diffidino 
delle conseguenze del loro carattere aspro , c 
collerico; vi é principalmente una antipatia di- 
chiarata fra le Cingallegre nere , e bigie. Le_* 
prime uccidono le seconde , ed allorché queste 
sciioprono quelle , gettano un grido particolare , e 
fuggono precipitosamente il nemico . Malgrado le 
dure più assidue , non è stato possibile di tenerne 
tùnquillamente molte in una medesima gabbia. 
Ivi sono in una lite perpetuai e si battono con 
ferocia. La prima domiciliata si riguarda come 
la padrona* e la dispotica dell* abitazione , vessa 
i compagni della sua schiavitù , e si avventa in- 
distintamente contro quelli che sopravvengono; 
maschi o femmine che siano , sono imlifferente- 
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mente messi a morte . Non meno crudele nella 
pugna, che nella vittoria, corona il suo trionfo» 
aprendo il cranio , e le vertebra del nemico per 
divorarne il cervello , e la midolla spinale . Quest’ 
antipatia dichiarata fra le Cingallegre bigie > e le 
nere non esiste, per quello che sembra in tutte 
le altre specie indifferentemente : poiché si sono 
vedute presso il sig. Demarest dell'Accademia,» 
delle Scienze diverse specie di Cingallegre prese 
al ||almone, o ai vischiateili » vivere insieme in 
una gabbia per lo spazio di più di un anno. 
Questo medesimo Fisico pose in un altra gabbia, 
ove dimorava una Cingallegra turchina , due pic- 
cole Cingallegre nere, ancora di nido. La tur- 
china fece ad esse le veci di madre , e le nutrì 
colla canapuccia, che rompeva, con biscotto» e 
pasta fatta col rosso d’uovo . Si può egli crede, 
re, che la nera avesse reso il medesimo servigio 
ai pulcini della turchina ? oppure una tal condot- 
ta della turchina verso i pulcini della nera non 
dovrà piuttosto attribuirsi allo stato di debo- 
lezza , e di bisogno , in cui questi si trovavano' 
La maggior parte degl’iosetti , che vivono sul- 
le cortecce degli alberi , servono di nutrimento al- 
le Cingallegre, e il becco sottile, cd acuto di 
questi uccelli, li mette in istato di scavare nel- 
le crepature della corteccia per divorare le larve 
degli insetti istessi . Ve ne sono alcune , che vol- 
teggiano , come il Colibrì', di fiore in fiore per 
prendere i piccoli insetti , che il vischio del fio- 
re ritiene prigionieri . L’ inquieta attività dello 
Cingallegre è sorprendente ; perpetuamente in mo-- 
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to svolazzano stridendo d’albero in albero , di 
ramo in ramo , si arrampicano, e si sospendono 
indistintamente a tutte le parti senza mai rima' 
nere più di un mezzo minuto nel medesimo luo- 
go . Oltre gli insetti , le api , i bruchi , ed i ver. 
metti , che sono il loro nutrimento ordinario, 
alcune delle specie delle Cingallegre , come la 
grossa, si attaccano alle noci, alle castagne , ed 
ai semi. Le Cingallegre allevate nelle gabbie* 
non sono assolutamente delicate sul cibo , che ad 
esse si porge; amano molto il sangue, le carni 
che si putrefanno, il grasso specialmente allorché 
è rancido , il sego di candela , principalmente quel- 
lo che già é stato fuso dall’azione della fiamma 
del lucignolo : la canapuccia forma la loro deli- 
zia , ma non mangiano nè il seme di rapa , nè 
il miglio, e molte sono morte per non aver avuto 
altro alimento che questi due semi . Non digeri- 
vano esse i due semi accennati, neppurecotti colla 
polita pasta , e li rendevano intieri per escremen- 
to . Mettono in pezzi qualunque cibo trovano, e 
ne inghiottono piccole porzioni per volta . 

Benché non si possa assegnare precisamente il 
tempo, in cui le Cingallegre si accoppiano , es- 
se si dividono a paia in primavera, alcune più 
presto, alcune più tardi. Certe specie, come la 
grossa Cingallegra, incominciano dai primi gior- 
ni di febbraio . Rimangono lungo, tempo appaiate 
prima di costruire - il nido, che cercano di situa- 
re , e di fabbricare con molta attenzione <, ed in 
diverse maniere , secondo le specie . L’incubazio- 
ne può durare dieci in dodici giorni : il numero 
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delle uova varia da dieci fino a quattordici , ra> 
re volte di più; quanto più la specie è piccola» 
tanto più il numero delle uova è considerabile. 
Appena uscita dall’uovo resta la Cingallegra pa- 
recchi giorni con gli occhi chimi ; ma ben tosto 
le palpebre si separano , e comparisce il globo 
dell'occhio, che non res»a offeso da una lucc_> 
troppo viva , poiché i raggi del giorno diflìcil- 
mente penetrano nel luogo, in cui. l’animale è 
racchiuso . Ben tosto le cresce una calugine sot- 
tilissima , e radissima sulla cima della testa, e 
sulle parti più apparenti del corpo; questa calu- 
ginc è attaccata alla sommità delle penne, e ca- 
de quando esse sono venute . I pulcini escono 
dal nido quindici , in diciotto giorni dopo che 
sono nati, di maniera che dal momento in cui 
è stato, fatto l’uovo, a quello, in cui l’uccello 
abbandona la sua culla , si può contare circa ua 
mese . E’ stato osservato , che se la stagione è 
di tanto in tanto piovosa , l’accrescimento è più 
rapido, perchè allora il nutrimento che gli re- 
cano il padre, e la madre , è o più sostanzioso , o 
più abbondante.Una volta che le giovani Cingallegre 
siano uscite dal nido, non vi rientrano più, e_» 
vanno a porsi su i rami degli alberi vicini . Ivi 
esse imparano a cercare il nutrimento , a far pro- 
va delle ali , ed a fare mille scherzi con una^, 
leggerezza sonprendente , Appena che tutta la nu- 
data ha acquistato forze bastevoli per seguire a 
. volo il padre , e la madre , abbandona la sua pa- 
tria , e va a cercare altrove gli alimenti, chele 
convengono . Il tcnjpo della nijau va molto ayap- 
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ti nella stagione, poiché si trovano dei pulcini 
nel nido fino al fine di giugno . Deriverebbe 
ciò mai da più d'una cova che facessero questi 
uccelli neU’anno medesimo ? Ciò non è ancora no- 
to abbastanza r ma v’è però chi lo crede . 

I colori della piuma sono poco distinti nella 
prima età di questi uccelli, e si confonderebbe- 
ro i maschi colle femmine, senza la differenza., 
del volume, dell’attività « e dei primi tratti del 
carattere collerico , e maligno , che. la natura 
sembra avere compartito ai maschi in un grado 
più eminente, che alle femmine. In tempo del- 
la muda la maggior parte delle piume del cor- 
po cadono; la calugine dell’animale diviene più 
folta > e più in istato di difendere l’uccello dai 
rigori della stagione aspra , che deve passare . Ei 
si abbellisce, e le sue tinte si distinguono , e si. 
colorano in maniera da spiccare maggiormente per 
il contrasto . Le giovani Cingallegre giungono all* 
accrescimento totale in quattro, o cinque mesi, 
e quattro mesi dopo la muda sono in istato di 
attendere alla riproduzione • Se si giudica della 
durata della vita di esse dal tempo in cui per- 
vengono all’intiero accrescimento , ed alla perfe- 
zione , si potrà concludere , che il termine della 
loro esistenza è ai nove anni al più ; benché la 
maggior parte non arrivi a questa età : poiché nel 
quinto anno cominciano le infermità: sono sogget- 
te in quest’epoca a frequenti fiussioni di occhi, 
che indebolisce la vivacità dei loro movimenti , 
cessano la sorprendente attività, e la petulanza, 
C una decrepitezza prematura senza molto dimi- 
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puirneiil carattere collerico, empie di tristezza, 
e di dolore il resto d’una vita languida , che va 
ben testo a finire . 

L’ industria umana ha inventato molte insidie 
per prendere le Cingallegre : i! palmone è quel- 
lo con cui quest’ ucello si prende più facilmente ; 
e questa è la circostanza, in qui spiega intiera- 
mente il suo carattere , mostrando un ardire co- 
stante , ed un coraggio, che non si smentisce : gon- 
fia le penne, varia all’infinito gli atteggiamenti, 
moltiplica le rauche sue strida , e sembra che sfi- 
di la Civetta alla pugna, ma ben tosto vittima 
delle istesse sue smanie diviene la preda dell’uc- * 
qellatore . Eppure chi’l crederebbe ^ in questo istan- 
te medesimo , in cui è, per così dire, cinta di 
lacci , becca replicatamentc il cacciatore , insulta 
alla sqa vittoria; e chiama ‘con grida moltiplica- 
te gli uccelli della sua specie affinchè vengano a 
prendere In sua difesa, Vi rispondono essi, ed 
accorrono in folla intorno al palmone, si gettano 
inconsideratamente sull’uccellatore , e sono aneli’ 
essi a vicenda le vittime della loro arrogante te- 
merità , Allorché sono messe in gabbia ricusano 
ordinariamente il nutrimento, che ad esse si por- 
ge , e preferiscono la morte alla schiavitù. Ma 
è tempo ormai di passare dalle proprietà genera- 
li a c'P che riguarda le specie in particolare . 

LA GRANDE , O GROSSA CINGALLE. 
GRA , O CARBONAIA . Tay. Col. 3. fig. 1. , 
Tarus major aut FriflpjltagQ . E’un ucc“llo, la cui 
grossezza é quasi uguale a quella del Fringuel- 
lo , o a quella del passero selvatico . E’ ben fat- 
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to , vivace, maligno , piacevole ne’ suoi movi- 
menti , e pesa quasi un oncia j è lungo un mez- 
zo piede , ed ha otto pollici , e mezzo di espan- 
sione d’ali ; il bianco, il nero, il giallo , il ver- 
de , e il gridellino sono vagamente distribuiti nel- 
le sue piume . Ha il becco corto , nero , sottile 
forte , e ben tagliente , i piedi corti , e color di 
piombo , o turchinicci ; la testa , la gola , e il da- 
vanti del collo sono di un nero lucido: al jdisot- 
to degli occhi ha da ambedue i lati sulle tem- 
pie una riga largale bianca ; dietro la testa vi è 
tal volta un’altra macchia bianca terminata da 
un lato dal nero della testa, e dall'altro dal gial- 
lo del disopra del collo . Comunemente il collo è 
cenerino , il dorso d’ un verde d" uliva, come 
nel verdone, il groppone è o turchiniccio, o gri- 
dellino , tipetto, il ventre, eie coscie sono gial- 
le , come quelle della ballerina , ma il basso ven- 
tre è nero, gridellino, o bianchiccio; il mezzs 
del pero , c del ventre è diviso da una linea lar- 
ga , e nera , che dalla gola giunge sino all’ano ; le 
grandi penne delle ali sono brune, ed hanno gli 
orli in parte bianchicci , in parte rurchinicci , co- 
me quelle deila coditremola , c spesso meschiate 
di un poco di verde : la coda , che è composta 
di dodici penne, è forcuta, Iung3 circa due pol- 
lici e mezzo, di colore cenerino , turchiniccio 
all’esteriore, nericcio interiormente , e bianco 
negli orli ; i piedi , e le ugne sono di un bigio 
turchino. Beton chiama questa grande specie Cin- 
gallegra monachetti; i Francesi la chiamano Cin- 
gallegra carbonaia» o bruciata , le si dà ancora 
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in Francia altri diversi nomi , ed in .Inghilterra' 
sifchìama, great Titmouìr. Derham dice che il ma* 
jchio è più grande della femmina, e che le sue 
.macchie sono, più lucide : l’interno del becco è 
bianco , -e fosso nel fondo . • ■ 

Questa specie di Cingallegra è molto conosciu- 
ta , e s’ incontra per tutto ,, nelle montagne , nei 
piani , presso alle paludi , nei cespugli , e spe- 
cialmente nei gran boschi; sale, e scende, dice 
Bejon , come il pico verde , tenendosi attaccata 
*1 tronco , ed ai rami degli alberi. Non si vede 
cosi comunemente in estate, come in autunno: 
comparisce quando la coditremola se ne va « ed al- 
Jora se ne trova -una grande abbondanza <- Si pren- 
de quest’ uccello con i lacciuoli , , o a! palmaine, 
dandogli per esca, o sego,, o noci guaste , di cui 
è, molta ghiotto. La sua femmina ta ordinaria*, 
ipeptc nove in dic.ci uova per cova , d’ un bigio, 
cenerino , punteggiato di rosso , specialmente ver- 
so l’estremità più grossa ; fa il nido come tutte 
le specie delle Cingallegre, con borra, musco, 
erba secca , lana , in una. parola , con corpi mor- 
bidi > e delicati , e per conseguenza più atti - alla- 
conservazione delle sue uova ; lo, stabilisce, net, 
buchi degli alberi , in quelli delle mura , -sotto 
i tetti delle case isolate, e vicino alle foreste, 
nelle fessure, o crepature, che lascia la cattiva 
architettura dei Carbonai , nel fabbricare ie loro 
capanne. Per questo le è statò dato il nome d : 0 
Carbonaia . 1 pulcini restano in famiglia sino al- 
la -nuova stagione, tempo in cui si separano a 
due a due per seguire le dolci impulsioni della 
Sorti. Tom. IX. Q^ na* 
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nata ra , e dar la.vita a nuovi esseri. Il canto or. 
dinario del maschio, quello che fa sentire io tot- 
le stagioni dell’anno, e specialmente nei giór- 
ni che precedono la pioggia , imita appresso a po- 
co il rumore prodotto dalla confricazione d’ un* 
lima sul ferro. Secondo alcuni il suo catìto espri- 
me , con monotonia, queste sillabe ti-H-tì . Unà 
tale singolarità lo ha fatto chiamare magnano . In 
primavera il suo canto prende un’ alrra- modula* 
zione , • è molto più grata , e cosi variato, che 
non si crederebbe proveniente dal medesimomc- 
cello . Queste Cingallegre vivono’"sel in' } setti 
anni , volano a truppe , e sono coraggiosissime^ 
Abbiamo detto che esse si arrampicano agli al- 
beri , come i picchi, e vi si nutrono 1 principal- 
mente d’ insetti , o alati , o nello stato di bru- 
chi s vivono ancora di semi di canapa j si attac- 
cano alle noci , alle castagne, alle faggiuole * 0 
mandorle di faggio : è un divertimento il vede* 
re questo uccelletto tenere fra le ugne un gra- 
nello di canapuccia , appoggiarlo in questa guisa 
al ramo, su di' cui posa, ed a beccate raddoppia, 
te , e moltiplicate aprire l’inviluppo coriaceo , 
che ricuopre il picco! acido, in una parola , haes* 
sb una -singolare destrezza nella maniera di affer- 
rare, e di mangiare gli < alimenti ; 

Il Signor Frisch dice che quando le Cingallegre 
hanno solamente canapuccia nella gabbia, divengono 
cieche ben presto per il troppo beccare , quindi bisoi 
gna prima schiacciare questo seme . Aldrovando pre^ 
tende che per farle cantare più graziosamente sia ne- 
cessario dare ad esse del sego . Beiichè le Cingal- 
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Jegrc : sieno granivore , si nutrono , corre abbiamo 
detto più sopra, ordinariamente di bruchi, e di 
uova, o di larve degli insetti, che infestano gli 
alberi. In gabbia mangiano di quasi tutti i no- 
stri alimenti , ed amano particolarmente le noc- 
ciuole , gustano sempre prima il cibo colla lin- 
gua , e non lo inghiottono subito . Si nutrono 
ancora con lumache, con formaggio quagliato di 
fresco , e con formiche ; ma non vivono lungo 
tempo fn ischiavitù. 

11 popolo minuto mangia volentieri la carne di 
questo uccello, che nulla ha di squisito, poiché 
è ordinariamente amara , e secca : anche la ma- 
grezza abituale delle Cingallegre , ed il poco vo- 
lume del corpo, le sottraggono alla voracità dell* 
uomo . Jn medicina passano per diuretiche , e per 
buone contro l’epilessia; si preparano facendole 
seccare , poi si riducono in polvere, e senedan-«> 
no due scrupoli in un bicchier di vino bianco» 
o di acqua di parietaria . ■ ■ , 

LA CINGALLEGRA AMOROSA , E’ natura- 
le della China , secondo il Signor Commerson è, 
della grandezza della nostra grossa Cingallegra « 
ha la coda corta; tutte le piume di. un nero di 
ardesia ; ma ha sul mezzo dell’ala .una. fascia 
longitudinale bipartita di giallo, e di rosso. , E’ 
stato dato a questa Cingallegra il soprannome. dii 
amorosa , perchè il maschio , e la femmina,cbt,u-: 
si in una medesima gabbia , non cessano mai. idi: 
accarezzarsi , il che è unicamente il preludio'deH’ 
accoppiamento; nulla si è ancora saputo dei. c<X- 
Stumi di questi uccelli nello stato di libertà. • 
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LA CINGALLEGRA DALLA CINTURA 
BIANCA, si trova in Siberia . Il Sig. di Mont- 
bcillard dice che il disopra della testa , t del 
collo è di colore gridellino, la parte di sotto del 
collo anteriormente , e la parte più elevata del j 

dorso sono d’ un bigio cenerino , il groppone , 
il ventre, ed i lati sono rossignì , la gola , c l’al- 
to del collo, neri, i lati del corpo, e il basso 
delle parti laterali della testa, d’un bigio bian- 
co , le penne delle ali , c della coda sono bru- 
niccie , e molte sono or'ate di bigio ; i piedi so- 
no bigio turchinicci, il becco nericcio. 

’ LA CINGALLEGRA DALLA COLLANA ; 
della Carolina, Tanti torquatus , questa è la Cin- 
gallegra dal cappuccio nero di Cateshy ; il davan- 
ti della testa, e la gola sono di un giallo, che 
si estende sopra tutto il disotto del corpo ; il dì 
sopra, compresele ali, e la coda, è d' un verde 
dinliva; questi due colori , dice il Sig. Mauduyt , 
sono tagliati da una sorta di cappuccio nero , che 
inviluppa il di dietro della resta, e discende in 
forma di collana sul collo » il becco è nero , i pie- 
di , e le ugne brune . 

LA CINGALLEGRA DALLA GROPPA 
GIALLA , della Virginia , è un poco meno gros- 
sa del cardellino: tutta la piuma superiore è d’un 
bruno olivastro.; ma gialla sulle coperture del di 
sopra della coda , la inferiore è bigia , il becco 
nòriccio , i piedi, e le ugne brune. 

ILA CINGALLEGRA DALLA CODA LUN- 
GA Tav. Col. 50». f. 3. Tarus lotlgicaudits . Essa non 
è più grossa del rcattino ; ma le piume lunghe soc- 
. - ti- 
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liti , quasi scomposte, di cui è coperta in gran 
Quantità, la fanno comparire molto più grossa che 
non lo è > e le danno nel medesimo tempo un 
aria cosi stravagante, che i contadini del Delfi- 
nato la riguardano come un mostro ; essi la chia- 
mano menniere , materat: la sua lunghezza totale 
è di cinque pollici ed otto linee , tre pollici e 
mezzo della quale ne occupa la coda ; questa Cin- 
gallegra mugnaia ha un carattere , che la fa ricono- 
scere facilmente; ha la palpebra superiore d’un 
giallo bellissimo, sensibilissimo, e che si estin- 
gue alla mcrte,percni è soltanto aderente alla pelle . 
La cima della testa è bianca , con una macchia 
nera alle tempie, che la circonda; le parti inferio- 
ri sono bianche* la piuma del dorso è d’ un co- 
lore di castagnQ delicato , mescolato di coior di 
porpora languido , e vergato di nero 5 le penne 
delle ali, e della coda sono bianche, e bruno-cu- 
pe { la coda è singolarmente raffilata ì le due piu- 
me del mezzo , dice il Signor firisson > non so- 
no cosi luBghecome le due che le seguono ad am- 
bedue i lati , e che sono le più lunghe di tutte : le 
gambe, e gli artigli sono neri t d’altronde somiglia 
essa alla specie precedente, anche per i costumi , e 
per la maniera di vivere . 

Questa Cingallegra frequenta nell’inverno gli ort r , 
ed i giardini ; in estate abita solamente i boschi; fa 
il nido tre o quattro piedi alto da terra , lo at- 
tacca nella biforcazione dei rami , e Io costruisce 
in maniera, che l’opera intiera somiglia ad un uovo 
drizzato sopra una delle punte; in questo nido 
vi è una , e qualche volta due aperture laterali , op? 
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poste una all’altra per uscire , e rientrare » in que- 
sta guisa le uova, ed i pulcini sono difesi fiali’ 
intemperie dell’aria.' I’ interno del nido è foderato 
di calugine , I’ esterno è costruito di muschio , 
di lichen , di lana , e di tele di ragno intrecciate 
con molta arte.Seeondo Ray la Cingallegra è fra tutti 
gli uccelletti quello, che fa ad ogni covata maggior 
numero di uova, che sono della grossezza di una 
piccola nocciuola, circondate da una zona rossigna 
•opra un fondo bigio . Comincia a comparire nel 
mese di settembre, e seguita a vedersi per tutto 
l’inverno . Quotidianamente si vede questa Cin* 
gallegra lasciare la coda in mano ai cacciatori , 
e fuggir via, perciò Belon l’ha chiamata perdicoda . 
Nella primavera si sospende pei piedi ai rami de- 
gli alberi, e nell’ inverno vola di albero in albe- 
ro. Queste Cingallegre volano a piccole truppe, 
e si chiamano reciprocamente , il thè sembra in- 
dicare costumi più socievoli di quelli delle altre 
Cingallegrejsegue essa i Taglia legna nelle macchie, 
e si nutre nell’ istessa maniera delle altre Cin- 
gallegre . 

La CINGALLEGRA TURCHINA . Tav. Col. 
3. fig. a. , o Marengo di Belon , Varus aeruletts .- 
E’ grossa come la capinera, o quasi del medesimo 
volume della Cingallegra nera. Il disopra della 
testa è ornato di piume lunghe, alquanro affilare 
di un colore turchino , azzurro , c lucido , e che 
questa Cingallegra arruffa, o rialza a piacere, il 
che avviene spessissimo» la coda porta le medesi- 
me tinte: il disopra del corpo, e del collo sono 
d’un verde biancastro, il basso ventre, il petto, 
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la parte inferiore della gola , sono gialle, con una 
macchia di un turchino, violetto, o scuro , all’ 
origine del collo ; le facce sono d’un bianco chia- 
ro , e la testa è generalmente ornatissima di que- 
sto stesso colore . I maschi sono più voluminosi , 
e la tinta della piuma di essi è più staccata di 
quella delle femmine, il becco è nericcio , i pie- 
di, e le ugne sono d’un bigio turchiniccio. 

La Cingallegra turcMna è comunissima nelle 
nostre campagne ,*nei giardini, e negli orti; si 
rifugia in tempo d’inverno nei buchi degli albe- 
ri , o delle muraglie per passarvi la notte, 
nell’estate la femmina vi fa il nido ; fa una so- 
la cova l'anno dalle dodici lino alle quindici , e 
venti uova , e ciò avviene in aprile. Quest'uccello 
piace per la sua piuma , sulla quale sonò dipin- 
ti , e vagamente distribuiti i più vivaci colori; 
piace ancora per la fecondità , per la vivacità, 
per i moti arditi, per l’aria d’impazienza , ed an- 
che per la violenza del suo impeto ; in fatti i 
piccoli sdegni di un essere debole servono di di- 
vertimento , e sono un oggetto, curioso . Del ri- 
manente , dice il sig. Mauduyt, questa specie di 
Cingallegra è collerica, litigi con tutti gli a'tri 
uccelli , fa baruffa colle compagne , grida , becca 
quando si prende, c morde fortemente anche nel 
momento in cui spira: è fra le Cingallegre una 
delle più sanguinarie, e delle più micidiali ; non 
vive più di un annd.’ift gabbia. Si dice che nel- 
le Indie Orientali trovisi una Cingallegra turchi, 
na più grossa . 

LA CINGALLEGRA DALLA TESTA NE- 
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RA , o DEI BOSCHI . Tarus' atricapillus , aut 
Tarm nigcr , à la piccola carbonaia . Tiene il mez- 
zo , per il volume , fra la Cingallegra grande, 
e la turchina : il di sopra della testa , e del col- 
lo è di color nero , che si estende fino alle spal- 
le, e si ripiega un poco nel davanti : le facce 
sono d’un bianco chiaro ; la gola , ed il petto 
hanno la medesima tinta , ■ ma un poco sporca * 
il basso ventre è di colore oscuro , e poco stac- 
cato , come in tutte le specie *di Cingallegre : la 
piuma del dorso è bigiccia, e cenerina; tutta la 
parte posteriore del corpo è di un turchino - ne- 
ro, brizzolato su i tati di alcune macchie d’un 
bianco oscuro: il becco è nericcio, le gambe , i 
piedi , e le tigne sono d’un bigio turchiniccio; 
abita più volentieri le foreste, ed i boschi cedui* 
che le campagne , gli orti , e r giardini . 'Si com-s 
piace dei luoghi ove sono alberi sempre verdi * 
e dei boschi di abete. Ha gli stessi costumi del- 
la carbonaia grande , ma è ancora più feconda, 
e la femmina fa un maggior .numero di uova: è 
comune in alcuni cantoni ombrosi del Vivare9C , 
poco lontani dal Rodano ; si trova ancora nella 
Lorena, neila Germania, enei nord dell’Europa; 
ma non si vede molto nei contorni di Parigi : si 
trova nel Canada solamente un poco più forte. > 

LA CINGALLEGRA BARBATA. Tarusbar * 
butta. Vedete Mostacchio. 

LA CINGALLEGRA PALUSTRE , DEL SIG. 
BRISSON . Tana palustri s . Ha la testa nera, 
le tempia bianche, il dorso cenerino, con riflessi 
verdastri, il collo, ed il ventre di un bianco 
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«porco , e pochissimo di nero sotto il merito , 
cioè alla gola; il becco è nero, i piedi, c I 
ugne di color di piombo , si ritira nei ginepri, 
ha piacere dei luoghi freschi , e paludosi , d’onde 
le viene il nome di Cingallegra palustre; si chia- 
ma ancora monachetta cenerina . Quest’uccello è 
comunissimo nel Ducato, e Contea di Borgogna, 
nella Sciampagna, nel Bogiolesc : è rarissimo nel 
basso Delfinato, ma abbondante nei contorni di 
Parigi . Trovasi questa medesima specie di Cin- 
gallegra nella Luigiana. 

LA CINGALLEGRA D’AMERICA, DEL SIG. 
BR1SSON . ledete Ficajuolo. dc%li abeti . 

LA CINGALLEGRA DELLA COSTA DEL 
MALABAR . Il sig. Sonnerat dice, che la testa, 
ed il dorso sono d’un bigio cupo , la groppa , c 
la piuma inferiore di color di favagello rosso > 
le ali, e la coda sono di un rosso chiaro , con 
del nero; l’iride è rossa, il becco, ed i piedi so- 
no neri. 

LA CINGALLEGRA DI NANQUIN .. Se* 
condo il sig. Sonnerat , è appresso a poco del- 
la grandezza della nostra grossa Cingallegra : la 
piuma supcriore è d’un bigio verdastro con qual- 
che leggera tinta di giallo sulla cima della testa) 
ha una fascia bianca sopra ambedue le guancie; 
il davanti del collo, e del petto sono d’un gial- 
lo di favagello j i! ventre è giallastro, i lati so- 
no brunicci : le ali sono dipinte di bigio , di 
giallo, di nero, e di mordorè; la coda di bigio 
verdastro, di bianco , e di nero. 

LA CINGALLEGRA DI POLONIA, ledete 
J{emiz . LA 
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. LA CINGAI LEGRA (piccola) DEL, CAPO 
DI BUONA SPERANZA . E’ molto più piccola 
della turchina ; tutta la sua piuma » dice il sig. 
Sonnerat , è d’un bigio cenerino chiaro ; ma le 
penne delle ali sono nere, orlate di bianco ; la 
Coda è al di sotto di quest'ultimo colore, ed è 
nera al di sopra ; il becco » ed i piedi sono ne- 
ri , l’iride è rossa . Fa il suo nido nei macchio- 
ni folti » lo costruisce d’una sorta di cotone , e 
gli di la forma di una bottiglia schiacciata , di 
collo corto ì e stretto, il nido è attaccato per 
questa parte ad un ramo » al quale è sospeso ; vi 
è a lato una borsa» ove nel tempo .deU'incuba- 
ìione sta ritirato il maschio, che quando la fem- 
mina si allontana ristringe, prima di seguitarla, 
colle ali i gli orifizi del collo, nella cui parte 
superiore è l’apertura , e cuopre cosi le uova , ed 
i pulcini per tutto il tempo, incoi è assente col- 
la sua Femmina . ( Piagato alle Indie , ed alla Chi • 
Ha.) In questa guisa , mediante un’industria singo- 
lare», tutti gli esseri cercano di mettere i loro te- 
neri parti al coperto da tutto ciò, che ad essi può 
nuocere . 

LA CINGALLEGRA DELLA LINGUADO- 
CA . Vedete Tendolina . 

LA CINGALLEGRA CENERINA DEL 
SIG. BR1SSON . Si trova in Inghilterra ; e Wil- 
lugby ne parla come d’una capinera, che come 
la maggior parte degli uccelli di questa specie , ha 
il didentro della bocca giallo; i piedi sono d’un 
giallo piombino s la piuma superiore cenerina, 
ma sparsa di color rossigno sul corpo ; la infe- 
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fiore è più o meno bianca : il becco è nero al 
di sopra , e bianco al di sotro * ' 

LA CINGALLEGRA BIGIA DALLA GO- 
LA GIALLA . E’ ih o Ito comune nella Carolina; 

il di sopra della testa è nero , il basso della » 

fronte giallo » e tutto il rimanente della piuma 
superiore bigio t la gola, e il davanti del collo 
sono d’un bel giallo , con una fascia- nera da am- 
bedue i lati del collo medesimo ; il rimanente 
della piuma inferiore è bianco, con alcuhi mo>- 
schini neri su i lati : le ali sono d’un bigio bru- 
no con due fascie bianche , le penne della coda 
nere, ma le laterali sono bianche dalla parto 
intcriore « la femmina non ha nè giallo sopra al- 
cuna parte , nè fascie nere al collo . 

LA CINGALLEGRA CRESTATA. Tarus cri 


status. Se ne distinguono molte, i. La Cingalle- 
gra crestata volgare , Tav. Col. joa./fg. a. , è del- 
la grandezza della nostra grossa Cingallegra» la 
cima delia testa è ornata di un ciuffo raffilato , 
le di cui piume sono nere , e orlate di bigio bian- 
co , le più lunghe del ciuffo hanno più di otto 
linee , sono situate dietro * c nel centro ; le par- 
ti laterali della testa sono bianchiccie ; si stende 
un tratto nero dall’occhio all'occipite ; una fa- 
scia di quest’ultimo colore, e curvata in arco, di- 
scende dall’occipite sotto la gola, e si stende sul 
davanti del collo ; il rimanente della piuma infe- 
riore è bianchiccio ; i lati sono rossigni ; ed il ri- 
manente della piuma supcriore è d’uo bigio ros- 
signo , il becco è nericcio, le ugne sono bigie, 
ed i piedi d’un bigia turchiniccio . Quesra Cin- 
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galiegra y. che non sopravvive molto alla perdita 
della sua libertà, s’incontra talvolta in Norman' 
dia % c più comunemente in Isvezia t ama i luo- 
ghi incoiti 4 c solitari , abbondanti di ginepri , su* 
i quali resta a preferenza di ogni altra pianta , 
e si pretende che ne contragga l’odore . a. La_» 
Cingallegra crestata di Cajenna. Vedete gattino 
Cingallegra. 3. La. Cingallegra crestata della Ca- 
rolina t; Qoesta si trova ancora nella Virginia , ed 
è della, grandezza della specie volgare; le piume 
del sincipite sono nere; tutto il rimanente della 
piutna superiore è di un bigio cupo; le parti la- 
terali della testa, e tutta la piuma inferiore , so- 
no d’un bianco smaltato di rossigno : il becco è 
nero, i piedi, e le ugne sono d’un bigio tur- 
chiniccio . 

, LA CINGALLEGRA GIALLA DI CATESBY. 

Vedete Ficajnolo bruno , e giallo . 

LA CINGALLEGRA FRINGUELLO, DI CA- 
TESBY . Vedete Ficaj itolo cenerino dalla collana . 

CINIPE. Fran .Cinipe, ou Cynips . Nome di 
un genere d’insetti interessantissimi per la loro 
forma , ed il loro istinto . Questo animaletto 
provveduto di organi necessari alla sua sussisten- 
za, ai suoi bisogni , ai suoi piaceri, ed alla mol- 
tiplicazione della sua specie , usa molta deprezza, 
e precauzione per mettere in sicurezza i suoi par- 
ti . Si osserva che ha il ventre armato di un_> 
ago, il di cui meccanismo mirabile si eseguisce 
mediante una specie di molla nascosta nell’ in- 
terno del ventre . Tale è l’istrumento , di cui il 
Cinipe si serve perforare l’epiderme della foglia, 
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o per penetrare ne! corpo dei bruchi*} affane dr 
deporvi le uova. La natura , che agisce séftlpfe db 
madre , veglia alla riproduzione degli esseri } Quin- 
di non abbandona questa' futura posterità 
sembra gettata a caso . L’uovo deposta hel fila-- 
mento della foglia; cagiona uno stravaso <Jei*suv 
ghi vegetabili , d’ortde nascono qdelk 'piccole me- 
la bastarde i quelle galle , ed' altre escrcsccnze'dt 
differenti forme, nelle quali il verme Cuando è 
nato trova e nutrimento , ed alleggiò?; Appallata 
tolato nel suo appartamento stretto , oscuro;, ma 
retto, comodo -, ed al coperto dall'intemperie 
dell’aria , e da tutti i pericoli ,’ non hamoto pro* 
gressivo , se non che per mezzo delle pipille » 
di cui è fornito sul dorso •» che fa uscire , Or.rrerr» 
trare ad arbitrio i •’ Pervenuto alusuo ultimo ac* 
crescimento, si cangia in crisalide, s’apre uno-j 
porta , spiega le ali , spicca il volo e- diviene 
rn questa guisa abitatore di un altro elemento . » 
•Il Cinipe del salcio, perun istinto particolare 
abbandona il suo alloggio primardi cangiarsi in 
crisalide, si>nasconde nella terra , ed ^ ivi ;si fila 
un bozzolo solido , nel quale subisce la meta- 
morfosi . - ; "u ' , ’j 

I bruchi, ed i' punteruoli sono scelti .talvolta 
dal Cinipe per esser depositari delle sueuova» 
ma questo deposito diviene ad : essi fatale .v i! ver» 
me uscendo dall'uovo vive , come laimosca icneu- 
mone dalle antenne vibranti * a spese del suo 
ospite, l edete Icneumone i ma un tratto più straor- 
dinario ancora di questi insetti parasi» si è, 'che 
spesso avviene, che il verme dciricneuroone » che 
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divoratili bruco , è a vicenda divorato dal verme 

del Cinipe , • .b . t* r 

-, t)i questa storta di mosche , o Cinipi , alcune 
si cangilo in insetti a'ati sotto la pelle del bru- 
co i O del punteruolo, e non ne escono, che per 
volato, «d altre abbandonano il loro alloggio ca- 
daverico , e si nascondono gotto le foglie per su- 
bire la loro metamorfosi > Vi sono Cinipi, che 
nello stato di verme , cioè di larve , non si dan- 
no alcuno alloggio; ma iiv cambio le crisalidi di 
essi nascoste sotto le foglie , c spesso in gran 
numero , le une presso le altre , sono coperte-» 
d’una corazza, che le difende meglio dall’insul- 
to.. Divenuti abitatori dell’aria, vivono soltanto 
per accoppiarsi , e per soddisfare al voto della na- 
tura, c la femmina fecondata va a deporre le uo- 
va nei luoghi che le indica l’istinto materno . Si 
osserva , che nella natura tutto si eseguisce nel 
miglior modo possibile . Da ciò che abbiamo 
detto si vede, che il nome di Cinipe è stato da- 
to ad un genere di mosche , le di cui famiglie 
sono numerosissime; la maggior parte degli in-, 
setti di questo genere ha dei colori molto viva- 
ci ; alcuni hanno ancora un lustro vivissimo, e 
sembra, che disputino per la bellezza coll’oro, 
c cogli smeraldi; tali «ono-,t Cinipi dorati, il 
porta oro , e molti altri , Alcune specie , i di cui 
colori sono 1 più oscuri , si fanno distinguere per 
la proprietà che hanno di saltare quasi con non 
minor vivacità delle pulci. 

Il liedtguar, escrescenza , che spesso si distin» 
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gue sopra i rosaj selvatici j-^eve la sua. origine 
alle larve dei Cinipi . - Vedete Bedeguar 
t Le mosche Chipi differiscono dalle mosche a, 
sega per molti caratteri ; per la picqiolrzza , « per. 
laforraa delle antenne , che sono rotondo», cilin- 
driche, di uguale grossezza in tutta la loro lun- 
ghezza » spezzate , o piegate in gomito pel mez- 
zo i ove formano un angolo più o menfl acuto. 
Abbiamo detto che sono armate - d’ut) ago cavo 
come un succhiello, guarnii di una punta ai tati * 
come un ferro diifreeqi» »(, »Ì che ha tatto dVd 
da alcuni Naturalisti’ a -queste* mosche;:* •iìt«pQ.m« 
di mosche dal succhiello, wu:QuMtp: ago ^deg™} 
di osservazione per lp sua posizione; co» k col- 
locato pressamente all'estremità del venne , co- 
me in molti altri irisettii* ma al di sotto fra due 
lamine, che forma il ventre di questo insetto , 
La larva : del Cinipe mosca, somiglia ad un vefr 
me bianco, colla testa bruna, e squamosa * 

CINNA, Lat. Cinna arundinacea, Fran. Citina , 
Pianta graminea, che cresce nel Canada» »1 di 
cui panicelo è simile a quello della canna; i fio- 
ri hanno- uha. sola stamina, la di cui antera è di 
color di porpora., <il frutto è. un seme cilindrico.. 

CINOCEFALO . Lat. Cynccepbalus, Fran. Cyno T 
cephale .Nome generico thto dai Gfeci.allesci'mr 
mic>, che hanno il muso allungato , come quello 
del cane., Vedete all' articolo. Scìmmia - li , mago- 
to è una -scimmia Cinocefala . ledete Magato . La 
scimmia Cinocefala del ,sig. Brisson è il loris . 
Vedetè queìta parola » * f . < 

. CINOGLOSSA . Lat. Cynoglosium . Fran. Cy r 
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ttóglcìisi . Nome di un* genere di piante* della fa- 
miglia delle borragine'e , v e che comprende erbe 
dalle fòglie semplici* ed aiterne, e dai fiori in 
grappolo terminale-, 1 ai quali ' succedono per. ogni 
frutto quattro semi compressi , o concivi. , attac- 
cati allo stilo dalla loro parte interiore , e la__* 
séorza dei quali è lìbera qu4sf a-modo di capsula.- 
« oVf è la : Cinoglossa dell«-spezier ie , volgarmen- 
te' Ungfla di cane , Gynoglossum Dod. Pempt. 54. 
€yrtoglos$fim vulgate J. B; y i 5 y8. Cynoglossnm ma - 
jm- vulture C B. Pin. iToern: 1 r3p.’ Cyno- 

£lossUm 'officinale Wnu tga; Questa pianta annua- 
le .'Cresce nei luòghi *aràdi ,-e nei boschetti .1 La- 
sua- (radice è dritta , entra perpendicolarmente in 
terra, 'è nericcia al di fuori , bianca al di dentro, 
simile ad- una rapa ; d’ un odore forte, insipida, 
e mócilaginosa al palato ; ha il fusto ramoso, co- 
perto di stingine, alto uno in due'piedi ; le foglie 
lunghe, strette , acute, molli , di un verde bianchic- 
cio, sdnolanuginose , o guernite di peli morbidi , 
di un odore fòrte: i fiori nascono all’ estremiti dei 
rami , e sono appresso a poco simili a quelli della 
buglossa y d’ un colore rosso sporco. A questi fio- 
ri , che compariscono in maggio -, e giugno , succe* 
dono-frutti con quattro capsule seminali, coperti di 
peli pungenti , che si attaccano agli abiti. Ogni 
capsula contiene un seme schiacciato . Si fa uso della 
radice, e delle fòglie per arrestare i flussi di ogni 
spccifue passano ancora per narcotiche , ed anodine. 

• Si distingue ancora f la Cinoglossa di Creta * 
dalle foglie quasi argentee, e strette, Cynoglossum 
Cretìcum -argenteo ^ angusto folio C. B. Piti. 257. 
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Tourn. 140. Cynoplossum cbeirifoliutn. l.inn. Questa 
specie, che ha un aspetto molto grato , cresce nel- 
la Spagna , nella Provenza , nella Camicia, nell’ 
Isola di Candia, e nel Levante. Se ne fa un 
unguento eccellente per le ulceri maligne, meschian- 
do il sugo espresso da tutta la pianta con una 
quantirà sufficiente di tercbintina, e di miele . La 
Cinoglossa delle Montagne di Francia, della Sviz- 
zera, e dell’ Inghilterra, (ynoylossum montami» 
vintiti folio triajorc ( & minore) flore, Tourn. 159. 
e 140. La Cinoglossa dalle- foglie lustre, della 
Virginia , Cynopjossum lirpinicum , Linn. La specie 
dalle frutta liscie , della Siberia Cynopjosstàn U- 
vipatum , Linn- Blinderà tetrasfis Pallas ltin. Eissu» 
trovasi ancora nel Levante , La Cinoglossa dalle 
frutta dentate a guisa di cresta , del levante Cy- 
nopkssum orientale , bupjossi folio , fructu unibili - 
cato , cristato . Tourn. Cor. p, 7. ( 140.) Bauh. 
Pin. 257. La Cinoglossa lanosa , del Levante Cy- 
noglossum orientale flore roseo ,profunde laciniato , 
calice tomentoso , Tourn. Cor. 7. La Cinoglossa di 
primavera , volgarmente la piccola borragine ; le- 
dete erba unibili c al e . La Cinoglossa del Porto- 
gallo, Omphalodes Lusi tanica Cy molossi folio, To- 
urn. 140. i suoi fiori sono rossi o violetti . La 
specie dalle foglie di lino , del Portogallo Otn- 
pbalodes Lusi tanica , lini folio , Tourn. 140. i suoi 
fiori sono bianchi , e compariscono in giugno ,- e 
luglio , si trova in Egitto una Cinoglossa dalle 
foglie di migliasele . 

CINOSrURA ,. Cynosums , Linn. Fran. Cyno - 
sure, oh Cretelle-. Nome dato.ad un genere di pian- 
iom.Tom.lX. R tc 
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tc dell’ ordine delle graminee , i di cui fiori so- 
no in ispfghe , più o meno strette » la gluma , che 
serve di cal ce , è composta di due scaglie, e con- 
tiene molti fiori ; essa è ordirariamente accompa- 
gnata da bratree disposte da una sola parte - Si 
distingue la Cinosura crestata dei prati , o la cre- 
te Ila , Cynosurus (ristatus . Lino, è comune nei pra- 
ti asciutti, ed ha la radice perenne. Questa spe- 
cie si trova ancora sui terreni erbosi , e sulle.* 
sponde delle strade in Furopa; è il Gramen spi- 
catus , pjtrnis rristatis . Tourn. 5 1 9. Gramen pra- 
tense crist.itnm - se» spira crìstata lavi, Bauh Pin. 
3. La Cinosura dalla spiga agglomerata , e coper- 
ta di barbe lunghe , alquanto rigide, e d’ un por- 
porino violetto , dell’ Europa australe , Cynosurus 
echinatus Lino. Gravidi spicatum echinatum , lo • 
CHStis unam partati spectantibus , Tourn. >19. Gra- 
men alnpecuroidts spica aspera , Bauh. Pin. 4. La 
Cinosura dorar», dei paesi caldi dell’Europa Cy- 
nosurus aureus 1 . iun. Gramen Larcinonense , p am- 
eni a densa aurea, Tourn. 513. La Cinosura dalle 
dalle spighe larghe, delle Indie orientali, è chia- 
mata Corttcan , Cynosurus Coracanus , Linn. Gramen 
dactylon Orientale majus , f rumenta ceum , semine na~ 
pi, Kay Suppl. 606 . , Vanicum praminenm , Rumph. 
Amb. 5 . p. 203. t. 7 6. f. 2. Tsytti pulire, Rheed. 
Mal. 12. p. 149. Nei*’ India questa specie sorge 
3' quattro o cinque piedi; ed i semi di essa vi 
procurano una risorsa allorché manca il riso . La 
Cinosura d’ Egitto ; cresce ancora in Asia, ed in 
America , Cynosurus *JEp yptius Linn. Gramen da- 
ctplnn o/Egyptiacurn Bauh. Pin. 7. Tcurn. 521- 
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Cranen erueis sne J^ielm salìb , J. B. 2. 460. 
T^eienulsalib. Alp. /Egypt. 56. t. 43. Gramcn 
iscluemum malabaricum & Pluk. Alm. 175. Gt- 
•vara-pullu Rheed. Mal. 12. La Cinosura scopa- 
ria , o il piede di pallina di San Dominio. 

CINQUE FOGLIE. Lat. Quinouefoliunt Fran. 
Quinte feuille. Genere di piante dai fiori rosacei, 
di cui il Sig. di Tournefort numera 19. specie. 
La maggiore, che è la più comune, e che striscia 
per terra , è cosi indicata da questo Botanico , 
Quinque folium rnajus reperii Tourn. C. B. Fin, 
325. seu Tcntjphyllum J. B. 3. 397. TotcntiìU 
reptans,L inn. 714. Questa è una pianta che cre- 
sce abbondantemente rei campi , ne’ lueghi sab- 
biosi , e pietrosi, nei prati , sulle sponde delle 
acque, e dei luoghi ombrosi, anche lungo le mu- 
ra : ha la radice lunga , e talvolta grossa come 
il dito mignolo, fibrosa, nericcia al di fuori , 
rossa al di dentro , perenne , e d’ un sapore astrin- 
gente : produce come la fravola molti gambi lunghi 
circa un piede e mezzo , rotondi , sottili, Flessibili, 
villosi , rossigni , nodosi di tratto in tratto , e che 
mettono dai nodi foghe , e radici, mediante le quali 
la pianta $i spande largamente, e si moltiplica: 
le foglie sono bislunghe , rotonde nella estremità, 
nervose, alquanto villose , merlate negli orli , ver- 
dastre, caudate, e disposte in numero di cinque* 
sulla medesima coda ; queste cinque foglie por- 
tano il nome di foglioline; la specie maggiore.* 
ne ha sette : i fiori nascono in maggio , e giugno 
sopra certi peduncoli particolari, che escono dai 
nodi del gambo, solitari , ognuno dei quali è com- 
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posto di cinoue petali gialli, disposti in forma 
<ii rosa , alquanto larghi , e mondati a guisa di 
un cuore: questi fiori sono di corta durara, ed 
hanno, dice il sig. Deleuze, essenzialmente !a_» 
medesima struttura delle fravole : succede ai me- 
desimi un frutto rotondo, composto di molti se- 
mi acuti, raccolti in forma di testa, ed invilup- 
pati dal calice del fiore. 

Si fa uso particolarmente della radice di questa 
pianta in medicina: si raccoglie nella primavera, 
se ne toglie la prima scorza nericcia , che è sot- 
tile , e si apre per gettarne via il cuore ; si fa 
quindi seccare la seconda scorza attorcigliandola 
ad un bastone ’, di poi si conserva secca per usar- 
ne al bisogno . Questa pianta è balsamica , vul- 
neraria , e astringente: le radici s’ impiegano util- 
mente nelle tisane, o nei brodi astringenti, al- 
lorché si tratta di arrestare i flussi eccessivi . 

11 Cinque foglie arborescente si coltiva per or- 
namento dei giardini; ed è un arboscello bello 
a vedersi nel mese di giugno, e di luglio, in 
cui fiorisce . 

CINTURA D’ ARGENTO Trichiurus lepri*, 
rus , Linn. Gymnopatter , Gronov. Fran Ccinture 
ri’ arpent. E’ il Mhch de Marcp. e T ‘Dbìrre di Laet. 
Pesce del genere del trichiuro ; si trova nel ma 
re vicino al Brasile, e alla China. Dice Linneo 
che si slancia dal mezzo dell’ acqua fino nel!e_» 
barche dei pescatori : ha più di due piedi di lun- 
ghezza ; é senza scaglie; ha il corpo coperto di 
una pelle sottile, che ha il lustro, ed il colore 
dell’ argento; ma secondo Gronovio , questo co- 
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lor; esiste solamente nell’ epiderme, di manie- 
ra che , se si tolga , raschiando il corpo del pe- 
sce , si vede comparire un colore bruno . La te- 
sta è compressa lateralmente, dice Artedi , ed 
in cima ha una eminenza allungata ; il corpo 
è stretto, lungo, piatto ai lati., e rappresenta 
in qualche maniera una piccola fascia : le linee 
laterali sono curvate; l’iride degli occhi è gran- 
de , e d’ un colore argenteo a ambedue le mascel- 
le sono armate d’ un ordine di venti denti , di- 
sugualissimi in grandezza . Si vedono ancori^, 
nella parte superiore ‘ della gola due ossicini 
bianchi , stretti , e pieni di denti ; le aperture 
delle branchie , sono tagliate quasi lino alla ci- 
ma della mascella inferiore,- c gli operculi del- 
le medesime sono di una sostanza ossea . Que- 
sto pesce ha solamente tre natatoie , una sopra., 
il dorso , c le due del petto ; quella del dor- 
so si' estende dal collo fino alla estremità del- 
la coda ; ha essa più di cento raggi tutti fles- 
sibili , e semplici : le pettorali sono bianche co- 
me quella del dorso , ed hanno undici raggi per 
ciascheduna s all’ ano , in vece di natatoia ,vi so- 
410 circa a cento cinque piccoli pungiglioni cor- 
tissimi , c sciolti; i primi sessanta si curvano ver- 
so la coda , ed i seguenti verso la testa : la co- 
da è lunga , lateralmente assottigliata , e termi- 
nata in punta finissima , di maniera che non ha 
natatoia. Questo è il carattere da cui il pe- 
sce, del quale trattiamo, prende i nomi di truhiu- 
ro, e di lepturo , che indicano uni animale , la di 
cui coda è sottile o simile a un capello . 
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CINTURA . Lar. Cìngnlum , Fran. Ccinture . Si 
vedono nei gabinetti dei curiosi Cinture di for- 
me differenti , e che-sono state inventate , e fat- 
te, alcune da popoli selvaggi , ed altre da na- 
zioni incivilite . Fra i Selvaggi sono stoffe , di 
cui ffanno uso per nascondere la nudità ; e sono 
tessute di penne d’uccelli del paese, del più bel 
colore , come quelle del tucano , dei fenicotteri, 
degli ara , e degli altri perrochetti ec. Qualche 
volta sono fatte' di filo di corteccia, e guarnite 
di artigli di animali > 

I Selvaggi d’America danno* in segno di pace 
una Cintura ornata d’ un cordone di piccole con- 
chiglie coi colori di madreperla , conosciute sot- 
to il nome di caitris , o pul celiarvi . Vi sono 
delle Cinture di pace lavorate assai bene. 

La Cintura di virginità ( tinga lum pudicitU) 
in uso presso i Romani, era bianca, e fatta di 
lana, serviva a fare il nodo singolare , conosciu- 
to sotto il nome di nodo di Ercole . L’istoria—» 
non ci insegna quella fralle imprese di Ercole , 
a cui fa a'Iusione questo emblema , Si sa sola» 
menrc , che il marito scioglieva un tal nodo 
nella prima notte delle nozze , e la tenerezza—, 
della sposa era una sicura tnallcvadrice della sua 
fedeltà. Al presente presso alcuni popoli è un 
dono, che un marito geloso fa talvolta alla mo- 
glie, il giorno dopo il matrimonio . Questa Cin- 
tura di virginità non è fatta, o non si lega co- 
me quella dei Romani , ed in vece di un nodo è 
una serratura ; ed una tirannica gelosia è quella, 
che muove H marito a tenere sotto chiave la 
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virtù della moglie . Vedete all'articolo Infìbulazio - 
ne , alla parola Domo . Molte di tali mogi: , la 
cui Cintura è chiusa a lucchetto , avendo letto , 
che presso i Romani il marito consegnava ogni 
specie di chiavi alla moglie ne! primo giorno 
delle nozze > perchè ciò era nel medesimo tem- 
po un segno di confidenza, e rembicma dell’au- 
torità divisa fra loro, non mancano di farsi, fa- 
re una chiave simile a quella del marito geloso, 
che spesso è infedele, b di poco vigore , c per 
Vendicarsi di un oltraggio passeggero , hanno il 
secreto di aprire tacitamente la porta ad una co* 
munttà passeggera. *■*. . t -i 

CIOCCOLATA . Fran. Chocolat , Vedete in se- 
guito della parola Cacao . 

CIOTTOLO, o SASSO . Fran. Caillou . Parole 
molto indeterminate, delle quali si fa uso vol- 
garmente per indicare un numero grande di pie- 
tre , più o meno comuni , e più o meno dure . 
Vi sono dei Ciottoli composti, o misti , e dei 
semplici *, gli uni sono più o meno opachi , gli 
altri hanno una tessitura irregolare tanto all’es- 
terno, quanto all’interno : è assolutamente neces- 
sario che il Naturalista * aggiunga un’epiteto, se 
vuole disegnare , e far conoscere una specie de. 
terminata di Ciottolo . Si dice volgarmente Ciot- 
tolo di rocca > Ciottolo di diaspro, di Medoc , del 
j^eno , d'Egitto , di Rjcnnes , d’agata, ec. , e tut- 
te queste pietre hanno caratteri , che sono ad es- 
se propri , e particolari . 

Il genere di Ciottola, che appartiene special- 
mente al selce , è UDa materia più o meno igne 
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scente , e che si pretende essere in gran parte_» 
prodotta daH'argilla sabbiosa . Il carattere essen- 
ziale del Ciottolo è di esser duro, e di far fuo- 
co percosso coll’acciaro , di non fare effervescen- 
za cogli acidi, dicangiarsi .in vetro, o con ad- 
dizione, o senza, secondo che i. più. o meno co- 
lorito, più o meno opaco , e composto. Il fuo- 
co, congiungendo le parti del Ciottolo, o dell* 
arena, in una maniera omogenea, non meno che 
le parti dell’argilla, che l’azione dell’aria, e de- 
gli altri clementi avevano forse diviso , rende ad 
esse, secondo il sig. di Buffon , la loro fòrmsL_» 
primiera. Se l’argilla condensandosi-, dice questo 
Accademico, può divenire un Ciottolo, ed un 
vetro, perchè l’arena dividendosi non potrà di- 
venire un’argilla? Il vetro sembra" la vera terra 
elementare , e tutti i misti sembrano un vetro 
trasformato. I metalli', i minerali, i sali ec. so- 
no soltanto una terra vitrescibile , e sembra che 
le sostanze calcari , della natura dei conciligli , fac- 
ciano una classe a parte. 

La Natura pone quotidianamente sotto gli oc- 
chi dell’Osservatore attento questo cangiamento 
naturale di arena, e di Ciottolo in argilla, ma 
mediante un progresso lento, ed insensibile. Si 
volgano gli sguardi a una di quelle campagne 
incolte, nelle quali i Ciottoli sono quà , e là se- 
minati ; si esamini la superficie dei Ciottoli es- 
posti all’aria , c si vedrà , che la superficie este- 
riore dei medesimi è sempre bianchissima, lad- 
dove l’opposta superfìcie, che tocca terra, con- 
serva il suo colore naturale : se si spezzi il Ciot- 
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tolo , si vede , che una tale bianchezza lo pene* 
tra più o meno profondamente . La parte bianca 
è tenera , e si attacca alla lingua come i boli . 
Egli è facile il riconoscervi il Ciottolo , che si 
altera , si decompone , e tende a riprendere la 
forma, c le proprietà dell’argilla > e del bolo, 
dai quali è stato formato. Vi è la medesima uni- 
formità in tutti i Ciottoli ; il lato esposto all’a- 
ria è bianco , e tenero , mentre conserva l’altro 
la sua durezza , e il suo colore . Non sono dun- 
que questi , Ciottoli imperfetti di diverse età, 
che non abbiano ancora acquistato la dovuta per- 
fezione . 

Quella polvere, ora di un giallo lucido, ora 
Simile alle pagliuole di argento, di cui si fa uso 
per asciugare le scritture, altra cosa non è , se non 
che una arena purissima , in qualche maniera cor- 
rotta , ridotta quasi ai suoi principi , e che ten- 
de ad una perfetta decomposizione . Queste pa- 
gliuole si sarebbero attenuate , c divise fino al 
segno di acquistare le proprietà dell’argilla. Sem- 
bra, che il talco sia un termine di mezzo trai 
vetro o il Ciottolo trasparente , e l’argilla ; lad- 
dove il Ciottolo ruvido, o impuro , decompo- 
nendosi , passa all’argilla senza alcun intermedio. 

I Ciottoli si trovano disposti o in masse gran- 
di , ed a strati , o in mucchi sparsi in grandis- 
simo numero , ora sulla superficie della terra, 
ora nell’interiore della medesima , seminati tal- 
volta quà , e là nella creta. 

L’acqua , penetrando gli strati di arena vitrifi- 
cabile ( igncscente ) r di pietra arenaria, di argil- 
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la, di ardesia, si carica delle parti più fine, € 
più omogenee di . queste materie , c re forma__» 
molte concrezioni diverse , come i talchi , gli 
amianti, ed altre. Il cristallo di rocca» le pietre 
preziose, ed anche il diamante , possono riguar- 
darsi come altrettante distillazioni di materie-» 
ignescenti , prodotte dalle acque » Ed in questa 
guisa la medesima sostanza diviene » ne! sistema 
del mondo» un circolo di mutazione, di cui si 
confondono gli estremi . 

Per quello che concerne le parti costituenti il 
Ciottolo selce, noi diremmo volentieri con Hen- 
ckel , Oh sasso !... sasso ! qual è la materia che 
ti ha formato ? ma abbiamo creduto di fare co- 
sa grata ai rostri lettori riportando prima di tut- 
to le belle idee del sig. di Buffon . Aggiungere- 
mo ancora un’estratto di ciò che è stato scritto 
su questa materia da diversi altri Autori . . 

Henckel pensa , che il Ciottolo nella sua pri- 
mi origine sia stato formato dalla marna , sul 
fondamento , che la marna senza addizione ha 
la proprietà d’indurarsi nel fuoco , a segno di far 
faville quando è percossa coll’acciaro i il che fa 
una delle principali proprietà del Ciottolo : ma_» 
non può credere, che nella formazione del me- 
desimo debba riguardarsi il fuoco come un’agen- 
te esteriore . 

Zimmermann dice , che , se si venga a spezzare 
un Ciottolo, si troverà sfaldato, e tagliente nel 
sito, in cui sarà stato spezzato ; che i Ciottoli so- 
no sempre più duri , più puri , e più trasparenti ver- 
so il mezzo o il centro 3 che all’esteriore invi- 
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lappo, di maniera che il grano centrale si distin- 
gue sempre dalle altre parti, che lo circondano» 
le quali sono più molli e meno compatte . Quan- 
do si segano , e si lustrano i Ciottoli , acquista- 
no o mettono fuori una trasparenza tanto maggio- 
re , quanto ne è più pura o cristallina la grana; 
ma segue da questo che il Ciottolo nel suo prin- 
cipio deve essere stato sotto una forma liquida ; 
perchè la trasparenza suppone un ordine , una dis- 
posizione , ed una sorta di simetrta nelle parti', 
che si può trovare in un fluido soltanto < Se il 
Ciottolo è esteriormente screpolato, è pieno di ca- 
vità » è cosa chiara die la materia del medesimo 
è cruda ; qualità, che probabilmente deriva da_j 
un’improvvisa condensazione. Ma P interiore , che 
è meno opaco, è di una tessitura più fitta, non 
è stato sorpreso, «è condensato tanto improvvisa- 
mente . 1 Ciottoli piccoli, ed arenosi sarebbero for- 
se divenuti grossi , puri e perfetti , se non fosse- 
ro stati interrotti nella loro formazione. 

Il carattere di queste sorti di pietre è di esse- 
re , o lamellose, ed allora è questo un selce du- 
ro, e formato in istrati continui per distillazione 
o per espansione; o sono in masse sferiche, ir- 
regolari , e con una crosta bianca ; ed allora tut- 
to si è formato per conglutinazione , ed il centro 
ne è spesse volte cristallizzato , come il quarzo ; 
la specie, che si trova in masse isolate, e distri- 
buite in banchi nei letti di creta ,‘è nericcia, c_> 
rivestita di una crosta bianca farinacea, cd è que- 
sta la pietra da battere 1’ acciarino : la specie che 
si accomoda per uso dei fucili, è di color bion- 
do 
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do, c semitrasparente, si trova gran quantità di 
questa pietra a Saint-A'gnan nel Berry . Se è in 
-masstf granellose, porose, friabili, senza durez- 
za, e se non si rompe in frammenti , convessi da 
una parte, e concavi dall'altra; allora la forma- 
zione è stata per alterazione . 

I Ciottoli alquanto trasparenti , e di una grana 
.fina, come le belle agate, non si vetrificano senza 
addizione, ed è necessario mescolarli con ura suffi* 
ciente quantità di sale alcali fisso. I Ciottoli bian* 
chi trasparenti passano per i migliori per l'uso, 
che se ne fa, nelle fabbriche del vetro , perchè 
non contenendo particelle metalliche, non ccmu 
nicano alcun colore al vetro che formano ; quelli 
che sono duri, che vivamente scintillano, har.no 
una tessitura fitta , ed unita ; i coloriti , c semitra- 
sparenti , sono sorti di agate ; ma la sostanza è 
la medesima . La differenza , che si trova tra le 
pietre chiamate sardonico , onice , calcedoni;* , cor- 
niola , diaspro melochite, ed altre pietre , chc_> 
nella distribuzione sinoptica appartengono all’or- 
dine medesimo , differiscono soltanto per il colo- 
re . Consultate la nostra Mineralogia, voi. I. Ve- 
dete in questo Dizionario ognuna delle voci cita- 
te , e 1' artìcolo istgata . Riguardo • ai Ciottoli opa- 
chi , coloriti , marmorizzati , o a striscie di una 
o più tinte vivaci, Fedele Diaspro , Vedete ancora 
r articolo Selce . 

- CIOTTOLO D’ INGHILTERRA. Veiete. Astrai- 
tc , e Tudinro . - 

CIOTTOLO DI ALENCON , DI BRISTOL, 
DI MEDOC, DEL RENO , DI CAJENNA &c. 
Vedete Ciottoli cristalli . CIOT 
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CIOTTOLI ARBORIZZATI, ledete Dendriti, 
e r articolo ^Apita . 

CIOTTOLI CRISTALLI . Si chiamano cosi 
alcune pietre dure , più o meno trasparenti di di- 
versi colori , e di diverse forme ; e sono per la 
maggior parte cristalli di rocca o diqnarzo. Ta- 
li sono 1. il Ciottolo della forma di un mezzo 
fuso, o diamante di Alencon., che si trova nel 
granito del villaggio di Hertrey vicino a Alen- 
$on ; 2.-4 cristalli poliedri , che sono rinchiusi In 
alcune pietre rotonde, e della forma delle aeriti, 
e che si trovano nel Delfinato vicino a Orel , Me- 
lan , Remusat, c Die; 3. il Ciottolo rotondo di 
Medoc in Guienna , e quello del basso Poitou chia- 
mato. pietra di Camberlau ; il Ciottolo ovalc_» 
del Reno, quello di Cajenna , ed il Ciottolo di 
Bristol , quest’ ultimo è un cristallo di rocca da 
due punte . Tutte le accennate specie di Ciottoli 
sono pietre ignescenti , la materia delle quali, o si- 
licea o quarzosa, si accosta per la sua purità a_> 
quella dei cristalli di rocca , ed anche a quella 
delle pierrc dure . Vedete Cristallo di rocca , e 
ghtarzo . 

CIOTTOLO DI EGITTO . Specie di pietra 
selce , opaca , e macchiata , che è una sorte di 
diaspro, fedele questa parola . 

1 Ciottoli d’ Egitto sono stati trovati per la 
prima volta da Paolo Lucas nel 1714. nell’alto 
Egitto , sulla riva del Nilo , vicino al villaggio 
d’Incheric, ove si fa la polvere da cannone per 
servizio del Gran Signore . Sono stati lavorati al- 
cuni di questi Ciottoli , che hanno preso un bei. 
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Jissimo lustro: vi si veggono delle prospettive» 
delle arborizzazioni, delle maschere, delle teste, 
e delle figure, in atteggiamenti molto stravagan-* 
ti, cd alle quali P immaginazione aggiunge bene 
spesso molti attributi . La specie di Ciottolo d’Egit- 
to più rara è quella , che è mescolata di molto bian- 
co disposto in fasce: il fondo è un bruno oscuro, 
mescolato di giallo. Questi Ciottoli si rompono 
sempre in pezzetti taglienti come il selce , o co- 
me il vetro di bottiglia, convessi da una parte, 
e concavi dall'altra . Si sono scoperti Ciottoli si- 
mili a questi nei contorni di Freyberg nel 1743. 
dei quali si fanno ancora diversi lavori , come sca- 
tole , tabacchiere , &c. 

CIOTTOLO DI RENNES. Specie di Pudingo. 
ledete onesta parola . 

CIOTTOLO DIROCCA. JcdeteTictra selce. 

CIPERO Lat. Cyperus . Fran- Souchet . Pianta, 
di cui si distinguono molte specie. Noi qui fare- 
mo solamente menzione di quelle , che sono in 
uso, dopo aver detto, che i Ciperi si distinguo- 
no facilmente dalle piante graminee , dall’ essere la 
guaina delle loro fi glie intiera senza alcuna fen- 
ditura , ed i fusti ordinariamente triangolari , sen- 
za nodi, o articolazioni . 11 Signor Haller dice, 
che i Ciperi hanno fiori spighati ( spighe piatte ) , 
ciascuna delle spighe contiene un seme, sopra di cui 
sorge una tromba, che ha tre corna, e tre sta- 
mine. Si distinguono dalla Cipcroide , 0 Carice 
delle paludi per la situazione dei fiori, che so- 
no in due ordini opposti sul medesimo piano . 

j. Il Cipero lungo odoroso, Cyperus odoratus , 
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radice lotica , sive Cyperus officinarum » C. B. Pin. 
14. Touru. Cyperus torigus , Linn. 67. E’ ura_j 
radice lunga, sottile, tortuosa, geniculata , con 
molti nodi della forma delle olive 1 e con molte 
fibre capillari, diffìcile a rompersi, nericcia aldi 
fuori , bianchiccia al didentro, e d’un sapore soa* 
ve, un poco acre, ed aromatico , d’ un odore di 
nardo . Cresce un tal Cipero in Provenza , ed 
in Lineuadoca , d’onde viene 2 noi portato secco. 

La pianta, che produce questa radice , nasce an- 
cora abbondantemente nelle paludi , e ne’ prati 
d’ Etampes , e del piccolo Genti I ly » vicino a Pa- 
rigi . Da queste radici perenni escono foglie simi- 
li a quelle del porro , ma piti lunghe, e più stret- 
te . li fusto della pianta sorge alf altezza di due 
piedi incirca , pieno di midolla bianca, e porta__, 
in cima una collarina di molte foelioline disposte 
in istelle , e situate sotto le spighe dei fiori, che 
soqiassano in lunghezza . Questi mazzetti sono 
rossigni , ampi, sparsi, e quasi ondeggianti sulla 
cima del fusto : sono composti di spighe , o di 
teste squamose guarnite di fiori colle stamine, 
senza petali . Dalle ascelle delle squame nascono 
i pistilli , che si cangiano dopo in semi triango- 
lari , duri , e rivestiti d’ una corteccia nera . 

2. Il Cipero rotondo del Levante, Cyperus ro - 
tuìidm Orientalis, aut vulgati * , C. B, Pin. 13. 
Cyperus fuscus , Linn. 69. E’ una radice della gios- 
sezza d’una grossa nocciuola , bernoccoluta, stria- 
ta, bigiccia al di fuori, bianchiccia aldi dentro: 
sono attaccate alia medesima testa molte radici, 
dalla quale pendono per mezzo di alcune specie 
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di filetti , ha quali il medesimo sapore , ed H me- 
desimo odore del Cipero lungo . La pianta ha__» 
le foglie, i fiori, ed i semi simili alla preceden- 
te, il colore delle spighe è d’ un bruno cupo; 
cresce in abbondanza lungo il Nilo, e nei terre- 
ni paludosi d’Egitto, e trovali ancora in Francia. 
Vi è un’ altro Cipero dalla radice rotonda , che è 
lo Scirptis maritimns , Lipn. 74. ledete Stirpo . 

3. Il Cipero a’ America, o radice di Sant’Ele- 
na , Cyperus <Americanus;[ I{adix Sanctre Heleute ) è 
una radice molto lunga, grossa come il pollice, 
piena di nodi, nera al di fuori , bianca al diden- 
tro , d’ un sapore aromatico , ma d’un odore de- 
bole : ci viene secca dal porto di Sant’Elena , che 
è nella Florida, in America, dove nasce . Nei 
luoghi umidi , quando è in terra , mette rami , che 
si stendono sulla superficie del suolo , e chc_> 
portano foglie larghe , e verdi . 

Gli Spagnuoli tagliano i nodi di questa radice, 
e dando ad essi una figura rotonda , e sbucando- 
li , ne fanno delle corone. Tali nodi essendo di- 
seccati divengono rugosi , e duri come il corno . 
Una tal radice è aperitiva , e buona per i dolo- 
ri di stomaco . 

Le radici dei Ciperi lunghi , e rotondi attenua- 
no , e dividono gli umori , distruggono le ostru- 
zioni , eccitano le orine, ed i mestrui, fortifica- 
no meravigliosamente lo stomaco indebolito per 
rilassamento di fibre , c sono un rimedio contro 
i principi dell’idropisia. C. Hofmann le raccoman- 
da nelle malattie di petto accompagnate da tosse . 
Polverizzate col fiore dello spigo nella dose di un 
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grosso, aiutano il parto, e la seconda. 

Non hanno odore se non quando sono secche; 
le migliori vengono dall’ Egitto. 1 Profumieri le 
fanno macerare nell'aceto, e quindi seccare, on- 
de ridurle in una polvere della quale fanno pro- 
fumi ; si fa entrare nella composizione dell'acqua 
di miele di Londra . 

11 seme del Cipero lungo ubbriaca come 1 ’ eb- 
bio , allorché si mangia col riso , col quale spes- 
so si trova meschiito in Italia. 

4. Il Cipero Sultano , o zuccherino , o Cipe- 
ro rotondo di Provenza, Cyperus rotundus , esculen • 
tus , angusti folius , C. B. Pin. 14. ; Cyperus flave- 
sceus , Linn. ; Trasi Italorum , Trasi, I. B. 2., 504. 
Dulcichinum , Dod. Pempt. 340. Le sue radici so- 
no fibre sottili, alle quali sono attaccati certi tu- 
bercoli carnosi , grossi come le più piccole noc- 
ciuole, rotondi, con una specie di piccola coro- 
na sopra come le nespole, coperti d’ una cortec- 
cia increspata, molto scabra, giallastra , o falba 
e che hanno la polpa bianca , solida , d’un sapore 
dolce. Le foglie di questa pianta sono arundina- 
cee , simili a quelle' degli altri Ciperi ; i fusti 
sono alti un piede e mezzo, etriangolari; i fiori 
uniti in forma di testa giallastra, tra alcune fo. 
glie squamose , disposte a foggia di stelle ; i se- 
mi sono triangolari. Tale specie di Cipero cresce 
nei luoghi umidi nel Veronese , nella Sicilia , nel. 
la Provenza, ed in altri paesi caldi: la radice è 
stimata pettorale, dolcificante, resolutiva, buo- 
na per la dissenterìa, e per gli ardori di orina. 
Lcmery dice, che essendo mangiata, o presa in 
Bom. Tom. IX. S de- 
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decozione è buona per eccitare il liquore seminale, 
S‘ pretende, che il sugo dei tubercoli di queste 
radici succhiato sia un eccellente rimedio per t 
mali di petto , 

Riguardo al Cipero delle Indie chiamato cur- 
cuma , o zafferano delle Indie , esso ha il fiore_» 
differentissimo da queilo del Cipero; vedete Ter • 
ra merita. Riguardo al falso Cipero. ledete all' 
articolo Carice . 

CI PERO IDE , ledete Carice delle paludi . 
CIPOLLA , Lat. Cepa ; Fran. Oipnon , ou Ognon , 
Pianta ortense bisannuale, bulbifera, e che è co* 
nosciuta generalmente . Il nome di Cipolla , è 
comune alla pianta, ed al frurto; e la parte bul- 
bosa di essa è di differenti colori , e figure secon- 
do la specie . La Cipolla è piena d’ un sugo sot- 
tile , acre al sommo , che irrita gli occhi , c li fà 
piangere; le foglie sono fistolose, ed essanoti—» 
fiorisce , che nel secondo anno ; porta in cima una 
testa della grossezza del pugno, composta di fio- 
ri liliacei: a tali fiori succedono frutti rotondi, divisi 
in tre spartimenti , che contengono il seme . 

Oltre le tredici specie ai Cipolle annoverare-» 
dal Sig. di Tournefort , si trovano ancora al- 
tre varietà rapporto al colore, alla grossezza, c 
alla forma, che produce l’arte della cultura. La 
specie più comune negli orti nostri è la Cipolla 
bianca , o rossa , Cepa vulgaris , floribus , & tu- 
nicis candidis , vel purpurasccntibus , C. B. Pin. 71. 
Allium cepa , Linn. 431. il gambo è alto due in 
tre piedi , nudo, cilindrico, fistoloso , panciuto, 
o rigonfio nella parte inferiore; le fjg'ic sono 
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lunghe, cilindriche , fistulose , od acute; i fiori 
pórpormi , o bianchi, e raccolti in una testa sfe- 
rica . La Cipolla bianca di Spagna è la Cipolla 
1 dolce per eccellenza, Ctpa africana maxima bul- 
ba Usuaria dulci . La Cipolla di Strasburgo è più 
amara , e si con->erva più lungo tempo : ma nes- 
suna Cipolla d’ Europa si accosta alla dolcezza , 
al grato sapore , ed all’ odore delicato delle Ci- 
polle chiamate basai in Egitto. 

Niuno ignora l'uso delle Cipolle ; le bianche 
sono più dolci, c più stimate delle rosse. Le* 
virtù di esse per la salute sono grandissime; so- 
no pettorali, aperitivo , ed eccellenti in molte 
malattie. Nell’ultima peste di Marsiglia se ne fé- 
ce uso col maggior successo , per guarire gli ap- 
pestati : si dava all'ammalato il sugo spremuto 

d’una Cipolla , di cui era stato tolto il cuore, ed 
a cui si sostituiva un poco di teriaca, e che poi 
si faceva cuocere al forno ; l'infermo , che l’ave- 
va mangiato , sudava abbondantemente , e restava 
guarito; si applicava ancora sul bubone una si- 
mile Cipolla, (il s?g. Bourgeois teme , che un 
tal rimedio non aumenti la fusione , la dissolu- 
zione , e la putrefazione degli umori, che si de- 
ve, dic’cgli , cercar piuttosto di prevenire; per 
quest’oggetto i buoni pratici moderni si servono 
quasi unicamente degli acidi minerali, e vegeta- 
bili , e della china china nelle febbri maligne , e 
pestilenziali). Si pretende, che una Cipolla mon- 
data , e condita con miele , c sale sia un potente 
rimedio per il morso dei cani arrabbiati : il bro- 
do di Cipolla spremuto , in cui s'inzuppi un pò- 
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co di bambagia, messa nelle orecchie , ne arre- 
sta il rumoreggiamcnto , o tintinnio . La Cipol- 
la cruda, o cotta sotto la cenere, ed anche ne- 
gli alimenti è, secondo il sig. Bourgeois , un ec- 
cellente rimedio contro l’idropisia ; dissipa le ostru- 
zioni ; ristabilisce la circolazione della linfa arre- 
stata nella tessitura cellulare; e procura una co- 
piosa evacuazione per la via delle orine , produce 
quasi il medesimo effetto Jel'a Cipolla di scilla , 
che è tanto utile in questa stessa malattia . 

La Cipolla fissile Cepa fissilis . Ha appresso 

a poco le medesime qualità, e proprietà del la » 

scalogna . Vedete qui sotto questa parola . Essa ne 
differisce per la grandezza, ma le rassomiglia per 
il fiore ; si può sostituire l’una in mancanza dell* 
altra t ambedue richiedono la medesima cultura: 
si tagliano le foglie della C'polla fissile in mi- 
nuti pezzi, e si meschiano crude nell’insalata, e 
nelle carni salate per dar loro un sapore forte ; 
ma queste foglie difficilmente si digeriscono ; ren- 
dono ancora il fiato cattivo > e producono dei rutti 
dispiacevoli . 

La Cipolletta , ^ illium sebanoprasum , Linn. 
452. Cepa sectìlis , juncifolia , perenni s , Moris. 
Hist. Oxon. 383. Il gambo è alto cinque in sei 
pollici, e sottile; le foglie sono lunghe come i 
gambi, un poco fistulose, e sottilissime , i fio- 
ri sono porporini , ed ammucchiati in nna testa; 
si fa di questa pianta il medesimo uso , che del- 
la precedente . 

Le Cipolle nascono solamente da! seme ; amano 
una terra ben preparata , ma piuttosto magra , che 
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grassa, ed anche un poco sabbiosa : se si pian- 
tano in una terra bene stabbiata , e umida , van- 
no , dice il sig. Bourgcois , molto in foglie, e 
il bulbo resta piccolo . Secondo questo Osserva- 
tore; per avere belle, e grosse Cipolle, non bi- 
sogna mettere stabbio nel Ietto , ove si piantano, 
ma bisogna cuoprirlo col concio di polli ; allor- 
ché sono divenute grandi , e che più non profit- 
tano , si calpesta tutto ciò , che esce fuori , af- 
finchè divengano più belle . ledete il Giornale 
economico , gennajo 1758. 

CIFOLI A MARINA , o SCILLA, o SQUIL- 
LA. Lat .Scilla. Fran. Scille , ott Squille. Le scii- 
te tengono il luogo di mezzo tra i gigli , e le 
Cipolle j differiscono dai primi , dice il sig. Adan. 
son , perchè hanno il calice composto di foglie 
semplici, senza solco , e perchè hanno un solo 
stimma conico ; differiscono dalle seconde , per- 
chè non hanno le stamine attaccate alle foglie 
del calice: la scilia ha le radici serpeggianti qua- 
si a fior di terra, eccettuata quella sorte, che.» 
ha il bulbo squamoso . 

Si distinguono tre sorti di scille nelle offici- 
ne , cioè , due grandi , che sono la rossa , e la 
bianca, messe da Tournefort sotto il genere dell’ 
ornitogalo , ed una piccola, annoverata dal me- 
desimo Botanico tra i narcisi . 

1. LA SCILLA GRANDE ROSSA , o. CI- 
POLLA MARINA. Scilla vulgaris radice rubra , 
C. B. Pin. 7$.-, Ornitbogalum maritimum , seti Scil- 
la radice rubra , Tourn. 381. Scilla mari tinta , 
Linn. 442. Fran, La grande Scille rouge, on Citar 
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Pentaìrc , ou Sciboule , ou Oi^nm mirin . La ra- 
dice di questa pianta è una Cipolla, o un bul- 
bo grosso come la testa d’un bambino , compo- 
sto di tuniche spesse, rossi gne * succulente , vi- 
scose , Luna addosso all’altra , come nella Cipol- 
la comune , e che ha per la parte di sotto mol- 
te grosse fibre: mette foglie lunghe' un piede, 
larghe , carnose i verdicce , giacenti in terra , 
ugualmente impregnate d’un sugo viscoso , ed 
amaro; sorge dal mezzo delle tuniche, prima an- 
cora dell’apparizione deile foglie , un fusto ( un 
asta) aito talvolta i due piedi, talvolta anche più , 
dritto, che porta in cima una spiga conica di fio.- 
ri composti di sei foglie bianche , ognuna delle 
quali ha una piccola brattea ‘ lineare , aguzza, e 
ripiegata in su : ai fiori succedono frutti roton- 
di , su i quali vi sono tre cunei , e che racchiu- 
dono in tre cellule parecchie semenze sferiche , e 
nericcie: questa pianta è chiamata Volgarmente 
la sci I la femmina < 

a. LA SCILLA GRANDE BIANCA, o MA- 
SCHIO . Lat. Scilla radice alba. Fran. La grande 
Sciite bianche , ou male . Differisce dalla prece- 
dente , solo per avere le foglie meno grandi , la 
radice meno grossa, e di color bianco; cresco- 
no ambedue nei luoghi sabbiosi vicino al mare ; 
in Ispagna, in Portogallo , ed in Sicilia, cresco- 
no ancora in Normandia vicino a Quillrbocuf ; 
fioriscono in agosto, e settembre, ed i semi ma- 
turano in ottobre , e novembre . Quando i semi 
sono maturi , ed il fusto secco , compariscono le 
foglie in novembre, e dcccmbre : si fa la racco 1- 
' to 
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la delte radici ( Cipolle ) di questa pianta ver- 
ta il mese di giugno . 

Si legge nella Storia dell’Accademia dellc^ - 
Scienze un’ osservazione del sig. Dclisle, Spezia- 
le a Htampej , concernente le scaglie di una Ci- 
polla di sciita » che essendo state messe in un ar- 
mario incassato nel riiuro , che serviva di divi- 
sione a un forno di pane , avevano gettato del. 
le Cipollette, che erano principalmente situate 
verso l’ugnetta delle scaglie suddette, cioè verso 
il luogo, in cui sono le une alle altre attaccate. 
Questa osservazione è stata da diverse pecione 
ripetuta più volte * I Droghieri tengono di tali 
Cipolle nelle cantine » e benché isolate dentro le 
casse , o semplicemente stese per terra , non man- 
cano di gettare talvolta delle Cipollette) ed an- 
che dei gambi con Bori . 

Queste due sorti di scille sono ugualmente incisi- 
ve t ed aperitive * resistono alla putrefazione, e 
facilitano i periodi delle femmine > si tengono 
nelle spezierie molte preparazioni di scilla , che 
sono buone per tutte le speeie d’idropsiaìsi dà la scil- 
la in polvere coi deporti , ed il nitro, nella dose di 
cinque o sei grani , che si replica due o tre volte 
il giorno { si mette parimente in infusione nel 
vino bianco, nella dose di un’oncia per fogliet- 
ta , e se ne danno due cucchiaiate a cena. Indi- 
pendentemente da questo vino scillitico , vi è il mie- 
le scili icico , e Possimele scillitico . La virtù speci- 
fica di questi rimedi , contro l’idropisia ( special- 
mente contro quella che è nel suo principio , dice 
il sig. Haller , benché allora incomodino un poco la 
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stomaco) non è stata molto conosciuta dai Medici* 
se non che da quarantacinque anni a questa parte ; e 
secondo il sig. Bourgeois * siamo debitori di que- 
sta scoperta ad un Medico Italiano. Risogna sta- 
re attenti di far precedere all’uso della sciita i 
purgativi idragoghi ; senza di che si dà per lo 
più senza alcun buon’ esito . Dice ancora il sig. 
Bourgeois, che si fa grand’uso dell’ossimele scii- 
stico nell’asma pituitosa , nelle febbri putride * 
e biliose, nella pleurisia, e nella peripneumonia 
biliosa, ed infiammatoria. 

Si pretende, che se si taglino le tuniche di 
questa Cipolla con un coltello di ferro ordina- 
rio, il coltello ne resti avvelenato ; e perc’ò gli 
Autori prescrivono che se ne separino le lamine, 
o cortcccic con un coltello d’avorio, o di legno. 
Questo fatto, per quello che ci sembra* è nel 
numero di quelli che possono rivocarsi in dub- 
bio. Ciò non ostante si legge nelle Effemeridi 
di Germania, Decur. 2. , ann. 8. pag. 298. , osser. 
338., che un pollo d’india avendo mangiato della 
pasta , che era stata involta nelle Cipolle di scil- 
la cotte in forno , si trovò sorpreso iri capo ad 
un ora da vertigini , e da convulsioni , non po- 
teva reggersi in piedi , e sembrava cieco j suc- 
cedettero a questi sintomi alcune pustule dure, 
che si alzarono su i piedi , e che per quello 
che parve , posero fine a questo accidente . Chec- 
che sia dell’autenticità di questi fatti , io posso 
dire di avere più volte tagliato delle foglie di 
sci Ila con un coltello di ferro, di aver mastica- 
to le foglie recenti della radice , e di essermi 
poi servito a tavola del medesimo coltello , scn- 
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za averne sofferto incomodo alcuno. 

3. LA PICCOLA SCILLA BIANCA , o 
NARCISO DI MARE. Lat. T^arcissus maritimus . 
Fran. La petite Stille bianche , ou farcisse de mer. 
fc’ una specie di narciso che cresce frequentemen- 
te sul lido del mare , tra Cette , e Paccais in 
Linguadoca . Questa piccola sciita non differisce 
dalla precedente, se non per avere la radice ne- 
riccia al di fuori , e le tuniche un poco scannel- 
late : i fiori della medesima hanno un odore dol- 
ce; se si faccia passare la pianta in un altro ter- 
ritorio , è cosa molto rara che fiorisca . Alcuni 
la chiamano ancora Narciso di Mattioli ; "Panerà- 
tium lllyricum ; J^arcìssus Illyricus liliaceus , C. 
B. Pin. 55. 

CIPOLLA MUSCHIATA , o GIACINTO 
MUSCHIATO . Hiacinthus mascari, Linn. 454. 
Questa è una pianta , che si coltiva nei giardini 
dai giardinieri 1 se ne distinguono molte specie, 
che differiscono per il colore dei fiori , o per 
la larghezza delle foglie, o perchè sono selvatf- 
che. Il sig. di Tournefort ha fatto una differen- 
za di questo genere di pianta dal giacinto per 
il fiore, che nel muscari è della forma di un sona- 
glio, cioè della forma di una campana, ristretta 
nell’apertura , laddove quella del giacinto è mol- 
to aperta. Quella che chiamasi impropriamente 
radice della Cipolla muschiata: è un grosso bul- 
bo coperto di molte tuniche , d’un sapore ama- 
ro , guarnito al di sotto di alcune fibre lunghe, 
e grosse, che sono le sue vere radici; questa Ci- 
polla è vomitiva; mette cinque in sei foglie scan- 
nellate, e giacenti a terra ; esce di mezzo alle 
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medesime un grosso fusto (un asta ) alto un mei' 
*io piede, rivestito nel mezzo della sua lunghez- 
za di fiori della forma di un sonaglio, merlati 4 
•d* un verde turchiniccio * o porporini sul princi. 
pio, poi giallastri , ed aromatici , e quasi mu- 
schiati : ai fiori succedono frutti triangolar? , 
che contengono in tre spartimenti dei semi gros- 
si cnrrie orobi 4 Rotondi 4 e neri . Questa pianta 
è originaria d’Asia , e si trova in Europa dall’an- 
no 15J4.: si trova al presente nelle campagne. 
Vedete Musco Greco * 

CIPOLLA SCALOGNA . Cepà -A scatonìca 4 
Toiirn. 382. Matth. 556. Fran. Echalottc . Pianta 
originaria del Levante, molto Coltivata nei nostri 
orti , ia di cui radice è un’unione di molti bul- 
bi congiunti insieme * Questa radice bulbosa è 
grossa come una nocciuola , bislunga, bianca inte- 
riormente , e di un rosso chiaro e vivace all* 
esteriore; somiglia molto all’aglio per l’odore 4 e 
per il sapore , cd è sostenuta da un falcetto di 
Vere radici fibrose. I bulbi accennati mettono fu- 
sti, e foglie sottili, cilindriche, fistolose , drit- 
te , lisce, alte dai cinque ai sette pollici 4 ed han- 
no il medesimo sapore del bulbo. I fiori di que- 
pianta compariscono rare volte, nascono in maz- 
zetti sferici : ognuno di tali fiori è composto di 
sei foglie disposte in giglio, di color porporino; 
e succedono ai medesimi frutti sferici , pieni di 
semi rotondi 4 • 

. La radice bulbosa è di uh grand’uso per ren- 
dere piccanti le salse; d’altronde produce il me- 
desimo effetto degli altri generi di Cipolle ; Ve- 
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«Zete qui sopra questa parola . Eccita l’appetito , 
e la sete , è un buon vermifugo , ed un allessi- 
farmaco . 

Le scalogne di Spagna seno tubercoli , che_j 
Vengono su i capi di una specie d'aglio , che si 
eeltiva in tspagna, c nei rostri orti ; ledete aglio. 
Si pianta la scalogna intorno ai letti di Cipolle ; ed 
è non meno che l’aglio di una facilissima cultu- 
ra , per poco che sia opportuno il terreno. Sul 
fine dell’estate si cavano dalla terra le scalogne, 
e si conservano tutto l’inverno. 

CIPOLLE DI FIORI. I giardinieri danno il 
nome di figliuolame (Soboles ) a certe piccole Ci- 
polle di fiori che nascono intorno alle grosse , 
cioè ai balbetti , che escono dalle parti laterali del 
bulbo principale , allorché questo ha prodotto il 
fusto, e si é seccato: i bulbetti accennati si con- 
servano lungo tempo fuori di terra per esservi ri- 
messi quando si vuole, essi si fortificano, quan- 
do restano tre anni di seguito sotterra, e produ- 
cono nell’ anno stesso , in cui si ripiantano . Al- 
lorché le Cipolle si cavano ogn’ anno , il figliuola- 
me non è abbastanza forte , bisogna metterlo in_» 
un’ aiuola in vivaio , d’ onde di quando in quando 
-si cavano le Cipolle, che sono in istato di fiori- 
re . Queste Cipolle conservano da se sole le più 
belle specie di fiori senza degenerare . Vedete all ’ 
artìcolo Fiori. 

CIPOLLINA , Lat. Cepa sectìlis , Fran. Ci> ve, ou 
Civette . Pianta ortense , i di cui fiori porporini so- 
no ammucchiati in mazzetti : essa produce molte 
• foglie, che sono come piccoli rimessiticci bassi , 
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che si tagliano a fior di terra, e si mischiano col- 
le insalate . Si distinguono tre specie di Cipolli- 
ne ; quella di Portogallo, la grossa d’ Inghilterra, 
e la piccola ; e non differiscono che per la_» 
grossezza delle foglie. La pretesa radice della Ci- 
pollina è una unione di piccoli bulbi, come l a 
scalogna : alcuni chiamano la Cipollina , appetito , 
perche è d’un sapore più gentile della Cipolla_> 
comune . Si orlano colla Cipollina le sponde delle 
aiuole negli orci . Si usa di moltiplicarla coi te- 
. neri ributti del piede. Una cultura ordinaria, un 
buon terreno è tutto ciò che richiede . Si cono- 1 
sce una bella specie di Cipollina perenne dalle 
foglie di giunco Y e dai fiori porporini, Cepa se~ 
ctilis , juneifolia , perennit , Moris. Hist. Questa è 
la Cipolletta propriamente detta . ledete alt ar- 
ticolo Cipolla . 

CIPRESSO, VOLGARE, Lar. Cuprcssus setn- 
pewirens Linn. Cyprés vulgaire , E’ questo un gran- 
de albero sempre verde j del quale vi sono molte 
specie, e varietà. L’ima sorge in piramide come 
il pioppo d’Italia, ed èchiamata impropriamente 
Cipresso femmina ( Cupressus meta in fastigium con- 
voluta , qua fantina, Tlinii , Tourn. Inst. 587. ) ; 
ed è il Cipresso piramidale : ha i rami stretti , 
cd ammucchiati verso il tronco . V altra specie , 
che estende i rami da tutte le parti ,• è nominata 
ancora impropriamente Cipresso maschio , ( Cu- 
pressm ramai extra se spargens , qua mas , Tlinii , 
Tourn. Inst. 587. ) poiché i fiori maschi, ed i fio- 
ri femmine dei Cipressi crescono sul medesimo in- 
dividuo, nja su differenti parti dell’ albero stesso. 
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1 fiori maschi sono pannocchiette ovali , d’ onde 
escono delle stamine , che spargono in certi gior- 
ni di primavera una cosi grande quantità di pol- 
vere fecondante, che i grossi Cipressi sembrano 
fumanti . Questa polvere feconda i fiori femmine 
che escono da un piccolo cono squamoso . 

Le foglie del Cipresso riputato maschio, o dai 
rami aperti, sono bislunghe , un poco carnose, 
sempre verdi, e d’un verde oscuro , d’un odore 
penetrante, ed abbastanza grato allorché si schiac- 
ciano; sono come articolate, imbricate le une den- 
tro le altre , e disposte in rami , che sembrano 
tutti coperti di scaglie finissime . Ai fiori fem- 
mine succedono frutti sferoidali , bitorzoluti , d’un 
pollice di diametro, d’un sapore acerbo, che si 
chiamano noci di Cipresso , T^uces Cupressi . Que- 
ste frutta non maturano .che dopo 1* inverno ; si 
seccano , crepolano nei primi caldi , e lasciano 
uscir fuori alcuni semi piatti, angolosi di cui le 
formiche sono molto ghiotte . Allorché si voglio-, 
no far germogliare questi semi con buon esito, 
fa d'uopo cogliere nei mesi di marzo, e di apri-* 
le i frutti , che incominciano ad aprirsi , metter- 
li nel granaio in una scatola esposta al sole , e 
non seminare che il grano il quale cade al fondo 
della scatola, questo seme altro non richieder 
se non che di essere ricoperto leggermente di 
terra . 

Siccome questo grand’ albero è origin.jrio dei Pa* 
esi Orientali , è miglior cosa prenderne il seme 
dalle nostre Provincie meridionali della Provenza, 
c della Linguadoca . II legno di Cipresso , il cui 
tronco diviene dritto c grosso, è duro , pallido, o 
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d’ un giallo rossigno , pieno di venature cupe , 
ed’ un grato odore; prende un bel liscio, «’im- 
putridisce difficilmente, ed ha la corteccia bruna . Te- 
ofrasto dice che le porte del Tempio di Efeso era- 
no di questo legno incorruttibile. L’Istoria rife- 
risce ancora che le Porte di S. Pietro di Roma, 
che erano di Cipresso , hanno durato da Costan- 
tino il Grande fino al tempo del Papa Eugenio 
IV., cioè per Io spazio di 1100. anni ; ed erano 
ancora buonissime, allorché questo Pontefice so- 
stituì ad esse le porte di bronzo . Le casse , in 
cui si chiudono le Mummie in Egitto , sono anch’es- 
se di legno di Cipresso. Questo legno può es- 
sere sostituito al cedro , e resiste al l’ingiurie dell* 
aria meglio della quercia. Si potrebbe adoprare 
vantaggiosamente per farne pali , palizzate , bron- 
coni , e pergolati : sarebbe desiderabile dice il sig. 
Duhame! , che se ne moltiplicassero le piantagio. 
ni. In Oriente se ne adopra il legname pei la- 
vori grossi . Anticamente le piantagioni di Ci- 
presso si chiamavano nell’ Isola di Candia dot 
filic , perche i Candiotti le davano per dote alle 
loro figliuole. 1 giovani Cipressi sono un poco de- 
licati ; ma quando hanno gettato profonde radici, 
resistono benissimo agl’ inverni ordinar) , Questi 
alberi somministrano un poco di resina per via . 
d’incisione nei paesi caldi ; ma non ne danno in mo- 
do alcuno nei nostri paesi ; si vede solamenttj 
trasudare dalla corteccia dei giovani Cipressi una 
sostanza bianca , simile alla gomma adragante , 

]1 sig. Duhame! hà veduto le api molto affaccen- 
date per distaccarla . Si servivano esse probabil- 
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mente di questa materia odorosa per la loro prò-. ' 
poli. Le trutta chiamate galbulc , o noci di Ci- 
presso passano per astringenti , e febbrifughe io 
dose di una dramma in polvere . Si pretende che 
quest' albero renda buona 1’ aria colla sua insen- 
sibile traspirazione . I Medici Orientali mandano 
quelli che patiscono di petto a respirare V aria 
dell’Isola di Candia, ove questi alberi abbondano. 

11 Cipresso piramidale si riempie di rami , 
cominciando quasi fino dal piede ; e siccome i più 
bassi» contro il solito» sono quelli che crescono 
meno, c siccome gli uni, e gli altri si avvici- 
nano naturalmente al fusto principale, inalzandosi 
perpendicolarmente , quest’ albero prende per se 
stesso una forma , tanto più regolare , quanto che 
1’ arte non vi hi parte alcuna ; riesce opportunis- 
simo per porsi intorno ai terrapieni , per forma- 
re viali t per terminare le prospettive dei gran 
giardini, ove specialmente fà un bell’ornamen- 
to , allorché è piantato in luoghi disposti in se- 
ni icircolo . Ciò non ostante quest’albero è dis- 
piaciuto , ed è stato escluso dai giardini , perche 
si è preteso che recasse la malinconia per tutto 
ove era, e che apportasse la tristezza: ma que- 
sta è una idea bizzarra , la quale si è solamente 
formata ù forza di aver veduto nei Poeti, che i 
Romani , i quali avevano consccrato il Cipresso 
a Plutone , facevano piantare questi alberi , come 
il simbolo della tristezza, intorno alle loro tom- 
be , senza osservare , che un tal albero non era 
preferita per questo uso, se non perche fa natu- 
ralmente ornamento. Le case di campagna della 
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nostra Italia sono debitrici a questi alberi di una 
parte della loro amenità . Il colore verde del!e_j 
foglie è assai tetro nell’ inverno , ma nella pri- 
mavera il verde dei rami schiarisce, e diviene^ 
grato alla vista , anche prima dello sviluppo del- 
le foglie novelle. 

Si distingue ancora il Cipresso di Portogallo, 
Cupressus Lusìtanica pattila , frurtu minori Tourn. 
587. Cupressus ( Lusìtanica) foliis imbricatis,apicibus 
aculeatis, ramis dependentibus Mill. Dict. N. 3. 
E più piccolo , meno robusto , e più tardo a cre- 
scere di quelli delle nostre contrade j ha le foglie 
di colore glauco; le frutta d’ un colore turchinic- 
cio , e della grossezza al più d’ una ciliegia ordi- 
naria. Cresce esso naturalmente sulla costa oc- 
cidentale della Penisola dell’ India , nei contorni 
di Goa. I Portoghesi gli danno il nome di ce- 
dro di Bussaco , perche si è incominciato a col- 
tivarlo a Bussaco , che è un gran Convento di 
Carmelitani , quattro leghe distante da Coimbra 
nel Portogallo. Il Cipresso di Virginia hà le fo- 
glie dell'acacia : questo Cipresso d’ America por- 
ta il nome di cedro bianco, Cupressus Urginiana, 
foliis acacif deciduis . Cresce nei luoghi grassi , ed 
acquosi di questo emisfero, ove giunge ad una altez- 
tczza, ed una grossezza considerabile . Questa spe- 
cie perde le foglie, le quali sono disposte sopra due 
file opposte , e si sviluppano verso il fine di maggio, 
e cadono verso i 15. di Novembre dopo esser 
divenute rosse. I! Cipresso dalie foglie di thuja 
delle terre umide del Mariland , e della Pcnsil- 
vania Cupressus tbuyoidts Linn. 11 Cipresso dalle 
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foglie di ginepro del Capo di Buona Speranza, il 
cui frutto è nero. Il Cipresso del Giappone, 
•vulgo Sugi , Koempf. il di cui legno sotterrato , 
e macerato nell’ acqua diviene turchiniccio . 

CIPRINO. Cyprims Lin. Fran. Cyprin . No- 
me di un genere di pesci addominali . Contie- 
ne molte specie. Vedete alC articolo Vesce . 

C1PRINOIDE . Gobius Cyprinoides , Palla», 
Fran. Cyprinoide. Pesce del genere del gobio, 
che si trova nell’ Isola d’ Amboina . Secondo il 
Sig. Pallas ha circa tre pollici di lunghezza, il 
corpo è di un bruno bigiccio, ma più pallido 
sulle parti inferiori ; la testa un poco più grossa 
del corpo, coperta d’ ura pelle molle, sulla qua- 
le si vedono alcune linee sottilissime , che tutte 
unite insieme formano come tante merlature; fra 
gli occhi vi è una pìccola cresra increspata , c 
nericcia ; I denti sono sottilissimi , la membrana 
delle branchie ha quattro ossicini; ogni scaglia 
del corpo è fornita di un piccolo numero di ciglia; 
le linee laterali sono poco sensibili . La prima 
raratoja dorsale ha sei raggi , la seconda ne ha 
dieci ramosi , ciascuna delle pettorali, diciotto, 
e delle abdominali dodici, le esteriori delle quali 
sono meno lunghe , ed intiere nella estremità ; 
il che, secondo il Sig. Pallas, è comune a tutte 
le specie di questo genere , la natatoia dell’ ano 
ha nove raggi ; quella della coda , che è rotonda, 
ne ha quindici ramosi. 

CIPRINOIDE . Mormyrus Cyprinoides , 
Linn. Fran. Cyprinoide . Pesce del genere del moc- 
miro , che si trova nel Nilo. La natatoja dorsa- 
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e è guarnita di ventisette raggi , ciascuna delle 
pettorali ne ha nove , ciascuna delle abdorainali 
sei; quella dell'ano trentadue ; quella della coda 
diciannove ; questi numeri dei raggi differiscono 
poco da quelli , che si trovano nelle diverse nata- 
toie del caschivo , ( pesce il quale costituisce col 
Ciprinoide , di cui si tratta , il genere intiero del 
mormiro ) ma la natatoia dell’ ano nel caschivo 
ha quarantuno raggi ; ed i due lobi della coda 
in quest’ ultimo , sono ottusi , laddove nel Ci- 
prinoide sono acuti . 

CIPURA . Lat. Ci pura paludosa, Fran. Cipure . 
Nome dato dal sig. tubici, Guian.p.38. tab. 13. 
ad una pianta erbacea, che cresce nei luoghi umi- 
di della Guiana,ech« è della famiglia delle iri- 
di ; i fiori compariscono in agosto , e sono bian- 
chi , o turchinicci . 

CIRCE 4 , o ERBA DI S. STEFANO . tìerba 
Divi Stepbani , Tabern.Icon.730. Circaa Lutetìana, 
Lobel. Icon. a< 56 . Linn. 12. Tourn. 301. Fran. 
Circée , ou Herbe de Saint Etienne . Ha la ra- 
dice perenne , lunga, strisciante, e nodosa, i 
fusti sottili, villosi, midoliosi, ramosi, ed alti 
un piede , le foglie , leggermente dentate negli or- 
li, sono opposte, ovali, aguzze, e caudate . 1 fiori di 
un bianco rossigrio , vengono in grappolo terminale, 
e sono in forma di spighe lunghe, e con gambi 
villosi, a questi fiori succedono frutti piriformi, 
ispidi, e che contengono dei semi lunghetti. Que- 
sta pianta cresce in Europa, nei boschi , nei luo- 
ghi ombrosi , e umidi , è risolutiva , e vulnera- 
ria. E’ stata chiamata Circéa, o erba delle ma- 
ghe 
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ghe , o erba incantatrice , perche si attacca forte- 
mente agli abiti,, fino al punto di fermare gli 
uomini , come la Circe della favola gli attrae- 
va per mezzo degl’ incantesimi. 

In questo genere di piante dai fiori polipetali, 
e della famiglia delle onagri , si distingue anco- 
ra una piccola specie di Circéa delle Alpi, Circtca 
v Alpina , Linn.; essa è liscia, ed ha le foglie ccr- 
diformi nella base. 

CIRCOLO, o ANELLO MAGICO . Fran. 
Cercle cu ^Inneau Magiquc ; questo è un fenomeno 
che si vede molto spesso alla campagna , è ura_j 
specie di tondo , die il popolo anticamente sup- 
poneva esser disegnato dalle Fate nelle loro dan- 
ze . Si vede in mezzo alla verdura un Circolo nu- 
do affatto di erba per la larghezza di un piede, 
mentre il mezzo di questo Circolo istesso , di set- 
te o otto tese almeno di diametro, è verde. Al- 
cuni attribuiscono un tal fenomeno al fulmine ; 
pretendono altri , che questi Circoli siano fatti dal- 
le formiche . Qualunque ne. sia Ja cagione , è es-, 
sa naturale, e non magica . 

CIRSIO. Lat. C irsium . Fran. Cirse . Pianta an-: 
noverata da.alcuni Botanici fra i cardi. 11 sig. di Tour- 
oefort distingue il Cirsio dal cardo, c dalla ia- 
cèa, perchè, die’ egli , le teste del cardo sono 
spinose , e non quelle del Cirsio . Le foglie 
del Cirsio sono foraitc di piccole punte , e (a 
jacéa non ha nè la testa , nè le foglie spinose . 
Si distinguono molte sorta di Cirsi ; vi è il C irsium 
maximum aspbodeli radice , C. B. Pitt. Tourn. Car - 
duus canus , Linn. Il fusto è alto quattro in cin- 
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quc piedi , cotonaceo, dritto , semplice , pieno di 
foglie alate , lunghe , dentate , spinose nel mar- 
gine , e d’un verde nericcio ; i fiori sono uniti in 
mazzetto rado , e porporini ; la radice è perenne, 
c disposta in piccoli navoni, come nell’asfodelo. 
Questa pianta , che cresce nei prati , è stimata 
opportuna per calmare i dolori della dilatazione 
di vena , pestata che sia , ed applicata ove oc- 
corre . 

CISTE LA . Lat. Cistela . Fran. Cistele . Il ca- 
rattere di questo genere d’insetti, cosi chiama- 
to dal sig. Cìecffroy , consiste nella forma delle 
antenne , che vanno ingrossandosi dalla base all’ 
estremità, ed i cui articoli, o anelli, neifavvi. 
cinarsi a questa estremità divengono ognor più 
pc rfol iati , o composti di lame piatte trasversali, 
e forate, o infilate nel mezzo; un’altra parte del 
suo carattere è tratta dalla forma del corsaletto 
senza orlo, e conico. Nulla si conosce sull’isto- 
ria di questo genere ; che è perciò un soggetto 
di osservazione: si sa solamente, che questo pic- 
colo insetto ritira la testa sotto il corsaletto , come 
la Vrillctte ( piccolo succhiello). f edere questa parola. 

■ CISTERNA . Lat. Cisterna . Fran. Cisterne . 
Nome dato ad un serbatoio sotterraneo prepara- 
to talvolta dalla natura , ma più spesso costruito 
dall’arte , ove va a radunarsi l’acqua piovana destina- 
ta ai diversi bisogni della vita. Non si può fa- 
re a meno di Cisterne in molti luoghi maritti- 
mi , e in quantità d’altri luoghi dclPAsia , e 
d’altre parti del mondo . Siccome l’acqua di tut- 
ta l’Olanda è salmastra , un numero grande di 
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case hanno Cisterne costruite con un gusto , cor 
una cura» ed una proprietà mirabile. Ma la più 
bella Cisterna che sia nota, si trova in Costan- 
tinopoli . Le volte di questo serbatolo posano so. 
pra due ordini di due eento dodici pilastri per 
ciascuno : questi pilastri , che hanno due piedi di 
diametro, sono piantati circolarmente, ed in rag- 
gi , che tendono al pilastro , che è nel centro . 

L’acqua di Cisterna è ordinariamente una del* 
le migliori, di cui si possa far uso o per bere, 
o per imbiancare , o per le tinture , perchè è 
poco, o nulla pregna delle parti terree , di cui 
sono pregne le altre acque. Vedete i mezzi, che 
dà il sig. de la Hire per far Cisterne in ogni 
paese ec. Mem. delP^tccad. delle Scienze 1703. 

CISTIO . Lat. Cistus , Fran. Ciste. Il Cistio è 
un vago arboscello , di cui vi sono circa sessanta-.» 
specie , che differiscono per la forma delle fo- 
glie ec. Si distingue fr al le altre differenti sorti 
di Cisti; il Cistio cotonaceo, Cistus mas , folio 
oblon?o , ine ano , C. B. Pin. 464. Il Cistio dalle 
foglie di salvia, Cistus fantina, folio salvia eia - 
tior , et rectis virgis , C. B. Pin. 464. Il Cistio 
di Montpellier, Cistus ladanifera Monspeliensium , 
C. B. Pin. 467. Il Cistio ladanifero di Spagna , 
Cistus ladanifera Hispanica , salicis folio , flore can- 
dido , Tourn. Inst. 2 60.; questo è Vottha di Ma- 
drid . Il Cistio dalle foglie di pioppo, Cistus po- 
pulifolius , Lino. Il Cisto dalle foglie di rameri- 
ro . Cistus libanotis , Linn. ec. ec. Questi arbusti, 
o sotto arbusti crescono naturalmente in Proven- 
ga , in Ispajn.a, in Italia, e nelle Isole dell’Arci- 
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pelago . Si possono coltivare nei boschetti di pri- 
mavera , e fanno un bellissimo effetto per i loro 
fiori polipetali, assai simili alle rose; ma sbuc- 
ciano successivamente al fine di maggio ; passano 
molto presto , e non durano più d’un giorno . A 
questi fiori o rossi, o bianchi, o giallastri-, se- 
condo le specie, succedono capsule, che conten, 
gono un numero grande di piccoli semi rotondi. 
La fruttificazione, dice il sfg. Deleuze è essen- 
zialmente la stessa di quella deH’eliantefno , e si 
pongono ambedue sotto un medesimo genere , 
che comprende molte altre specie . Per altro i 
Cisti di Tolirnefort hanno la capsula divisa in 
cinque , o dieci celle , e che si apre per mezzo di 
un ugual numero di valvule , e gli eliantemi del 
medesimo Botanico hanno la capsula ùnilodulare, 
o in tre divisioni , ma che s’apre costantemente 
per tre valvule . 1 Cisti conservano la loro ver- 
dura nel corso dell'inverno, ed i meno delicati 
possono esser posti nei boschetti di questa sta- 
gione . 

Sul Cistro , che cresce in Cipro, in Candfa , 
in Grecia, ed iri Italia , si raccoglie il ladano, 
sostanza resinosa ,■ che si vende nelle spezierie , 
sotto il nomé di labdano , e di loden degli Ara- 
bi; quindi è die a quésto arboscello è stato da- • 
to il nome di Cistiti ledon , o Cistns ladanifera 
eretica, Bel. Se Prosp. Alp. 

Toiirnefort ci ha riferito , nel suo Viaggio 
del Levante , la maniera, con cui si fa presente- 
mente la raccolta del ladano , sostanza che era 
preziosissima ai tempi di Plinio 4 di Dioscoride, 
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di Teofrasto , e di Belon . I Monaci Greci , i Basi- 
liani , ed anche aleuni contadini si portano nelle 
giornate quiete, e nel maggior ardore della ca- 
nicola sulle montagne, che sono vicine alla Ca- 
nèa, anticamente la famosa Cidone , capitale dell’ 
Isola di Creta , sulle montagne dell'Isola di Can- 
dia , fra gli altri a piè del monte Ida , e sulle 
altre Isole dell’Arcipelago. Per fare questa rac- 
colta, sono armati di sferze fatte di un gran 
numero di corrcggie di cuoio in forma di fran- 
gia , attaccate in cima ad una pertica : le pas- 

sano , e ripassano sopra questi Cisti ; la materia 
resinosa, che traspira allora da tutti i pori dcN 
la pianta, i cui dori sono porporini, si attacca 
a queste striscie, da cui la distaccano raschian- 
dola col coltello: si crede, che un uomo re pos- 
sa raccogliere due libbre al giorno . Una tale so- 
stanza resinosa è il Ubdano puro | che in questo 
stato è in massa, molle, glutinosa, infiammabi- 
le, d'un rosso nericcio, d’un odore grato, e d’un 
sapore acre , e balsamico ; ci viene trasmessa den- 
tro alle pelli v o alle vessiche , ed è la migliore- 
Nel commercio se ne trova d’un altra sorta in 
pani attortigliati , duri , fragili , che si ammo Ili- 
scono cip non ostante al calore , d’ un. odore de- 
bole , misto con sabbia nera-ferruginea , finissi- 
ma, e con alcune resine odorose , c poco dispen- 
diose , che si fanno insieme liquefare ; questo è 
quello, che chiamasi labdanum in tortis , e che 
si sostituisce tanto comunemente al vero labdano. 

Dal tempo di Dioscoride si raccoglieva il labda- 
ao pettinando la barba , ed i peii delle gambe.» 
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delle capre , che avevano pascolalo il Cistio , ed 
alle quali questa materia grassa si era attaccata per la 
sua viscosità; e siccome vi rimanevano sempre al- 
cuni peluzzi , perciò i mercanti chiamavano que* 
sta resina Libdano barbato . 

Il ladano applicato esternamente è rèsolutivo ; 
internamente è astringente. Le D me Greche, e 
Circasse portano spesso in mano delle palle di 
ladano tneschiato con P ambra , e col mastice in 
lacrime, e se ne servono per odorarle ; ed è que- 
sto un profumo grato. Tali palle di ladano sono 
buone contro I 1 aria pestifera ; in Turchia si fa__* 
entrare il ladano nella composiz’one dei talisma- 
ni soporifici , usati nei serragli Mussulmani , e 
Tartari , non tanto per rendersi propizio il Dio 
Morfeo ; ouanto per cagionare una sorta di letar- 
gia , o d’ intorpidimento alle Vestali , a cui non 
si vogliono decretare gli onori del fazzoletto; si 
sa, che questo rifiuto cagionerebbe ad esse una 
gran pena . 1 Profumieri preparano un olio odo- 
roso di ladano ; e si fa entrare il ladano nella 
composizione delle pastiglie. In Ispagna, ove al- 
tresì cresce il Cistio * i contadini ne traggono per 
via di bollitura questa sostanza resinosa , ma un 
tale ladano è il meno stimato di tutti . 

Si attacca alle radici dei Cisti una pianta pa- 
rasita molto simile al semprevivo, o all’ oroban- 
che, ossia succiamele , Hypocistis ex radice Cisti 
ladanifera: Cretiue nascens ; quindi è stata chiama- 
ta Ippocisto , Cytinus Hypocistis , Linn. Syst. nov. 
Sorge questa pianta all’altezza di tre, o quattro 
pollici; il fusto è carnoso , di color giallastro d’un 
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sapore astringente , coperto di piccole scaglie spes- 
se. I fiori, che nascono all’estremità dei rami, ras- 
somigliano al calice dei fiori del granato ; sorge 
dal me*2o un pistillo terminato in un glebetto 
scannellato , i cui globuli nell’ aprirsi gettano una 
polvere sottilissima : così questa parte fa le veci 
di pistillo, di stamine , e di apici. Al fiore suc- 
cede un frutto molle, pieno d’ un sugo viscoso, 
glutinoso, limpido, insipido, e riempito di gra- 
ni fini come polvere . Questo globulo scannellato 
resta sempre attaccato al frutto suddetto , che è 
sierico , ed è quello che dopo essere stato spre- 
muto , e seccato al sole fino alla consistenza di 
estratto dà quel sugo nero d’ un sapore aspro, che 
ci viene portato dalla Provenza , dalla Linguado- 
ca, e dai Paesi Orientali » che è conosciuto sotto il 
nome di sugo di ippocisto , che ha le virtù dell’aca- 
cia, ed è un potente astringente . 

CITISO Lat. Cytisus Frane. Cytise . Ve ne sono 
molte specie , gli uni sono vaghissimi arboscelli > 
coltivati nei giardini , e gli altri arbusti molto 
grandi , 0 alberi di mezzana grandezza , che cre- 
scono naturalmente sulle Alpi . I Citisi produco- 
no fiori leguminosi, il calice dei quali è diviso 
in due labbra : il superiore ha due punte , P in- 
feriore tre . A questi fiori papilionacei succedono 
frutta più 0 pieno villose, composte di due gusci 
lisci , piatti , stretti nel basso , lunghi due polli- 
ci almeno, larghi tre linee , e che racchiudono 
semi duri della forma di un cuore, o reniformi . 
Le foglie di tutti i Citisi sono trifoliate , o com- 
poste di tre foglioline , sostenute sopra una mede- 
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sima coda , e situate alternativamente su i rami : 
la grandezza, e la figura, sono differentissime, 
secondò le specie . I piccoli Citisi fanno un pra- 
toso effetto pei boschetti di primavera per Ja_* 
moltitudine delle foglie, e dei fiori gialli. 

I grandi Citisi delle Alpi fanno ugualmente nel 
mese di rmgg'O un bellissimo effetto per i loro 
bei grappo^' di fiori gialli , lunghi , e pendenti . 
II legno di guest’ albero è durissimo , è d’ un co- 
lore d’ ebano verde, 0 giallastro, con venature.* 
brune, il che lo rende simile al legno delle Iso- 
le ; e perciò gli si dà il nome di ebano delle.# 
Alpi , o falso ebano . Si chiama ancora laburno , 
tytìsus labrtrnum Linn. 1041., e col legno di esso, 
ii di cui cuore invecchiando divien nero, si fanno 
manichi di coltello . Si dice che sia assai forte 
per farne Stanghe di vetture, e la durezza Io ren- 
de ancora utilissimo j poiché se ne fanno Hauti , 
chiodi di legno, ed altri piccoli lavori . In una 
parola , è prezioso per gli Ebanisti, e pei Torni- 
tori . I fiori , ed il seme di Citiso passano per 
aperitivi : se ne mettono i bottoni sotto aceto ; c 
le foglie sono rcsoiutive . 

Tutti i Citisi temono il soverchio freddo ; quin- 
di non se ne vedono quasi in alcuna maniera nei 
paesi del nord. Tutti, eccettuato quello delle Al- 
pi, sono coltivati solamente per bellezza : cresco- 
no molto prontamente, ciascuno nella sua specie. 
11 Citiso delle Alpi riesce male , c si cuopre di 
musco nelle terre forti . Vi sono Citisi ncUc_> 
montagne del Delfinato, che s’innalzano solamen- 
te dieci in dodici piedi ; il fusto è dritto; la__ 
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corteccia dei rami unita , e verdastra ; le foglie 
verdi, molli, e villose al di sotto. Ecco l’ enu- 
merazione dei Citisi più conosciuti . 

i. IL CITISO GINESTRA , Cytiso- genista t 
yedete f articolo Ginestra . 

a. IL CITISO DEI GIARDINI, volgarmente 
il trifoglio dei Giardinieri Cytisu* scssilifolius Linn. 
Cytisus pjabrìs foliis subrotundis , pediculis brevissi. 
mis Bauh. Fin. jpo. Tourn. 648. : le foglie sono li- 
sce , rifondate- , e numerose . Cresce nelle pro- 
vincie meridionali della Francia , nella Spagna, 
nell’Italia, è coltivato nei giardini per ornamen- 
to ; è un arbusto ramosissimo, che s’ innalza in_> 
cespuglio all’ altezza di qnattro in sette piedi , ed 
•è liscio in tutte le sue parti , il che lo distingue 
facilmente dagli altri Citisi. Si taglia in forma__» 
sferica , e se ne fanno vaghe spallierette ; perde 
tardissimo le foglie, e si cuopre verso il fine d’una 
moltitudine di fiori gialli, che lo rendono bellis- 
simo alla vista . 

3. IL CITISO VERDE CUPO, e dai fiori spi- 
gati , Cytisus glaber nipricans, Bauh. Pio. 390. Tourn. 
648. I fiori sono gialli, ed in ispighe dritte. Que- 
sta è la specie , che era in uso presso gli Antichi, 
e. la di cui cultura è stata il più espressamente»-* 
raccomandata dagli Agricoltori per il nutrimen- 
to dei .bestiami : si chiama in Tedesco , Geist-lee, 
Ein Kraut, in Inglese Sbrub trefoil , ed in Italiano 
Citiso. 11 gusto determinato della capra per que- 
sto arboscello era celebrato presso i Greci quat- 
trocent’ anni avanti Gesù Cristo, mediante ua_» 
proverbio di Teocrito 1 ' Oratore, il quale dicevi 
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che il lupo perseguita la capra con tanta avidità 
quanta ne ha la capra per ricercare il Citiso : Io 
fu egualmente in appresso , come anche la pro- 
prietà riconosciuta in questo arboscello di dare 
alle vacche una grande abbondanza di latte , dal 
celebre Poeta Mantovano : 

Florentem Cytisum se qui tur lasciva capella . 

Virg. Bucolic. Eclog. a. , v. 64. 

F.t salices carpetis amaras , 

Sic Cytiso pasta disten tent ubera Vacca . 

Id. Eclog. 

Plinio Ist. Nat. lib. 15. cap. 24. ha insegnato 
la maniera di seminare questo Citiso , e di farne 
piantagioni . Ma tale arbusto è d’ una assai mag- 
giore utilità nei paesi, in cui viene naturalmente, 
come in Italia» in Ispagna , in Ungheria , nella 
Bodmia , e nell’ Austria , che in qualunque altro 
luogo. Al più, dice il Sig. Clouet , nella sua_» 
memoria sopra diverse specie di piante opportune a 
servire di foraggio ai bestiami , non si può far 
uso a titolo di foraggio , che dei giovani rimes- 
siticci di questo arboscello ; diseccati divengono 
legnosi : aggiungiamo , che se ne può fare la rac- 
colta solamente nel quart’ anno ; che l'arboscello 
medesimo , che deve essere piantato in distanza di 
quattro piedi per ogni parte , occupa molto ter- 
reno , finalmente che nuoce alle piante, le quali 
crescono all’ intorno , e che la bontà di esso è me- 
no provata di quello che sia la mancanza di altri 
foraggi, nei paesi in cui era divenuto cosi pre- 
zioso . 4. IL 
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4. IL CITISO VILLOSO , Cytisus birsutus Linn. 
1042.; le foglie, ed i calici sono coperti d’una 
specie di calugine rossigna . Questo piccolo arbo- 
scello ha trovato fortuna in Inghilterra. Talvol- 
ta ha i fiori gialli , e porporini. Si dice origina- 
rio d’Italia, ed è più tenero del precedente, a 
più confacente ai bestiami. 

5. IL CITISO GIACENTE, o STRISCIAN- 
TE , Cytisus supinus , foliis infernè , <& sìliqttis mol- 
li birsutie pubescentibus Bauh. Pin. 390. Si trova 
comunemente in Borgogna, sulle montagne al Po- 
nente della Città di Digione . 1 rami si curvano 
naturalmeute , e strisciano . I fiori compariscono 
almeno da dopo il fine di maggio , fino in lu- 
glio . 

6. IL CITISO DELLE CANARIE; Cytisus Catta- 
riensis,sempervircns grintanus Comm.Hort.a.p.ioj. 
r. 52., è sempreverde, la foglia per altro è bian- 
castra . Non regge tra di noi all’ inverno se non 
si ponga nei giardini degli agrumi, dei quali giar- 
dini fa P ornamento nei mesi di marzo, ed apri- 
le , che è il tempo in cui fiorisce . Si pretende 
che questa sia una varietà del Citiso di Montpel- 
lier . 1 fiori sono d’ un bianco cedrino . 

7. Il CITISO SPINOSO. , Spartium spìnosum , 

Linn. Cytisus spino sus . Tourn. 648. Acacia trifo- 
lia, Bauh. Pin. 392. E’ alto tre in quattro pie- 
di : munito di forti spine , solitarie , lunghe uu 
pollice, ed anche più; i gusci hanno una specie 
di canaletto sul dorso. Cresce in Italia, e nelle 
Provincie meridionali della Francia nei luoghi 
montuosi, ed aridi; è delicato nella sua infanzia 
soltanto . U 
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.. 8. Il CITISO DI MONTPELLIER , Genista 
canAìc am , Linn. Cytisus Monspessulanus medica 
folio , siliquis dense congesti , & •villosi , Tourn. 
648. Quest' arbusto alto otto piedi cresce nelle 
parti meridionali della Francia , ed in Italia. Al- 
cuni lo chiamano Citiso di Portogallo, e fiorisce 
in maggio . 

9. 11 CITISO ARGENTEO, Cytisus argenteuSy 
Linn. Cytisus humilis argenteus , angustifolius . 
Tourn. 648. Lotus fruticosus , incanus , siliquo- 
susy Bauh. Pin. 332. Questo sott’ arbusto si tro- 
va nei luoghi sterili , e montuosi della Lingua- 
doca , della Provenza , e dell’ Italia . Forma pic- 
coli cesti diffusi , biancastri , morbidi , argen- 
tei. ‘ 

10 . Il CITISO DALLE FOGLIE PICCO- 
LE, Cytisus foliis incanis , angustis , quasi compli- 
cati y Bauh- Pin. 590. Tourn. 648. Spartium 
cemplicatum , Linn. Cresce in Francia , in Ispa- 
gna , ed in Italia. Ha i fusti divaricati ; i rami 
eretti , bianchi , lisci , eccettuata la cima , ove 
sono un poco villosi; le foglie verdi , la maggior 
parte piegate in due longitudinalmente , e fiori- 
sce in giugno . Non se ne fa gran conto. 

11. II CITISO D’AFRICA . Ha la foglia 
stretta quasi lineare , un poco villosa , e bianca- 
stra . Si distingue quello del Capo di Ruona Spe- 
ranza , Ebenus Capensis , Linn. Mant. 264. I fiori 
sono d* un g allo rossiccio . 

12. Il CITISO DI SPAGNA , Cytisus foliis 
viri dibus , angustis , quasi complicati s , Pluk.Alm. 
11S. Cytisus Hispanìcus primus Clusii , folio vire- 
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stente , J. B. ». p. 369. E’ più robusto, del Ci- 
tiso dalle foglie piccole, ed ha le foglie più 
grandi , e molto più aguzze , i fusti non sono 
giacenti, ma eretti, ramosi, diffusi, i .rami sodo 
frondosi in tutta la lunghezza. 

13. IL CITISO DAL FRUTTO BIANCO , 
Cytisus Cajan , Linn. Si coltiva nell’ Indie Orien- 
tali, e r.eH’Antil'e , a cagione dell’abbondanza 
del frutto , che produce , e di cui si fa uso negli 
alimenti del paese , ma se ne fa uso più comu- 
nemente per nutrire i piccioni ; il che lo ha fat- 
to chiamare da alcuni il pisello dei piccioni. Ve- 
dete Tisclle £ invola . . 

14. IL CITISO INDACO. Ha le foglie qua- 
si senza coda . Si fa uso di questa pianta nella 
Luigiana per fare una sostanza turchina , che imita 
l’indaco . Si potrebbe coltivare nelle nostre Pro- 
vincie meridionali . 

is. IL CITISO DALLE FOGLIE DI UNO, 

Cytisus argenteus linifolius , iti sul, ir uni Stacadum , 
Tourn. 648. 1 rami , e le foglie sono sericee . 
Non si innalza che due piedi , è robustissimo , 
e si trova nelle Isole di Hieres . 

16. II CITISO ODOROSO DELLA CIMA 
DEL PICO DI TENARIFFA . Cytisus fragrata . 
La foglia è biancastra, e dritta , ed i fiori, che 
sono bianchi , vengono in mazzetti celle ascelle 
delle foglie . 

17. Il CITISO DELLE ALPI. Cytisus Ipi - 

nus latifolius fiore racemoso , pendalo . Tourn. 
lnst. <£48. Laburrtum arbor tri folta anagyriii simile 
J. B. 1. , 361. tAnagyris non fatida , major vel 
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alpina . Bauh. Pin. 391. Questo è il laburno* 
il falso ebano, o l’ebano delle Alpi , di cui ab- 
biamo fatto menzione qui sopra . Se ne distin- 
gue una varietà dalle foglie strette. 

CICLI DI FERNANDEZ . E’ il medesimo 
animale, che il tapiti di Maregrave. Vedete Ta- 
piti . 

CIVADA. Fran. Civade. Nome dato ad una 
specie di piccola squilla, che non ha corna in 
fronte , e la di cui carne è insipida . 

CIVETTA, o NOTTOLA. Lat. T^octua saxa- 
tilis . Fran. Chouette . Uccello notturno del ge- 
nere del gufo , e di cui si conoscono due spe- 
cie , la grande, e la piccola . 

La grande Civetta, che Belon chiama grimaud, 
wacbette , o la grande cbeveche . Tav. Col. 438., 
ha dalla cima della testa fino alla estremità del- 
la coda 13. pollici. La grossezza è appresso a_* 
poco la medesima di quella del, gufo; le ali pie- 
gate sorpassano d’un pollice l’estremità della cò- 
da ; ha la piuma color castagno , e bianchiccia ; 
la testa grossa e piegata indietro ; gli occhi gran- 
di', la pupilla nera meschiata di giallo; il becco 
un poco curvo, e di un giallo verdigno ; le dita 
separate, come negli uccelli notturni, le ugne_» 
adunche , acute , e nere . Si distingue facil- 
mente dalla Civetta nera , e dal gufo per il colore 
degli occhi, che sono d'un bellissimo giallo , lad- 
dove quelli dell’ allocco sono di un bruno quasi 
nero , e quelli del sufo d’un color turchiniccio ; 
si distingue più difficilmente dal civettone, per- 
■eh: ambedue hanno l’iride degli occhi gialla, 
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circondata upualmente d’ un gran cerch’o di pic- 
cole piume bianche ; perchè ambedue hanno del 
giallo sotto il’ ventre , e sono appresso a poco 
della grandezza medesima. La grande Civetta è 
più bruna, segnata sul petto c sul ventre di 
piccole macchie più cupe, lunghe, acute come 
piccole fiamme ; ragione per cui si chiama Ci- 
vetta fiammata; noctua flammeata ; e il civetto- 
ne , noctua Ruttata perchè è esperto di piccoli 
punti , o di goccie . 

La piccola Civetta . Tav. Col. 439. T^octua mi- 
nor aut ttrix flammea , è uno de’ più piccoli uc- 
celli notturni , ron essendo molto più grossa di 
un merlo . Ha solamente otto pollici di lunghez- 
za dalla cima delia testa aMa estremità della co- 
da; un piede, e nove pollici di espansione-» 
d* ali , che piegate non passano l’estremità della 
coda ; il bruno domina sopra tutta la piuma , e 
vi è diversamente meschuto di macchie trasver- 
sali bianche ; la gola è intieramente bianca ; la 
coda è bruna vergata a traverso di macchie ros- 
sicce; l’iride degli occhi di un giallo pallido, il 
becco bruniccio aita base , e nero verso la pun- 
ta , le dita , e le ugne brune . Il suo strido or- 
dinario assai basso , e soffocato è pupù , pupà , 
che fa sentire replicatamele volando , quando è 
posata getta un altro grido più alto, più acuto, 
ma cosi chiaro, c cosi distinto, che si prende- 
rebbe per una voce umana , che gridasse a ini è , 
berne, enne. Il sig. -di Buffon dice, che uno di 
sua famiglia fu talmente ingannato dalla rassomi- 
glianza del suono così bene articolato in tempo 
Som. Tom. I*. V di 
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di notte, che si mise alla finestra, e rispose all’ 
uccello , credendo che fosse una persona : chi è 
là ? lo non mi chiamo tóme , ntà mi chiamo Tie - 
tro . Il domicilio ordinario ni questo uccello è 
«elle macerie lontane dai luoghi popolati , nelle 
cave , nelle rovine , negli antichi edifici abbando- 
nati j non si stabilisce che nei vuoti degli alberi, 
e somiglia per tutte le abitudini alla gran Ci- 
vetta . Non è assolutamente uccello notturno , 
vede di giorno molto meglio di tutti gli altri 
uccelli notturni , c spesso si esercita alla caccia 
delle rondini , e degli altri uccelletti , benché 
molto infruttuosamente ; poiché è raro che nc_» 
prenda alcuno, riesce meglio coi sorci, ed i piccoli 
topi campagnuoli , che non può ingoiare intieri , e 
che squarcialo fa in pezzi col becco, e colle 
ugne . Spenna ancora gli uccelli con molta puli- 
zia prima di mangiarli , laddove i barbaggianni , la 
Civetta della massima specie , ed altre Civette li 
ingoiano colla piuma , che poi vomitano senza 
poter digerire. Fa cinque uova, che sono mac- 
chiate di bianco , e di giallastro . Il Lettore tro. 
verà all artìcolo Z'ccello , ove si tratta della dige- 
stione dei diversi ordini di bipedi, alcuni fatti 
singolari , che riguardano quest’ azione nella 
piccola Civetta . 

La Civetta grande fa altresì il nido nel vuoto 
degli alberi , e più comunemente nei luoghi , che 
ha costume di abitare- Fa le uova in marzo , e 
la covata è di quattr’ uova . Quando comincia a 
spargersi il velo della notte , -sce quest’uccello 
come un assassino dalla sua abitazione. Di fatti 
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non si vede la Civetta che nell’enrrar della not- 
te, e alla punta del giorno; getta alcune grida, 
e gira attorno in silenzio per cercar la preda . 

E’ essa il remico di tutti gli uccelletti ; afferra i 
giovani conigli, ed i leprotti addormentati, e si 
nutre ancora di topi campagnuoli , di lucertole, e 
di ranocchie , divora i sorci nei granai , e nei 
magazzini , e mangia ancora le uova. Subito che 
la luce del giorno può tradirla, si ritira nei luo- 
ghi, dei quali si diletta , cioè spesse volte rovi- 
nosi-, e montuosi , o nelle antiche fabbriche ro- 
vinate , ed abbandonate, si ritira volentieri nelle 
cave, negli antri, e nelle caverne delle rupi,- ma 
sfugge i luoghi frequentati , 0 abitati , e cerca la 
solitudine , e la calma ; ha qualche cosa di dolce 
nel grido. Suole reggere tre in quattro giorni senza__» 
mangiare; vi sono Cacciatori che talvolta ne ad- 
destrano alcune . Se la Civetta ha l’imprudenza 
di comparire di giorno , tutti gli uccelli , che ri- 
conoscono il loro nemico , danno l’allarme , si uni- 
scono insieme , le si scagliano addosso , e le 
fanno la guerra . Subito che essa si vede circon- 
data, e stretta da tutte le parti, ed assalita, si 
getta a terra supina, mostrando soltanto il becco 
adunco , e gli artigli acuti per difendersi vigoro- 
samente . Se vede un falcone, o un altro uccel- 
lo df rapina assalito da un gran numero di altri f 

uccelli, corre prontamente in soccorso di esso . 

La razza dei birbanti suole proteggersi scambie- 
volmente . 

La Civetta si trova sparsa in tutte le contra- 
de di Europa, c vi è molto comune . Il »i£;- di 
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Buffon pensa che se ne ritrovi la specie in A- 
merica , e che la chrvecbe indicata dal Padrcj 
Feuillée sotto il nome di ebeveebe lapin , perchè 
la trovò in un buco fatto in terra , sia una va- 
rietà della Civetta d’Europa . il sig. Brisson la 
descrive sotto il nome di Civetta di Coquimbo. 
Si dice che le Civette trasportate al Capo di 
Buona Speranza vivono colà , e che gli Europei, 
che vi abitano, vi addomestichino questa sorte di 
uccelli, e gli avvezzino a tener puliti dai sorci 
gli appartamenti &c. Si distingue la Civetta dal- 
la coda lunga, di Siberia. Tav.Col. 463. ha mol- 
ta relazione col caparacoch della Baia di Hud- 
son . La Civetta , o grande ebeveebe del Canadà 
chiamata l'allocco del Canadà dal sig. Brisson 
Tom. 1. p. 518. , la piuma superiore è bruno- 
nericcia , macchiata di bianca ; l’ inferiore è bian- 
ca , vergata di bruno; le ugne sono bigie, ed il 
becco biancastro. La Civetta di Cajenna è un_» 
poco più grande della nostra Civetta grande: è 
di color bruno quasi nero , e bianco bigio , con 
pochissimo di rossigno , ha le dita nude , gial- 
lastre , le ugne bianche , e nere in cima , ed il 
becco bianco . La Civetta o grande ebeveebe di 
S. Domingo ha il becco più grande , più forte , 
e più adunco di ogni altra specie di Civetta; il 
ventre è di colore uniforme , rossiccio; ed il 
petto ha solamente alcune macchie longitudinali, 
come la Civetta fiammata . La Civetta dei cam- 
panili è il civettone . La Civetta rossa è il cra- 
ve , o coracia delle Alpi . Riguardo alla Civetta 
nera . ledete il proseguimento di questo articolo . 

CI- 
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CIVETTA DI MARE, DEGL’INGLESI. Ve- 
dete Lompo. « 

CIVETTA NERA , CIVETTA GRANDISSI- 
MA . Lac. “Vlula . Fran. Httette , ou Mulatte , ChoueU 
te noire . E’ il nyctkorax dei Greci , o il corro 
notturno degli antichi ; il barbagianni lenza cor- 
na , o allocco di Belon . La Civetta nera, Tav. 

Col. 441. , è la specie più grande delle Civette, 
avendo vicino a quindici pollici di lurghezza , dal- 
la punta del becco fino all’estremità delle ugne , 
e vicino a tre predi di espansione tf all; ha la 
testa rifondata , senza ciuffo , e che comparisce 
grossissima per la quantità delle piume, delle qua- 
li è coperta; la medesima' cagione fa sì che gli 
occhj * e la faccia sembrino internati , < come af- 
fondati ; l’iride è di colore di nocciuola 1 ; il bec- 
co di un bianco gialliccio o verdiccio, arcuato e 
lustro; la parte superiore del corpo è di un co- 
lore bigio di ferro cupo , segnato di macchici 
nere, e bianche ; la parte inferiore è bianca, ta- 
gliata anteriormente da strisce nere trasversali , e 
Longitudinali ; le ali, e la coda sono alternativa- 
mente vergate di strisce trasversali nere,* e di ua » 
cenerino falbo; le piume disfatte, che formano un 
cerchio intorno agli occhj, sono variate di bian- 
co , e di nericcio; le gambe fino all’origine delle 
dita sono coperte di piume bianche simili ad una 
calugine , e schizzate di punti neri . Queato uccel- 
lo , dice il Sig. di Buffon , vola leggermente , sen- 
'za far strepito , e sempre da un lato come le al- 
tre Civette: il verso o grido , che fa sentire, £ u 
u u » u u , clic è molto simile all’ urlo o ulu- 
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Uto d<H lupo-,: il. che; gli ha fatto dare dai Larini 
il nome di Ulula . In tempo di estate abita nei 
bosfchi', ove si ricoverategli alberi vuoti; dà- la 
caccia agli uccelletti ,*td ti topi di campagna , che 
manda giù tutti intieri,,-* pei ne restituisce per 
bocca le, pelli appallottolate : entra talvolta nei 
granai, e nei magazzini di biade, specialmenrc_, 
ij sverno; per prendervi sorci, e se ne ritorna 
di/buomsiim ora nel bosco, ove si ciccia nei mac- 
chioni più folti, o sugli alberi più frondosi, e vi 
pai** tutta la giornata senza mutar sito. La fem- 
mina non fa nido, ma depone , come il ,barba<mn- 
ni, le uoua nei nidi.abbandonati dalle piche ,°dal- 
le gazze ,' dai buzzaghi &c. La niJata è di quattr’ 
uova. di, un bigio sporco, e delia grossezza di 
quelli di una piccola gallina . 

rui«i TT °*nV -Tav Col. 440., Q GUFO DI 
CHIESA , o DI CAMPANILE Lar. T^octua tem- 

plorttm alba , aut riluca minor. Fran. Fresate oh Ef - 
irate y oh Hibou <T Eglisc , owde Clochcr . Quest’uc- 
cello notturno è quello appunto, il di cui grido 
spaventevole, che getta volando, atterrisce coloro, 
che sono. soggetti ad aver paura , ed- è comunissi- 
mo in Francia. Non bisogna confonderlo coll’os- 
s 1 fraga, pssia grande aquila marina ; il primo di 
tali bipedi è un uccello notturno di mediocre vo- 
lume; I altro è del genere dei grossissimi uccelli 
di rapina. Vedete. Ossifraga. Il Civettone è il pic- 
co o allocco del Sig. Erisson ; il piccolo allocco 
colo* di piombo di Beton . Si- chiama presale nel* 
Poitou: chouart a Vendomc; br esame in Guasco- 
gna; fresaci in Guienna . 1 

. Il 
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Il Civettone è appresso a poco della grandezza 
del piccione; ha quattordici pollici di lunghezza, 
e tre piedi' di stesa, d’ ali ; il becco lungo un 
pollice, e adunco in cima , bianco, colla estremi- 
tà nericcia.; la lingua un poco forcuta; gli occhi, 
e il mento -circondati d’ un cerchio, o collana di 
piccole piume fine , molli, colle barbe disunite, 
bianche e cinte di 'piume gialle più rigide. Que- 
sto circolo o collana increspata di piume comin- 
cia da ambedue le parti alle narici, e somiglia al 
velo , che portano alcune donne , in guisa che gli 
occhi sono come internati in una profonda cavi- 
tà , formata da alcune piccole piume dritte per 
tutto il giro . Il petto, il ventre, e il di sotto 
delle ali sono bianchi , distinti da macchie oscure, 
quadre , e le une dalle altre distanti. La piuma 
della, testa, del collo * del dorso, e fino le piume, 
grandi, tutto è ondato di linee frammischiate, le 
une bigie , le altre brune , e serpeggianti , semina* 
te di piccoli punti bianchicci , sopra un fondo d’un 
giallo chiaro il tutto ad imitazione di quel lavo- 
ro fatto coll’ ago , che si chiama punto di Vnghc- 
ria; in.una parola la sua piuma è più bella di 
cuella di qualunque altro uccello notturno , le 
piume sono lisce , e morbide al tatto, ed hanno 
ncir occhio il lustro della seta , le gambe sono co- 
perte fino ai piedi d’ una calugine folta , e bian- 
ca ; le dita rivestite solamente di peli radi, e bian- 
chi ,'. le ugne sono nericcie , e quella del dito di 
mezzo è un poco meno dentata che negli aironi 

In quest'uccello , ed in tutti gli altri di tal 
genere ,1’ occhio è d’ una struttura rara, e singo- 
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lare; poiché la parte sporgente, e che compari- 
sce al di fuori , altra cosa non è che P iride scr-r 
la , di maniera che il globo dell’ occhio] cavato in* 
fieramente dalla scia orbita rappresenta un elmo , 
corrispondendo l’iride, o la parte apparente, alla 
parte dell’ elmo che cuopre il capo t ol* parte_> 
uascosta che si estende al di là per tutti i ver- 
si , corrispondendo agli orli . Crii occhi in questo 
uccello sembrano fissi , ed immobili « T orlo in- 
terno delle palpebre è tutto giallo all’. intorno ;i c 
P iride di colore di zafferano. . 

Il Civettone abita ordinariamente nei buchi 
• profondi , ed inaccessibili delle terri , e dei cam- 
panili , nelle fenditure delle rupi scoscese , nei 
buchi delle fabbriche, nei granai, e nei magaz- 
zini di biade . La femmina fa le uova in un bu- 
co di muro, o nei vani , che si formano nelle 
mura ove sono appoggiati i travi , io un tramez- 
zo di travicelli, allo scoperto, e senza prepara- 
re il nido , e le fa sut fine di marzo , o sul 
principio di aprile , in numero di quattro , o 
cinque , qualche volta di sei , ed anche di sette, 
biancastre, e di una fórma lunga; fa le uova 
ancora nelle cavità degli alberi. Di giorno il 
Civettone sta nel suo buco dormendo dritto in 
piedi , colla testa inclinata avanti , il becco na- 
scosto nella piuma , e tonfando come un uomo, 
aspetta cesi , che giunga la notte per Svegliarsi, 
ed andare a far preda ; giunta che sia , esce fuo- 
ri , e vola a traverso , capitombolando come i 
barbagianni; sembra che il suo volo vada a se- 
conda della direzione del vento, ed è cosi quie- 
to. 
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to , che non si sente , cosi il Civettone va on- 
deggiando nell'aria . Entra nei grana} , ed ivi eser- 
cita.il mestiere del miglior gatto del mondo ; 
vi prende i sorci , di cui si nutre , non rispar- 
mia i topi campagnuoli , ed in questa guisa ren- 
de un servizio essenziale. Non è cosa strana il 
vedere discendere il Civettone da un camino , 
simili avventure , unite ai luoghi ove comune* 
mente soggiorna , come le torri , ed i campanili, 
lo avranno fatto riguardare , come un uccello si* 
nistro i che il popolo chiama uccello stregone , 
uccello di cattivo augurio , ed anche uccello del- 
la morte . Il grido che manda accresce eziandio 
un tal pregiudizio ; il Civettone ha una sorte di 
fischio quando è posato , ed un grido aspro , che 
fa sentire nel volare : l’uno , e l’altro sono disgu- 
stosissimi , e lo sembrano ancora di più nel si- 
lenzio della notte, che interrompono. Basta tal- 
volta il grido di questo uccello innocente , sentito 
dal tetto di una casa ove è posato , e nella qua- 
le avvi qualche ammalato , per ispargere la coster- 
nazione negli spiriti prevenuti di un pregiudizio 
ridicolo . Questo grido può realmente divenire.» 
funesto per l’apprensione in cui getta l’infermo, 
che l’avrà udito , se sia abbastanza debole per 
fondarvi qualche idea. Non si può dunque disin- 
gannar mai troppo il popolo di un pregiudizio tanto 
assurdo , nè mai troppo ripetergli, che il Civettone 
nulla presagisce di più degli altri uccelli ; che si riti- 
ra indifferentemente nei diversi luoghi, che abbiamo 
descritto, perchè vi trova ugualmente la calma, 
l’asilo, e l’oscurità che cerca durante il giorno. 

Al- 
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- A'Iorchè il freddo è rigido , s : trovano talvol- 
ta cinque, 0 sci di questi uccelli nel medesimo 
buco , o nascosti nei foraggi , ove cercano il ri- 
paro , l’aria temperata, ed il nutrimento. Nell* 
autunno vanno talcra a visitare in tempo di not- 
te i luoghi , ove sono tesi i lacciuoli per pren- 
dere le beccacce , e i tordi ; uccidono le beccac- 
ce che vi trovano prese, le mangiano sul luo- 
go stesso ; portano via talvolta i tordi e gli al- 
tri uccelletti, che vi sono presi, o quelli, che 
possono sorprendere addormentati su i rami de- 
gli alberi ; 1’ingojano spesse volte tutti interi col- 
la piuma, e spiumano prima di mangiarli sola- 
mente quelli , che sono troppo grossi . Ecco i so- 
li torti, i soli danni, che il Civettone può fa- 
re all’uomo . 

Si trovano nel buco del Civettone certe spe- 
cie di pallottole della forma , e della grossezza 
di un uovo di gallina. (Queste pallottole, che_* 
sono una sorta di egragopill ; null’altro sono , se 
non che il residuo de’ suoi alimenti , che consi- 
ste in pelli, peli, piume, ossa, ed altre mate- 
rie grosse , il tutto involto con arte , come in 
una borsa , che l’uccello ha la facilità di vomita- 
re iai appresso , cioè dopo la digestione delle car- 
ni , poiché avendo i gufi generalmente il 
gozzo larghissimo , possono ingoiare dei grossi 
pezzi di carne tutti intieri , come un topo , un 
sorcio , ed un uccello t in questa guisa l’alcioDe, 
il tordo marino, c gli uccelli che ingoiano pe- 
sci intieri , rigettano dalla bocca le reste , e le 
vertebre di questi pesci , dei quali hanno digeri- 
to la carne . La 
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